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RISPOSTA 

DEL T A D "R E 

D. VITALE MARZI 

DA FAENZA MONACO CAMALDOLESE 
ALLE 

QUESTIONI VALLOMBROSANE 

DEL PADRE MAESTRO 

D. FEDELE SOLDANI 

Da Poppi Monaco Vallombrofano 

AL REVEREN DISSIMO PADRE 

D. FLORIANO MARIA 
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Reverendiss* Padre* 



/ dò r onore di presentare Vo* 
stra Paternità' Reverendissima quejìa pic- 
cola mia fatica, concernente la difefa delle Dijfer- 
fazioni Camaldolefi del ^evmo P. Vifitatore Gran- 
di, in cui vengono difcujfi molti punti appartenenti 
air onore, e gloria deW Ordine noHro, di cui V. P. 
Riha è degnijffimo Capo. Se farà /limato fov- 
vercbio il mio ardire, per aver ofato di comparirle 
davanti con sì dettole Offerta, [pero nelP innata 
gentilezza ^ tontà di V. P. Riha, che col teni- 
gno fuo gradimento qualtjìcberà in tal maniera quejP 
Opera, cbe rejìerà compenfata ogni fua imperfezio- 
ne dal pregio della fua cortefe accoglienza. La 
fomma Hima, cbe Ji ba nel mondo Letterario del- 

' la fua 
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la fua Dottrina ', e Virtù, ficcome darà credito a 
ejueUa mia Apologia, così confido che fia per di- 
fenderla da que' falfi Critici, i quali avendo po. 
co buon gu fio in materia di Storie, in vece di cor- 
reggere le volgari opinioni colla f corta infallibile de- 
gli antichi documenti, pofpofia f autorità di qnefti, 
fi oHinano in volere ad ogni coflo mantenere quel- 
le, di cui iiati fono una volta imbevuti , fliraccbian- 
do ad improprio fenfo gli antichi Diplomi, per adat- 
tarli, fecondo il genio loro, alle popolari tradizioni, 
pochi anni avanti, di capriccio, introddotte . La 
Protezione, che V. P. Rrha darà a quell' Opera, 
riguarda ancora il Pfiio P. Ab. Grandi, le di cui 
fentenzc qui fi difendono: onde f apendo, con quanta 
parzialità d affetto, e di fiima ella riguardi la di lui 
per fon a, Himo fuperjìuo il moltiplicare le mìe fup- 
pliche , per impetrare il di lei autorevole Patrocinio 
al libro, che umilmente le dedico i e però non volendo 
recarle più lungo tedio, raffegno i miei riverenti o ffe- 
quj a V. P. Rifia, cui baciando le facre velli, chieg- 
go profirato à fuoi piedi la fua paterna Benedi- 
zione , confermandomi 
Di V. P. l(ma 

Faen:^a z. Fihhraro 17^2. 

Uino Divmo ed Obbmo Servo e Suddito 

Do.v Vitale Marzi- 

PREFA. 
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I. Ennero finalmente alla luce l’anno paflato, 

per opera del Vcn. Padre D Fedele Soldani 
Poppi , le J^eftioni Vallcmbrofane , oppolle 
al libro intitolato Difcrtatìones Camaldulenfet 
del P. Abate D. Guido Grandi > (lampare ventiquattro 
anni avanti, cioè del 1707, in Lucca. In quefte eflèndo 
toccata di pafiaggio la Cronologia Vallombrofana , e rid* 
dotta a più accertati termini, così richiedendo la connef* 
fione, che ha colla fondazione del Sacro Eremo Carnai* 
dolefe, e coll’Età del Santo Padre Romoaldo, di cui il 
fuddetto P. Abate era coftretto di favellare: invece di ri- 



portarne da* Padri Vallombrofani il dovuto gradimento, 
per avere con autentici documenti incontrallabili , illuflra- 
to il tempo della fondazione della loro infigne Congrega- 
zione, cóntro di ogni fua afpettativa, ne ricavò appunto 
ciò, che fuol partorire la Verità, cioè odio, e difperto, 
covato fino a quello tempo, per non fo quali motivi, de* 
quali non accade qui favellare: dichiarandomi però, che 
' non intendo comprendere in quella taccia tutti allòluta- 
mente que’ buoni Religiofi , de’ quali più d’uno lodò I’ 
Opera di elfo P. Reverendilfimo, e gliene refe grazie: ma 
folamente quelli, che prevenuti dalla volgare opinione cir- 
ca la prima origine di Vallombrola , ed impegnatili a Ib- 
flenerla, follcrire non potevano di vederla fowertita dalla 
penna d’un Ellero, che con tanta fòrza, ed efficacia l’a- 



veva impugnata. 

llEf. 
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VI Prefazione: 

li. Enendomi adunque capitate alle mani le fuddet* 
te Stellioni Vallmbrofanct le ho Aibito con fonema curio- 
fità lette, c con qualche diligenza cfammate, per vcdc> 
re come ft fofle trovata maniera di nfpoiidere a tanti 
manifefti rifcontri,che tutti concordemente corpirano a ren- 
dere, non dico probabile, o vcrifimile, ma certa, ed c- 
vidente la fentenza del P. Grandi , circa il tempo del mo- 
nacato di S. Gio. Gualberto, e della fondazione di Val- 
lombrofa : nella quale opinione concorre ancora il famofo 
Padre Mabillone, sì negli Annali Benedettini, come ne- 
gli Atti de* Santi dell’ Ordine , fondandoli ancor elfo negli 
flelfi documenti citati dal P. Grandi, febbene l’uno non 
fapeva ciò, che 1* altro a velie fcritto in quello particola- 
re, ed incontrati li fono a cafo nel medellmo fentimen- 
to, per avere feguitata la traccia de* medehmì principj, 
che alla HelTa Verità conducevano. 

III. ConfèlTo, che molto è rimafà delufa la mia af- 
pettazione dalla lettura delle fuddette QuelHoni , nelle 
quali nulla di nuovo ho ritrovato, che avelie una mini- 
ma forza, per abbattere tanti incontra Habili documenti 
autentici, co' quali il fuddetto P. Abate cercò di riddur- 
re a* piò certi principi la Cronologia de' P. Vallombro- 
fani; e rimali non poco forprefo, che con d poco rifpet- 
to, e con ragioni tanto frivole venilTe attaccato da que- 
llo moderno Critico il P. Abate Grandi, così benemeri- 
to della Aella Religione Vallombrolana, da lui fempre 
/limata , e dapertutto predicata per Madre feconda d’ Uo- 
mini in Santità , Dottrina , e Dignità EccleOafliche molto 
cofpicui: de' quali alcuni, ommelH da chi ha raccolte le 
memorie d^li Uomini illuflri di ella, egli ha felicemen- 
te feoperti, e polli in maggior lume: oltre l'avere com- 
pollo con Inni divotillimi , ed ottima difpollzione di An- 
tifone, ed Orazioni proprie, l’Uffizio Piccolo di S. Già 
Gualberto, da recitarli privatamente: cd avere raccolte 

le Com- 
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Prefazione vii 

le Commemorazioni di tutti i Santi, e Beati Vallornbro- 
fani , in forma di Calendario proprio del medefimo Ordi- 
ne; con che ha ben dimoflrato il fuo parziale affetto ver- 
fo di quella Religione, efponendofì ancora al pericolo d* 
effeme da alcuni creduto per troppo appaflionato. 

IV. Era certamente da defìderarfì, che il medefimo 
Padre Revmo Grandi intrapprendeffe a confutare le Op- 
pofizioni fatte dal Quiftionante alle fue Differtazioni , per- 
chè maggiormente fpicca^e la Verità della Cronologia da 
lui (labilità: ma fìccome egli non ha fatto cafo di quan- 
to altre volte è flato oppoflo a quella medefima fua O- 
pera dal P. Macchiarelli , da’ Giornalifli di Venezia , ed 
altri Critici, lafciandone libero il corfo, fenza rifpofla: sì 
per effer egli troppo divertito in altre occupazioni, ora di 
Vifite d'acque, ora di negozi <lcl fuo Monaflero, e del- 
la noflra Religione, ora dr fludj profbndiflìmi di Mate- 
matica , fecondo 1* impegno della fua Catedra , ed il com- 
mercio letterario , che ha co’ primi (oggetti d’ Europa : 
e sì perchè non molto gradifee il di lui genio, nè ftima 
troppo convenevole, che fi trattino in idioma volgare fi- 
mili controverfìe di Storia Ecclefìaflica., le quali non do- 
vrebbero, fecondo il di lui parere, fard comuni al volgo 
ignorante, nè lafciarfì fpargere per la bocca delle femmi- 
ne nobili, o plebee, delle Monache, degh Artefici, de* 
Mercadanti , de' Scioperati Giovani , ed altra gente di fi- 
mil lega, non capace di dare giudizio fbpra quelli punti 
di Critica, e piuttoflo difpofla a fcandalezzarfene, a de- 
riderne le materie, e dirci (òpra mille fpropofiti. Così 
per fi flefii. motivi il medefimo Rmo P. Grandi fi è ora 
apertamente dichiarato, di non voler perdere tempo in 
rifpondem alle fuddetre Qneflioni Vallombrofane , ma di 
lafciame il giudizio a chifenza pafiione vorrà leggere , ed 
elàminare i fondamenti dell’ una, e deiraftra fentenza. 

V. lo però, quantunque non poffa negare, che molto 

favie, 
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Vili Prefazione. 

fa vie, e prudenti furto le rìflelTioni, colle quali il Rmo fud« 
detto s’induce a diffimulare ciò, che potrebbe rifpondere 
in fua difcfa, non ho potuto difpenfarmi dal credere ne- 
ceflària qualche Rifpofìa, vedendo, che il di lui Silenzio 
viene interpretato per un tacito acconfcntimento alle op- 
pofizioni fattegli; quafichè, non repplicando egli, per fua 
moderazione, e modcflia , e per altri ragionevoli, e giu- 
di motivi accennati di fopra, fi confeiTaife per convinto, 
e riconofcefie per fufiìdenti le frivole difficoltà , colle qua- 
li è impugnata dagli avverfari la di lui fencenza. In fat- 
ti io ho certo rifcontro, che il Ven. Autore delle Que- 
flioni Vallombrofane fiafi vantato co’ fuoi Fautori d’aver 
fatto tacere, colla pofTa di fue ragioni, l’Abate Grandi; 
nè efiervi Repplica alle dìraodrazioni , ch’egli pretende 
di avere addotte in favore di fua opinione. 

VI. Per tale motivo mi fono rifoluto, con buona 
grazia del medefimo Revmo P. Abate, benché con qual- 
che difficoltà fia egli a ciò condifcefb, di affumere la di 
lui difefa, rifpondendo al Ven. Autore delle fuddette Què- 
dioni Vallombrofane, per fargli vedere ,.quapto firanameo- 
te egli s’inganni a voler mantenere la volgare opinione, 
che corre tra’ fuoi, circa il tenrjpo della Converfione del 
fuo Santo Patriarca, e della venuta di lui a Camaldoli, 
e deir Infiituzione di Vallombrofa , e circa altri punti in- 
cidenti, contro ciò, che con certi ffimi .documenti ha fta- 
bilito l’Autore delle Difiertazioni Camaldolefi; non effen- 
do da paragonarfi co’ detti documenti autentici di quel 
tempo le moderne tradizioni de’ Scrittori novelli, che fen- 
za fufficienre fondamento fi Infingano di poter decìdere, 
colla femplice autorità loro, dopo piò centinaia d’anni, 
il precifb tempo di fimili cofe, non determinato da’ pih 
vecchi, e primari Autori della Vita del Santo Fondatore 
dell’ illufire Famiglia Valiombrofana , i quali la fcriffero 
pochi anni dopo la di lui morte. 

Vii. Mi 
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VII. Mi ha inoltre a tale imprefa animato il mifte- 
rlofo Simbolo di Pittagora, riferito da Jamblico lib. i. de 
Sebi. Pythag‘ c fpiegato da Fortunio Liceco in una fua 
Lettera fcritta a Luca Olftenio in quello fentimento: Vas 
acetarìum remove procul a te, cioè doverli rigettare lungi 
da noi un vafo pieno di Vino corrotto, & acido, come 
fé folTe tanto veleno: colla quale allegoria Hamo avvifati 
a redarguire, e rintuzzare gli opprellbri della nollra fa- 
ma, e corruttori della Verità, ribattendo le loro calun- 
nie: Hoc fymbolo Pytbagoram nos excìtare ad arguendos , re- 
fellendojque , dìEiU etiam acribus , atque mordacibus , caìumnt- 
atorei , ac fam<e noFìrte , Verìtatifque deprefjores , & oppreffores: 
reprebendit entm eos , non qui fe non removent ab Acetarìo Va- 
fe contea fe pojìto ; [ed qui vicijfim non removent a fe obver- 
fum ftbi Vas Acetarium: quare potius pracipit, ut convicia 
propulfemus a nobis , caìumniatorum ora veris diStis acriter ob- 
turantes , quàm ut recedamus a conviciatorum , atque contradi- 
centium confpeSìu, ladoriarum far dibus onufìi &e. E‘ ben 
vero, che la Religiofa modellia, raccomandatami in ciò 
fpecialmente dal P. Abate Grandi, non mi ha permelTo 
di ufare limili mordaci punture , nè toccare alcun tallo 
difaggradevole , che potelTe offèndere rAvverfario, o da- 
re motivo di maggiore dilgullo alla fua Religione, con 
affètto fpeziale da noi riguardata, e venerata. 

Vili. Solamente mi farò lecito di avvertire il beni- 
gno Lettore d’ alcune piccole cofe. Primo, che non li 
lafci abbagliare dal copiofo Cattalogo de’ Scrittori citati 
nell’Opera Aia dal Qui ninnante, quafi che una gran fol- 
la di autorità fpalleggiaflcro la di lui opinione. Egli ha 
fatto^ come que’ Capitani, che avendo poco numero di 
Soldati, a forza di marchio, e contramarchie de’ mede- 
fimi fotto diverfe infegne, benché abbiano foco più piaz- 
ze morte, che vive, fanno moffra d’una gran moltitudi- 
ne di Combattenti , & una piccola fquadra fanno compa- 
rire 
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lire un grand’ cfercito , per atterrire il nemico: imperocché 
repplicando anch’e/To piìi volte i medefimi Scrittori fotto 
diverfe lettere , ne fa divenire più lunga la lida , mettendo per 
efempio all’ A Aiìimarì , indi al T foggiungendo Taddeo A' 
dimari ; così all’ £ fcrivendo Eudofjio Locateìli > e poi al L 
repplicando Locateìli ; e così in ben venticinque luoghi u* 
fando la fìelTa indudria , per via di nomi , c cognomi , e 
talvolta ancora per mezzo de’ Titoli dell’opere citate, rad- 
doppia e triplica il loro numero. Così troveralTi alla let- 
tera F, Ferdinando Ugbelli Italia Sacra: alla lettera I, I- 
talia Sacra delP Ugbelli : alla lettera U , Ugbelli Italia Sa- 
cra (Se. 

IX. Secondo, mi giova avvertire, che febbene in que- 
fta Rìfpoda ho feguitato l’ordine delle Quedioni pode dall’ 
Avverfario, non è però mia intenzione di approvarlo, ma 
Io riconofeo per adurdo , ed improprio , nè confacevole allo 
feoprimento della Verità : onde mi dichiaro , che folamence 
per tener dietro padb padb alle pedate del Quidionance , fo- 
no dato codretto a feguirlo contro mia voglia . Per efera- 
pio egli mette per prima Quedione , Se San Ciò. Gualberto 
nafeeffe del 98$, ovvero del 995 #• la quale non può rifolver- 
fi per fe deffa , ma dipende da altre quedioni , che prima 
dovevano efaminarfi: imperocché nè il B. Andrea Parmen- 
fe Abate di Strumi , nè il B. Teuzo Difccpolo di S. Gio. 
Gualberto, nè Gregorio Abate di Paflignano, nè S. Atto 
Vedovo di Pidoja,i quali furono! primi Scrittori della 
Vita del Santo, in veruna maniera avendo fpecidcato l'an- 
no della di luì nafeita, nè in quale età egli moride: il buon 
metodo richiedeva, che prima fi confideradcro le altre cir- 
codanze della di lui Vita, dalle quali fi potede ricavare 
qualche termine fido, e determinato di Cronologia, da cui 
almeno verifimilmente potede dedurfi l’anno del nafeimen- 
to, e l’età, che aveva nel tempo della fua preziofa morte. 
Tali circodanze fono, il tempo, in cui potè vedirfi Monaco 

nel Mo- 
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nel Monaftero di S. Miniate: l’anno, in cui potè fuggire 1’ 
Abate Simoniaco: l’anno, in cui potè portarfi a Camaldo- 
li: l’anno, in cui potè ritirarli a Vaìlombrofa. Quelle 
quattro Quellioni andavano prima difcufl'e, e llabilite, dal- 
le quali dipende la verilìmile determinazione dell’ anno na- 
ralizio, e dell’età del Santo Fondatore. Bifognava an- 
cora meglio dillinguere, & ordinare le fuddette (^cflio- 
ni, e non difporle in maniera tanto confufa, che obbliga 
a ripetere più volte la medefima cofa, perchè una que- 
flione entra nell’altra, e li intralciano le materie in tal 
guifa, che li annoiano i Lettori, nel fentirli ripetere ad 
ogni paflTo la ftefla Canzone. 

X. Terzo pregherò il Ven. Autore delle Quellioni 
Vallombrofane a compatirmi , le nel rilèrire il titolo del- 
le HelTe Quellioni, a cui vado rifpondendo. Io vedrà tal- 
volta alquanto alterato, o per abbreviarne il fenfo, o per 
ridurlo ad un vero llato dì filone. Per efempio, nel 
libro del Quillionante li legge: Quefìione 111. Si rtfpondc 
agli objetti , che impugnano la Cronologia fopraccennata : £d 
io invece di ciò ho fcritto: Quefitone 111. Se fuijifìa la Rep- 
plica data dal P. Soldani alle o^je^ioni &c. Similmente , o- 
ve egli dice: Que filone IV. Si rìjponde alP argomento dedotto 
dair età del Romito Tendone. Io ho furrogato quell’ altro 
titolo: Qtiejlìone IV. Se JuIJijiano le repplicbe date alf argo- 
mento , dedotto dair età del Romito Tendone ? E così nella 
^ejiione X. ove diceva: Si purga il P. Abate D. Diego 
de Franchi tfc. dalla taccia di Calunniatore t mi parve più 
proprio Io fcrivcre : J^ejìione X. Se meritaffero il titolo di 
Calunnia le punture date dal P. D. Diego Franchi al Cardi- 
nale S. Pier Damiano ì Imperocché la J^efìione non può 
efprimerli con una propolla categorica y ma deve proporli 
per modo di dubbio y cercando, Se la cofa Ria in quejiay o 
in altra maniera: o pure con proporre femplicemente la 
materia f circa dì cui verte la controverjia da agitarfi ; altri- 
menti 
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menti avrebbe dovuto il Ven. Autore dividere l’opera 
fua in Capi, o Articoli, non in J^/eflioni. 

■ XI. Quarto mi giova avvertire, che quella Rirpofta 
non deve crederli fatta da me, per impegno di follenere o- 
ftinatamente le opinioni del nollro P. Rmo Grandi, quali 
chea niun patto volelfi recedere da eflè, quando ancora 
convinte fblTero d’infulTillenza. Lo ftelTo P. Grandi è co- 
sì docile in quelli punti di Storia, e tanto facile a ritratta- 
re le proprie fentenze, che non mi averebbe permellb di 
mantenerne pur una , in fàccia a qualche autentico docu- 
mento, che gli fede contrario. Nelle fue DilTertazioni a- 
veva egli abbracciata la fentenza del nollro Girolamo Bar- 
di, fra tante di varj Autori, tutte diverfe, circa il tempo 
della Converllone di San Pietro Orfeolo, come quella, che 
pih accordava colla dìfpolizione cronologica dell’ altre a- 
zioni di S. Romoaldo: ma dopo d’aver veduti allegati nel 
Giornale Veneto documenti autentici , co’ quali lì mollra , 
che la fuga del Doge Orfeolo dal Trono Ducale della fua 
inclita Patria feguì veramente del 978, egli fi è ritrattato, 
come apparifee dalla voluminofa Vita di quello Santo, da 
lui compolla, e pronta a darli alle llampc. Avanti che il 
detto P. Revmo componelfe le fue Dill'ertazioni Camaldo- 
leli , era così imprelHonato della volgare opinione circa la 
Scala veduta in Camaldoli dal P. S. Romoaldo, che non 
folamcnte la defcrilTe in verfo elegiaco in una lettera al P. 

D. Ortenfio Prati ; ma nel Calendario de’ Santi Camaldole- 
lì da lui compollo, v’inferì a’ 24. di Maggio Vifto ScaUe S. 
Romualdi; e quando gli nacque il dubbio dell’equivoco prC- ^ 
fo da quella di Maldolo, non tralafciò diligenza alcuna, per 
trovarne fìcuro rifeontro; onde fe poi la impugnò, fu que- 
llo effetto de’ forti motivi, che ne ebbe io contrario. Tro- 
vino adunque i PP. Vallombrofani lìcuri documenti j^r la 
loro Cronologia, che non avremo difficoltà d’ abbracciarla . 

Ma veniamo oramai a dar principio alle nollre Rifpolle. 

RISPO- 
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RISPOSTA 

ALLE aU E S T I O N I 



VALLOMBRO S ANE. 

CAPITOLO I. 

Sì rifponde alla j^eHìone I. circa ti aafcìmcnto di San 
Ctovanni Gualberto , fe debba afcrìverfi all’ anno 
' 985, 0 pure al 995. 



I compiaccia il Ven. Autore delle 
' S^eflionì Vallombrofane , che a lui 
; quindi innanzi contìnuamente indi 
rizzi il mio difcorfo , e con ellolui 
conferifca amichevolmente le dilli 
coltà,che s’incontrano lie’ fuoi ra^ 
gionamenti , co’ quali pretende im^ 
pugnare le Differta^ioni Camaldole 
fi del P. Rmo Abate Grandi, le quali piuttofto in altre 
materie potevano effere foggette a qualche ragionevole 
Critica, che in quello concerne la Cronologia Vallomb 
iana, con certillimi documenti autentici, ed altri indi 
tati rifeontri da lui ftabilita. Già nella Prefazione- 
num. 9. ho di fopra avvertito, che per quanto fi > 

A tic. 
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2 Risposta ALLE OsìVallomb. 

tiene alla voftra J^eftione prima deiranno, in cui nacque 
San Giovanni Gualberto, efla non poteva rifolverfi con- 
Cderata per fe ftefla, dipendendo da altre queftioni, che 
prima dovevano efaminarfi e deciderli; che però V. Riv. 
ha un bel dire: Che atuna tradizione y od autentica auto- 
rità gii è finora riufeito di ritrovare , la quale in modo ve- 
runo favorifea t opinione portata nel libro intitolato Diller- 
tationes Camaldulenfes , e quivi per univerfale di tutti gli 
antichi Autori predicata y che il fuo Janto In flit ut ore Gio- 
vanni Gualberto t anno novecento novantacinque apparile 
alla luce del mondo y e che di anni fettantotto folamente 
rinafiejfe gloriofo al cielo. Li feguaci della fentenza del 
P. Grandi, con lìmil fraTe potranno rifpondervi, che al« 
tresì niuna antica tradizione, od autentica autorità lì è 
finora trovata, o prodotta, nè da V. R. nè da gli altri 
Scrittori da voi citati, la quale in modo alcuno favorì* 
fca r opinione, da voi medelimo per univerfale di tutti 
gli antichi Autori predicata, che il vollro Santo Inllitu* 
tore l’anno 985. apparilTc alla luce del mondo, e che di 
anni 88. rinafeede gloriofa al Cielo : mentre li primi 
Scrittori della Vita del Santo non ifpeciiìcano quelle par* 
Scolarità: onde conviene ricavare l’età del gloriofo voUro 
Patriarca, e conlèguentemente l’anno fuo natalizio da al* 
tre circollanze della fua vita, che riguardano altre Que* 
filoni, da voi in apprelTo promofle. 

2. Potrei pertanto rifparmiarmi la fatica di rifpon* 
dere a tuttociò, che in quella prima Quellione voi ave* 
te addotto, rimettendomi a quanto do\^ dirli fulTeguen* 
temente fopra gli altri punti, da* quali più veramente 
dipende la determinazione degli anni, che il Santo Inlli* 
utore impiegò , dopo la fua Convcrlione miracolofa , nel 
'rvizio di Dio ( i quali lì moHrerà a fuo luogo , non po* 
r effere più di 46. incirca ) e da quelli poi , con verili* 
'c conghiettura potrà fermarli a ua diprelTo, in quale 
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età morilTc il Santo, e qual fofle Tanno, in cui nacque, 
fecondo che vorrà fupporfi, che in età più frefea, o pià 
matura fi vcftiflé Monaco: giacché dell’ anno della con- 
verfione dì lui potiamo averne qualche lume da gli an> 
tichi documenti, come vedremo; ma non già immediata- 
mente della di lui nafeita. Che però è tempo perduto 
il parlarne prima, di fiflare gli altri punti: e non ferve 
ad altro il difeorrerne avanti, che a combattere cosi in 
aria, fenz’altro fondamento, che della preocupazione di 
queir opinione, da cui uno è imbevuto, e che a forza di 
fliracchiature fi vuole a fpada tratta difendere. Tutta- 
volta mi sforzerò di darvi foddisfàzione fopra quanto a- 
vete avanzato in quello propofito, per farvi vedere, che 
non fono d’ alcun pefo le ragioni da voi addotte, per pro- 
vare, che S. Gio. Gualberto veramente fia nato nelT an- 
no 985, come pretendete. 

3. Sappiate però, che quella contefa non riguarda 
propriamente T Autore delle DilTertazioni Camaldolefi , 
cui avete intrapprefo ad impugnare. Egli non ha fiflàta 
altrimenti l’età di S. Gio. Gualberto ad anni 78, nè T, 
anno, in cui nacque, al 995: fi ricercava altro efame a 
decidere un tal punto. Egli folamente di palTaggio ha 
detto, che quell’ età del Santo, affermata da’ più an- 
tichi Scrittori , ed autenticata dalle Lezioni del Breviario 
Romano e Monaflico ( feptuagefimum oHavurn annum ageni) 
non confrontava colla converfione del medefimo polla nel 
looj. dall’Abate D. Diego Franchi: perchè quindi ne 
feguirebbe, che fi fofTe fatto Monaco di otto anni; la 
quale età non è idonea all’armi, nè alla profèlfione mi- 
litare, che il Santo elercitava , quando generolàmcnte 
perdonò alTuccifore del fuo congiunto; nel che non fb 
vedere, che il P. Abate Grandi abbia prefo veruno im- 
pegno per la fentenza da lui riferita, ma non perciò ap- 
provata, delTefifere morto S. ‘Gio. Gualberto di 78. anni, 

A X come 
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come fi riferircc nel Breviario, hcco le di lui parole Dìf- 
fert. cap. 4. ». 14- Omìtto altud argumentum ex atatr 
ipfius S. Joannis Cualbertì petitum , de quo vetufiiores AuSìo- 
ret memorite prodìderunt , quod & in Brevìarìi leSìionibuf ta- 
be tur, anno vìdeìicet 107J. a tatti jua 78, Deum adiijje ; un- 
de fi anno 1003. (juxta Franchi byppotbefim ) Joannes Mo- 
nacbus faftus cffet, oldennis faculum reliquifiet ; quod per ri- 
diculum eft , quia profeto armis idoneut , (f militari difcìpU- 
na inftru^us , pofi veniam bolli ( oh reverentiam Sanala Cru- 
di ) indultam , fe Religioni addixìt . Se V. P. crede , che 
pofla conciliarfì quella opinione dell’ età di 78. anni,' at- 
tribuita da pih Autori e dal Breviario medefìmo, al vo- 
Uro gloriofo Patriarca , colla fentenza deirefferfi egli re- 
fo Monaco del 100 j. avrà il P. Grandi ragionato male: 
ma fe voi acconfentite e/Tere qiicfle due ipotcfi incompof- 
fibili, come da ognuno certamente fi giudicheranno, voi 
noa avete ra^one d’ impugnare in ciò il P. Grandi , il 
quale, come diceva, non addotta per Tua quella fenten- 
za, che dice eflere di altri, e che da lui nè meno viea 
efamioata . 

4. Non accadeva dunque , che V. P. facelTe qui il pa- 
ragone tra l’età di 78. anni del Santo voftro Inftitutore, 
colla viCone della Scala attribuita a S. Romoaldo, amen- 
due nel Breviario del pari aflerite, replicando: Non fo in- 
tendere , in che modo io poffa rimaner convinto da quell' auto- 
rità, che dalla parte contraria è i) poco /limata. Prima, 
perchè non ha pretelb qui il Rmo Grandi di convincere al- 
cuno circa l’età di S. Gio. Gualberto, facendo forza full’ 
autorità del Breviario: ma foltanto l’ha riferita da puro 
llorico, fenza nè approvarla, nè rigettarla (non elTcndo 
quello il fuo fcopo) e folamente olTervando, che non coni- 
binava coll’opinione della converlione di elfo Santo attri- 
buita al looj. Secondo, perchè non vi ha paragone tra 
un cafo , c l’ altro > merrà i forti motivi , che li fono fco- 
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perti contrari alla tradizione di quella Vifionc di S. Romo- 
aldo: laddove non ne apparifee alcuno, che necefllti di al- 
lungare l’età di S. Gio. Gualberto fino in 88. anni, e di al- 
lontanarfi dall’ opinione approvata nelle lezioni del Brevia- 
rio: Terzo finalmente, perchè il P. Grandi non rigetta af- 
folutamcnte la foftanza della Vifione aflerita nel Breviario, 
ma lafciatala nella fua probabilità ( non incompolfibilc col- 
la pari, o maggiore verifimilitudine dell’ opinione totalmen- 
te oppofta) nè impugna folo le circoftanze, deH’eflcrgli ac- 
caduta in Camaldoli piuttofto , che in Sitria , o in Coflano, 
dove altri la fuppongono fucceduta; e dell’avere eflà Vi- 
fione dato motivo di mutar l’abito di nero in bianco: fetv 
za però accufare di errore, come voi ardite di fare col P. 
D. Diego Franchi, l’aflTerzione del Breviario, ma veneran- 
dola , come richiede il dovere , e confeffandola , per moti- 
vo almeno d’efirinfeca probabilità, verifixnile in qualche 
maniera . 



5. E‘ vero che il P. Ab. Grandi , dopo le parole di fo- 
pra citate foggiunge: Frttflravero Dìdacus Franebus in pr sfa- 
ttone fus bìfìoris contendit Joannem Gualhrtumii. annìs vi- 
xìjfe , ut recens unìus fsculi opinio invexìt : colle quali parole 
pare che egli afiblutamente non approvi, che l’età del San- 
to giungere agli anni 88.; ma ciò non prova, che egli per 
ciò fi dichiarafie per l’età di 78. anni , pìuttofio che per una 
minore, di foli 70. ovvero di 63. o di altro numero di mez- 



zo, o ancora di altro numero maggiore; fbpra di che egli 
non prende altro impegno, fe non che fufficientemente non 
refia provata sì lunga età, vera, o falfa ch’ella fiafi. £d 
in fatti, che indarno abbia cercato l’ Ab. Franchi di riddur- 
re l’età di S. Gio. Gualberto agli anni 88. evidentemente fi 
prova dall’Abate Grandi, perchè li motivi da lui addotti 
wr ampliare l’età del Santo, non fono nè fufllftenti, nè 
Dafievoli all’intento Tuo, quando pur fufiìficfiero. 

6. Egli dice che il celebre Abate Celare Mainardi , il 

quale 
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quale nella fua Cronaca mette, che viveflc S. Gio. Gual- 
berto 7S. anni, non con altro fondamento ciò aflèrifce, che 
dì un libro femimoderno , appellato nell' Archivio dell* Arche- 
fcovado Fiorentino il Bulletione : libro poco , 0 niente limato 
dagP intendenti , per manifefìi errori , de' quali è ripieno : e 
non ancora perchè detto libro faccia menzione alcuna in ciò 
del P. S. Giovanni , ma folo per un impropria confeguen^a « 
leggendo fi ivi, che t anno loi il Monafìerio di S. Miniato 
era fenyt Collegio de' Monaci . Onde avvenne , che /’ Auto- 
re della fuddetta Cronaca ( uomo allora di grado autorevole) 
induffe il Compilatore delle Legioni del Santo ad autenticare 
cotepo ERRORE , indi Inficiato trafcorrere nel comun Bre- 
viario Monalìico da chi era imperito delle cofe nofire . Ma 
chiunque, fenza prevenzione, efamini quello punto, H ma- 
raviglierà molto del fuddetto P. Franchi , uomo per altro 
di vada erudizione, che così malamente difcorra. L’af- 
ferzione del libro di quell’ Archivio dell’ Arcivefcovado di 
Firenze è corredata da’ Arumenti autentici d’ Ildebrando, 
di Lamberto, e di Attone Vcfcovi Fiorentini, apportati 
daU’Ughelli nel tomo j. dell' Italia facra, e dal P. Abate 
Grandi Differt. 2. cap. 4. num. 5. 6. & 7. da’ quali eviden- 
temente apparifce, che appunto nel 1013. il Mona Aero di 
S. Miniate' era da’ Monaci del tutto abbandonato: Acchè 
(almeno in queAa particolarità) non è un errore ciò, che 
dice il Bullettone, ma una verità manifcAa per li Diplomi, 
a’ quali A riferifce: e molto più giuridicamente l’Abate 
Cefare Mainardi nella fua Cronaca ha Aimato doverA a 
tale autorità deferire, e con effa correggere Tanno del na- 
fcimcnto di S. Gio. Gualberto, poAo erroneamente dal P. 
D. Andrea da Genova , di quello abbia fatto l’Abate Fran- 
chi in difprezzare quel veridico documento , per oAinarA a 
mantenere, contro il Mainardi, la fentenza di quell’ An- 
drea fuo paefano, c perciò da lui creduto un oracolo. Per- 
chè poi debba dirA impropria la confeguenza del Mainardi , 

non 
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non fo vederlo. Efla mi pare anzi neceffarìa & evidente . 
Se del 1013. non vi era in S. Miniate vcrun Collegio di 
Religiofi , ma da gran pezzo trovandoli abbandonato quel 
luogo, c derelitto, fu appunto riftorato in quell’anno dal 
Vedovo Ildebrando, fattovi il Monaflero, e pofeia radu- 
natovi l’Abate co’ Monaci j dunque non già del loo^, co- 
me V. P. pretende col P. Franchi, potè S. Gio. Gualberto 
prendervi l’abito monadico, ma folamente dopo il 1013: c 
però fé di anni diciotto, o venti incirca era il Santo, quan- 
do diede perdono al nemico, e d fece Monaco, dovette 
nafeere circa il 99 S- c morire in età di 78. anni, e non 
di 88. 

7. Io però compatifeo il P. Franchi, che non avendo 
veduti gli autentici documenti già citati , non ne fàceffe ca- 
fo alcuno ; ma non podb già feufare chi avendoli potuti ve- 
dere nell’ Ughelli , e nelle Didèrtazioni del P. Grandi , dove 
fono applicati al calo nodro , e potendone avere confiderata 
la fòrza > perfide in condannare le Lezioni del Breviario 
errore , e con privata autorità ne ha voluta correggere la 
dampa nelle più moderne impredìoni da V. P. citate : alle 
quali podbno oppord in confronto i Libretti più antichi 
dampati f^cialmente per l’ordine vodro Vallombrofano, 
in. uno de’ quali d legge, come nel Breviario comune^ che 
S. Giovanni moride feptuagejimum oHavum annum agem; ed 
in un altro impredo del 1631. nelle Lezioni in Feria IIL 
del mefe di Maggio gli d danno foli 70. anni di Vita , ivi 
Tandem trìduano Angelorum obfequìo dìgnatus , feptuagefi- 
mum annum agente apud Pafftnianum tfc. nella quale fen- 
tenza dovette nafeere S. Gio. Gualberto del 100^. e di 20. 
anni incirca prendere l’abito monadico nel 1023. ovvero di 
25. anni nel 1028. ócc. 

8. Ma Tentiamo un altro motivo, che adduce Io ded 
lo Franchi, per volerci pcrTuadere, che nelle dette lezioni 
del Breviario ji ba iudtd/Uatamente a riporre t età dì anni 

ettaa- 
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ottantotto, come confìa, dice egli, per concorde autorità dì 
tutti gli Scrittori anziani a quella ignara Cronica , e per ma- 
nifefta ragione del confronto co' tempi di S. Romualdo : avve- 
gnaché ,fe fi dicejfe , che la converfione del nofiro Santo (fegui- 
ta, correndo luì l' età d' anni diciotto) /offe occorfa dopo F 
anno 1013. (il che falfamente afferma la detta Cronaca) 
non fi potrebbe verificare F abbocco delF uno, e deli altro San- 
to fatto in Camaldoli quattro anni dopo la fuddetta conver- 
fione : perocché ( come fi legge nelle ifìorie Camaldolenfi ) do- 
po F anno 1013. non fi ha più meninone di S. Romualdo. E 
lo dimofira chiaramente il cafo, circa F anno 1024. occorfo 
ad A^one , già /acceduto dopo la morte del fuo Santo Mae- 
firo., nel Priorato di Val di Ca/ìro , il quale diede occafione 
alla fabbrica della Badia di Fiefole , imperando Enrico il 
Santo . E perciò con gran ragione dubita il Baronie , che non 
fuffe fallata da Pietro Damiano la morte di S. Romualdo, 
po(la F anno 1027. e molto meglio Alfonfo Ciaccone la ripofe 
nelF anno 1013. fiotto il Pontificato di Benedetto VII. detto 
Vili. E tanto bafiì avere avvertito contro l'errore della 
mentovata Cronaca: a confondere la temerità della quale 
farebbono fiate fiuffcientifftme le nude parole di Andrea Janu- 
enfie, il più diligente fra gli Scrittori Vallombrofani &c. 

8. E qui apporta in volgare le ftefle parole del fuo 
concittadino, fulle quali da voi pure addotte in latino, fa- 
te tutta la fòrza , cd or ora vedremo di qual pefo debba 
flimarfi la tanto decantata autorità di un tale Scrittore, 
dopoché avrò confutato il difcorfo dell’ Abate Franchi di 
fopra allegato, per moftrare, che veramente indarno fi af- 
fatica egli a provare il fuo affunto, come di lui modefta- 
mentc difle il P. Grandi , non tacciando però nè di ignara, 
nè di temeraria la Storia da lui fcritta , come il Franchi 
ofa con tali imputazioni llrappazzare la Cronica dell Aba- 
te Minardi, uomo da lui ftellò confcflato di grado autore- 
vole f p da Moofig. Sirai nel fuo Cattalogo decorato col tù 
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telo di Venerabile , per la fua fomma integrità , e regolare 
oflérvanM , che di tutte le virtù ce lo refero ornato , come 
conila dall’ iferirione medefima del fuo fepolcro. Se tanto 
aveflc ofato il P. Grandi contro il Franchi, quanto quelli 
contro un uomo sì dotto e sì pio, quale fu il Mainardi: ah 
Jota sì che li avrebbe meritato che V. P. gli replicalTe col 
detto del Salmo : Et refpondebo exprobrantibus mihì verbum , 
da voi , fenza alcuna ragione , oppollo al nollro P. Reve* 
rendilfimo, quafiche aveffe rimproverato mai li voliti Au- 
tori , caricandoli di tacie indebite, e mancando della dovu- 
ta dima verfo di elfi , con tutto che non Tempre abbiano 
dato nel fegno, e non giudichi vero tutto ciò, che elfi alTe- 
rifeono, quando manilèftameme ripugna a* documenti più 
certi, & indubitati. 

9. Ma veniamo al noftro propofito. II P. Franchi op* 
pone alla Cronaca del Mainardi la concorde autorità di tut» 
ti gli Scrittori anziani ad effa. £ cita in margine, oltre il 
folito Andrea Januenfe , Bernardo del Sera , che vivea del 
1510. EudolTo Locatelli, che fiorì nel i$8a. il P. Emilio 
Acerbi, che del Mainardi era contemporaneo. Un certo 
Viro dal PonteaSieve, ed un Niccolò Lorenzi, tutti polle- 
fiori a D. Andrea da Genova , da cui elfi, e le altre me- 
morie ivi accennate, hanno bonariamente referitto, fenza 
cfaminame il fondamento, l’anno da lui accennato per la 
nafeita del Santo. Ma quelli non fono Tutti li Scrittori 
più anziani dei Mainardi. II B. Teuzo, il B. Andrea da 
Parma, S- Atto, e Gregorio Abate di Palfignano, che fo- 
no i primi Scrittori della Vita di S. Gio. Gualberto, nulla 
dicono del tempo, in cui egli nafcelTe, nè dell’età, che a- 
▼eva quando pafsò alla vita beata: anzi pare, che folamen- 
te fotto Enrico Imperatore figlio di Corrado ci rapprefen- 
tino, ch’egli fiorilTe, come più fotto lì dimollrerà: tanto 
è lungi, che lo fuppongano nato del 985. Torto gl’ Impera- 
tori Ottoni. 11 Generale D. Bia^o Milanefi> a cui fi at- 
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tribuifce la Vira di S. Gio. Gualberto ftampata dal Surio, 
folanienre avvifa, che quello Santo fiori fle nel 1040; il che 
piuttodo confronta colla fentenza del P. Abate Grandi , 
che con quella del Franchi . Come dunque tutti gli Scrit- 
tori anteriori all’ Abate Cefare Mainardi concordemente at- 
tribuifcono al gloriofo Padre della Congregazione di Val- 
lombrofa ottant’otto anni di vita? 

IO Quanto al confronto de’ tempi di S. Romoaldo, è 
falfo, làlliifimo, improbabililfimo, che dopo il loi^. non 
vivelTe piìi il noflro S. Padre, c confeguentemente non po- 
telle dopo il loij. abboccarli con S. Gio. Gualberto. Vif- 
fe certamente S. Romoaldo almeno fino al 1017, come 
porta la comune opinione, che in ral anno moriile. Il P. 
Grandi pretende piuttodo d’avere rifeontri verifimili, che 
fino I. al 1037 ancora prolungane la vira: ma che moride 
del- 1013, è opinione, che non ha minimo grado di pro- 
babilità, e che fi dimodra evidentemente falfa: perchè 
con prima del 1012. potè S. Romoaldo ottenere la dona- 
zione di .Biforco dall’Imperatore Enrico il Santo, nè a- 
vanri il 1027 fuccedette la confecrazione della Chiefa di 
Camaldoli fatta dal Vefeovo Teodaldo il quinto anno del 
fuo Vefeovaro , ,ad idanza del medcfimo S. Romoaldo, 
come lo dedb arreda nel fuo Privilegio ivi; quam nos ro- 
gar u prtefati Domai Romualdi Eremit<e confecravìmus &c. 
Datum anno Domìnicar Incarnationis MXXVll. anno vero- 
Epifeopatus D. Theodaldi V. menfe Augufìo. 11 che mi 
giova di notare, perchè quando pure alcuni prctendede- 
ro, che tale confecrazione feguide qualche anno dopo L 
idanza fattane a Teodaldo dal P. S. Romoaldo, fi veg- 
ga , non porerfi anticipare oltre a cinque anni 1 idanza 
fattane dal Santo, il quale perciò bifogna vivedè almeno 
del 1012. 

1 1. L’ Aurore delle Storie Camaldolefi , citato dal 

Franchi, non dice aUrimenci, che dopo l’anno 1013. non 
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vi fia più memoria di S. Romoaldo. Solamente accenna, 
che da altri Imperatori fucceffbii di Enrico il Santo ( il 
quale fuppone che del 1013. confermafTc a 'Romoaldo 1 * 
Abazia di S. Adalberto nel Pereo) non’ fi trova mentovato 
il noflro Santo Padre, e che però non può foflcnerfi, che 
egli vivefle fino al 1066; onde foggiunge: quh aiitem deni- 
que credati quod S. Pater Romualdm ab anno 1027, ufque 
ad annum 1066, ftlere potuerìt , 6 f otiofus manere? E di 
fopra chiaramente avea detto: cum entm Sanflus Pater mt- 
graverit ad Dettm anno Dominìcee Incarnattonif 1027, utì 
monumenta facrte Eremi conteftantur , confequens eli &c. 
Onde nè meno per fogno cadde mai in mente a quello Au- 
tore, che S. Romoaldo morilTe del loij, come l’Abate 
Franchi francamente gli appone . Quanto al cafo della 
Rivelazione fatta al B. Azone Priore di Valdicaflro nélP 
anno 1024, o piuttoflo 1025 (come prova il P. Grandi 
Dijfert. 2. cap. 7. ». io.) elfo non fuppone il Santo Patriar- 
ca Romoaldo morto in qucU’anno (conforme dimoftra ef- 
fe P. Rmo locò cit. & num. feq.) e quando lo fupponeflTe, 
vi è temjjò dal 1015. al 1024. affai fufficiente, perchè ,S. 
Gio. Gualberto fi facefle Monaco, e dopo anni 4. fi abbocf; 
caffè con S.‘ Romoaldo; e però' non fa punto a propofito 
deir intento del P. Franchi cotefla Storia. 

12. Il Cardinal Baronie non altrimenti dubita , che 
non fojfe fallata da Pietro Damiano la morte di S. homoal- 
do, pofìa r anno 1027. come falfamente afferifce il Franchi. 
Sapea beniffimo quel dotto Cardinale, che S. Pier Damia- > 
no‘in niun luogo ha efpreffo l’anno della morte del Santo 
Padre, ma folamenre ne ha determinata l’età di 120 an- 
ni , de’ quali 20 fpefe nel fecole, tre nel Mòniflero di Claf- 
Ic , c gli altri 97 nella vita folitaria. . Solamente oppone 
la fàmofa difficoltà dell’ Arcivefcovo di Baverina Oncflo, 
da cui fu promoffa la di lui converfìone , il tempo di cui 
non combina colla morte del Santo aflègnata comunemente 
■ - • B 2 al dee- 
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al detto anno loz; (e molto meno combinarebbe , fé fi ti. 
rafie indietro al io ij, come vuole il Franchi) onde pare 
che debba piuttofio avanzarli pih oltre ( come ha fatto poi 
il P. Grandi) . Quindi il Baronio folamente conclude, 
che ad ccrtìoret calculos anni Romualdì funt rcvocanìiii fcn- 
za prendere penfiero della maniera, con cui fi poteflc ciò 
ragionevolmente efeguire . 

ij|. Se meglio abbia dato nel legno il Ciacconio dal 
Franchi citato, mettendo la morte di S. Romoaldo nel 
loi^ fotto il Papa Benedetto Vili, lo voglio lafciar deci- 
dere a V. P. medelima. Z.ie di lui parole Ibno le feguenti. 
Romualdus nohilh Ravennas &c. annum agens XV 11. munda- 
nìs illecebris relifìis , in MonaFìerio Claffenfi prope Ravennam 
anno 1006. ordinem S. BenediSfi amplexus e fi &c. obiìt vero 
anno Domini 1013, Vili. Kalendas Juliiifc. Che ne dice V. 
R. di quello gruppo di menzogne apertifiime ? Se S. Ro- 
moaldo fi convertì del 1006, & aveva 17 anni, morendo 
del 1013, cioè fette anni dopo prelb l’abito monallico in 
Clafife, farà morto in età di anni 24. Tutte le di lui azio- 
ni , che hanno relazione con S. Pietro Orfeolo, con Ottone 
III. Imperatore , come fuccedute avanti il mille, faranno 
fandonie. Li Santi fuoi Difcepoli Bonifacio, Giovanni, e 
Benedetto Apolloli della Rufiìa , e della Polonia, non a- 
veranno più che fare con efiò lui, perchè prima del 1006 
ebbero la loro mifilone in quelle Provincie, anzi li due ul- 
timi furono del 1005. martirizzati. E Tautorìrà di quello 
Scrittore fi ha da opporre, per correggere il Bieviario, & 
emendare li pretefi errori della Cronica dei P. Abate Mai- 
nardi ? 

14. Ecco dunque provato ciò, che il P. Grandi avea 
detto, che indarno fi afiàricava il Franchi ad ellendere 1 * 
età di S Gio. Gualberto ad anni ottantotto di Vita: per- 
chè, fé non produce altre ragioni delle, addotte di fopra,efie 
non perfuadcranno mai verun uomo gmdiziofo , c prudente^ 
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a farne gran cafo, c prefèrirlc a quelle» che militano per 
l’oppofta fentenza. Ha però fatto bene V. P. a reftringer- 
ù air autorità di Andrea Januenfè» che fu il primo ad at< 
tribuire al voftro Santo Padre l’età, di cui fi contrafta. 
Ma or ora vi moftretò , che capitale pofta farli di quefto 
Scrittore, che dal- P. Franchi ci viene rapprefentato (nel 
Cattai, degli Autori Mft! da lui citati §. z. ) per Benedetti- 
ao Valìombrofatió , e da voi fi battezza per Benedettino Caf- 
ftnefe : quafìchè , o fbftc Profeflo di Montr C^fjino , o folle 
della Congregazione di Santa Giuftina di Padova ( in quel 
tempo appena principiata ) che poi fotto Giulio II. ammel^ 
fa in Monte Caftino, fu folamente dal 1504. b quà deno- 
mbata Cafinefe. 

if. (^efto Monaco adunque del 1419 accintoli a fcri- 
vere le gloriole azioni di S. Gio. Gualberto, aftèrifee, e Io 
giura, chiamando Dio in teftimonio, che circa gli anni di 
Grillo 985, oafcellè quefto gran Santo. Ma dove mai tro- 
vò egli dopo quattro fecoli c più la fede del Battclimo del 
gloriolb Patriarca, da cui così accertatamente veni Ile alfi- 
curato dcH’anro precifo del di lui nafeimento.^ Non 
pui> dirli che egli Io trovallè in alcuna memoria amica 
lalL'iataci da’ primi Scrittori della vita di lui , e forfè ad- 
deflb, per le ingiurie de’ tempi, fmarriralì; perchè anzi 
fi vanta di porre i tempi non rammentati da veruno de’ 
Dilcepoli del Santo: Ponam tempora ^ tjutbus Joannej Be- 
atus floruiti tSt Ordinem inxoepH ^ tixit , & in Damino ob~ 
dormitit, ijtue tempora nullut ex pradiSìis Dijcivbih m fuo 
Opere inferuit . E pure egli è certo, che dì quanto vo- 
leya egli affermare, oltre il già detto da’ precedenti pri- 
mi Scrittori della Vira del Santo, bifognava ne dalle Io 
^arico, a voler ellere creduto; mafflmamente dopo ef~ 
ferii proteftato egli fteflo, d'avere raccolto ciò, che fcri- 
Ve degli arti del Beato Giovanni, da quanto ci è ftato la- 
fciaio defciitio da quattro Difcepoli di lui; j^od opus 
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ita coUìgam ex pr<edinis geFìis per quatuor ejufdem B: Jo^- 
annìs difcipuìos defcriptis ; aggiungendo, che per togliere 
ogni ombra di dubbio fi dichiara, da qual fonte abbia 
prefe le cofe da lui narrate. Sed ut dubìtationh locum 
fiibtrabam, per fingula , qu£ defcrtbo , qutbus mìhi b<ec au~ 
Horìbus funt comperta , fuperìus maaifejìJvi , & ìterum ma- 
nifefJo. Una tale protella lo giullifica bensì quanto .alla 
fortanza delle cofe narrate, nelle quali fi accorda co’ pri- 
mi Scrittori delia Vita del Santo; ma non può mai dar- 
gli alcun credito in ordine a ciò, che avanza circa il 
tempo, in cui nacque, ed in cui fi fece Monaco, o in cui 
fondò l’Ordine Tuo, o circa l’età, in cui fi trovava S. Gio. 
Gualberto nel fine della Aia Vita ; non efiendo di tali par- 
ticolarità egli infirutto da’ que’ primi Scrittori: qu^e tem- 
pora nullus ex prtedi5ììs difcipulis in fuo opere inferuit ; nè' 
potendo egli fteffo efierfene immediatamente informato, 
per la gran lontananza del tempo: nè avendo (per l’in- 
felicità del fecolo, in cui viffe) bafievole Critica, per 
rinvenire da varie circoftanze della Vita del Santo, l‘or- 
dine cronologico delle fue azioni . 

i6. Non dovete avervi a male, fe non ricevo ad 
occhi chiufi la nuda autorità di cotefto vofiro Scrittore , 
quando ad altri ficuri documenti non è appoggiata. Ho 
imparato a dubitarne dalli fteffi vofiri Vallombrofani , i 
quali nè meno gli credono quando apporta una Bolla di 
Papa Gregorio VII. nella quale, perchè dice il Pontefice 
di non aver conofeiuto di villa S. Gio. Gualberto, il che 
(oltre Teflere oppofto ad un miracolo raccontato dal B. 
Andrea, e da S. Atto, attribuito però dal B. Teuzo ad 
un altro Cardinale Gregorio) dubitando pofla ofeurare la 
loro tradizione , circa rclTere ftato quel Papa vcftito dell’ 
abito Vallombrofano , perciò s’ immaginano , che tale 
Bolla debba piuttofio aferiverfi a Vittore III. o ad Ur- 
bano li. Quafichè, avendo il detto Scrittore trovata la 
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Bolla fcritta colla lettera iniziale V, e col numero aggiun- 
to II. in vece di leggere Urbaaus fecundus, prendere la let- 
tera per un cinque, e leggeflc VII. cioè feptimus; il che fof- 
fe cagione, di attribuirla a Gregorio lettimo, come anco- 
ra dal Baronio a lui fi rìferifcc, e tra TEpiftole di Grego- 
rio VII. da’ Collettori de’ Concilj viene inferita. Se dun- 
que non vogliono i vofiri Padri , che fi creda' ad Andrea 
Januenfc, quando produce una Lettera d’un Papa, ricono- 
fciuta per legittima dal Baronio, dal Mabillone, dal Bini, 
dal Labbè, dal Coflàrzio &c. come ho da edere obbli- 
gato io di credergli circa il tempo della nafeita di S. Gio. 
Gualberto, non determinato da’ primi Scrittori della di 
lui Vita, e da lui, dopo sì lungo intervallo di tempo, di 
capriccio fuo inventato, fenza darcene un minimo rifeon- 
tro, nè produrne verun autentico documento? 

^7 Aggiungo che non folamente viene tacciato di 
abbaglio, o di negligenza in quello punto il fuddetto An- 
drea Genovefe da i vofiri Autori, apprefiò il Simi nel 
Caftalogo, ove parla di Gregorio VII. ed apprefiò i Bol- 
iandifii nel Commentario previo alla Vita del voftro 
Santo Padre jT. 8. num. loz ma di più ivi num. loj. 
viene accufato di furberia , e di mala fède Mtror dice il P. 
Abate Cafari in una lettera fcritta al P. Papebrochio del 
1691. Januenfts callìdìtatem . j^fferìt fe fanSìi Patr/s colle- 
gi ffe ‘vìtam a BB Andrea , & Attone. jjìi,ut claretyde mtra- 
culofo amore, qui Jirmaius ejl , mediante ftbì ad invicem in- 
tuita, & collocutione inter BeatumCregoriumVll. Ù Beatura 
yoannem Gualbertum apertiffime traSìant ; ille vero ne ver- 
bum quidem.' Invenerat bic (fufpicor) Epiftulam illam ano- 
nymam , aut faltem corrofo pene nomine , juoque cupiebat in- 
Jerere operi . ContradiSiìonem videndo , haret ; fed titillatio- 
ne quid novi ferendi duEìut, quid exeogitat ? Miraculum 
penitus expungit , & in apocrypham fcripturam commutat . 
Chi vico creduto capace di dar fuori Scriciuie apocrife , e 
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diflìnìulare ciò, che penfa non pocere coniliarh con e(Iè, 
perchè non Te nc fcuopra la falfità , merita bene di non ef- 
fere attefo> quando parla fenza idonei fondamenti , che 
comprovino la Tua afierzione. 

i8. Li eruditifTimi Padri Gefuitt d‘Anuerfa Continua» 
tori del Bollando, benché avcflero copia della Vita di & 
Già Gualberto fcritta dal detto Andrea Genovefe , manda- 
ta loro dal celebrati 0 imo Sig. Francelco Redi , che T avea 
fatta trafcrivere dal manofcritto di Ripoli, non l’hanno 
però voluta (lampare alli iz di Luglio, contenti di darci 
quella fcritta dal B. Andrea da Parma Abate di Srrumi, e 
l’altra compoda da & Atto< Vefcovo di Pidoja. £ benché 
Tefemplare ritrovato della prima, folTe mancante nel prin- 
cipio di due fògli, e di altettanti nel mezzo (Tupplici però, 
con rcfcriverci ad verbum il redo di S. Atto) e di più tron- 
ca, ed imperfetta nel fine: anzi. Ce debbo dire H mio pa- 
rere , in qualche luogo da altri interpolata : come apparifce 
neir ultimo paragrafo al aum. ove dice: De Dcmno 
Bernardo Parmenfis urbh Epifcopo , ^ui cum adhuc Cardina- 
ìis ejjet Preshyter ifc. perchè il B. Andrea di Strumi fi dice 
morto del 1097. appreflTo'i Bollandidi nella di lui vira a* 
dicci di Marzo, ed ancora appreflb l’Abate Cafari nell’efi 
fìgic di quedo Santo fatta da lui d'ampare in Roma del 
1695. e S. Bernardo Uberti nello de(To anno fu creato Ge- 
nerale, dopo la mwre di Almario del mefe di Settembre,, 
c folo del 1099. fu fatto Cardinale da Urbano li. e del 
1106, (òtto Pafquale II. fù fatto Vefcovo di Parma; onde 
non potea di lui fcrivere il B. Andrea Strumenfe ciò, che 
fi legge neH’accennato paragrafo. Tuttavolta i Bollandi- 
di, in luogo di quella Storia più compiuta di Andrea da 
Genova, che già dedinara aveano di produrre, pw illudra- 
re le gcda di & Gio. Gualberto , fi fono rifoluti di darci 
quella così tronca, interpolata , ed imperfetta del B. Andrea 
Strumenfe, non dimando quell’ altro Autore un Oracolo 
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ìnfàllibife, come voi vi date a credere che fófle, e fola- 
mente portandone qualche fquarcio ne’ loro prolegomeni , 
fecondo r occafione , che avevano di difeorrere di qualche 
punto controverfo deH’Iftoria del Santo. 

19. Così nel jf. 4. rifèrifeono il' fatto deirefezione di 
Uberto Simoniaco Abate di S. Miniate, deferitto dal det- 
to Andrea Januenfe , e ci foggiungono quefta nota; * H<ev 
Uh ; (ju/e quidem quò ad fuhfiantsam vera effe^ arti- 
tror , quìa eamdem difieffus caufam ( cioè della fuga di S. 
Giovanni da quel Monaftero) antiquiffimi vita fcrìptoret 
etìam memoria tradìderunt i At fufpkor ^ quajdam tìrcum~ 
Jiantìas ab Andrea Januenfi ingeniotè ejfe exco'gitatas. 
Indi TÌferifeono, che il Mabillone nel tomo 4. degli Ari- 
tiàH Benedertani aH’anno loji. totam Andrea Januenfit 
bifìoriam faffttatìs arguti. Elfi però la difèndono per ve- 
ra quanto alla foftanza , mercè l’autorità de’ Scrittori pih 
antichi, o fole nelle circodanze la credono caprìcciofa men- 
te deferitea. £ perchè adunque non porrò' ancor io cre- 
dere a cotedo vodfo Autore in ciò che concerne la fb- 
fìanza della Vita del Santo, perchè in edà d'accoì^dà’ 
con gli altri, ma non nelle circodanze del tempo, ih cui 
tali colè fuccederono, perchè niun lume circa di ciò può 
avere da’ primi Scrittori, come egli mededmo confèlla.^ 
^o. Anzi qualche fàldtà manifèda, e didònanza da 
ciò, che (cridèro i primi Autori della Vita di S. Gio. 
Gualberto, fi nota in eAò Andrea da Genova: come fa- 
rebbe nel miracolo de’ due ;gran Lucci pefeati ki una pie- 
cola Vafea di acqua proflima al Monadero, dove niun 
pefee erafi per l’ avanti vedu-^o, donati dal ^nto Abate 
alla Tavola di Leone IX, Sommo Pontefice, come il B. 
Andrea di Strumi, e Sant’Atto raccontano; laddove il 
vodro Andrea Genovefe rifèrifee ciò a Stefano X. Papa, 
come avvertono i Bollandidi alla lettera n nel capo III. 
della prima Vita, dicendo: Andreas Januen/it perperann 
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• Leoni IX- Stepbanum X. [ubìììtuit . E ciò con qual fónda* 
snento avrà egli ofato dì fare ? 

ZI. Era poi quello Autore cod poco pratico delle an- 
tichità Vallombrofane , che crede fodero difcepoli di S. 
Gio. Gualberto S. Atto Vefcovo di Pidoja , e Gregorio A- 
bate di Padìgnano: dico Difcepoli y non fblo per edere della 
Religione da lui fondata, ma quali che vivo lo conofeedè- 
TO, c con lui praticadero; quando S. Atto folamente del 
JIZ4. prelc l’abito Vallombrofano (o al piò verfo il prin- 
cipio di quel fècolo , come pretende il Papebrocchio ) e 
mori del 1155; ed il fuddetto Gregorio pafsò all’altra vira 
del ii4-9> cioè l’uno 8z, l’altro 76 anni dopo la morte del 
P. S. Gio. Gualberto: e pur vuole Andrea da Genova, che 
^quelli ancora vededero co’ proprj occhi , e udidèro prefenti 
le maraviglie operate dal Santo Padre. ferito, dice 

egli , ex bis auSìoribus comperta funi , nempe ex ^uatuor ejuf- 
dem B. Joannis difcipulis , quorum duorum nomina funt Ò. 
Attbo Epifeopus, ét D. Andreas Abbas Strumenfts, e gli altri 
due altri non podbno edere che il B. Teu^o, e D. Gregorio: 
li quali quattro Scrittori da lui paragonandoli a i 4. Evan- 
gelidi, che fcridèro la Storia di Nodro Signore, penlà che 
Ti da qualche vantaggio in quelli, perchè tutti fodero tedi- 
moni occulati delle gloriofe azioni del Santo , laddove due 
degli Evangelidi folamente fenderò ciò, che udirono riferi- 
re de’ Miracoli di Grido: cum mìbi luce clarìùs conflet 9 
/juia Marcus, & Lucas Evangelìum , quod deferìpferunt , non 
vìfu , fed auditu didicerint : DjfcipuU vero Viri Dei B. Joan- 
nis , & viderunt , (f audierunt. Paragone veramente trop- 
po, ardito, quando ancora fodè vero che tutti li 4. primi 
Scrittori della Vita dì S. Già Gualberto fòdero dati fuoi 
Difcepoli , e converfadcro con lui vivente : perchè non 
iferidero già infpirari dallo Spirito Santo , come tutti quat- 
tro gli Evangelidi ; ed erano capaci di errare , ed ingannar-. 
Ci e prendere degli equivoci 1 come ogni altr’uomo: il che 

non 



Digitized by Google 



Capitolo!. . 

non può dirfi degli Autori delle Scritture Canoniche . 

2 2. Molto piìi dunque può fofpettarfi erronea la tefti. 
inonianza d’ Andrea da Genova > circa Tanno della nafeita 
del Santo Abate Giovanni , giacché non fi prova conforme 
alTaurorità de’ Scrittori amichi, anzi fi dìmofira ripugnan- 
te alT altre circoftanze della di lui Vira, autenticate da’ di- 
plomi, che indubitatamente ne infegnano il tempo di efié. 
£ ciò quando ancora fòlle vero quello, che andare predicando 
della di lui fpecchiata bontà, con dire, che daif ìjìeffo P. 
jihate Grandi gVt ba meritato il titolo di Beato j citando il 
di lui libro De P aride ^is ^ dove per isbaglio, o di penna, o 
di ftampa, invece di leggerli ab Andrea Januenfi, fi vede 
erpreflb a B Andrea Januenfi ; ovvero piuttofio invece di 
B. Andrea Parmenfi, ovvero Strumenfi, vi è corfb Januen- 
fi : perchè in fatti il luogo del num ivi citato, corrijf. 
TOnde giufio al numero della prima Vita 'di S’ Gio. Gual- 
berto, ftampata da’ Bollandifti, la quale è dèi B. Andrei 
da Parma Abate di Strumi, non di Andrea da Genova: e 
che tale non fofle T intenzione del P. Grandi, fi cava da 
ciò, che avendo nelle Diflcrtazioni Camaldolefi piò volte 
fatta menzione di efib Andrea da Genova, inai 'lo ha con-- 
decorato di un tal titolo di Beato ; e molto mi fono mara- 
ravigliato, che nell’Indice degli Autori da voi’ citati, fiate 
cotfo a regiftrare collo fteflò onorifico titolo quefto Scritto- 
re”, notandovi: B. Andrea da Genova Monaco Benedettino 
Cajfinefe; ficcome ancora vi liete avanzato a' regiftrarvi per 
Beato il P, p Jacop da Prato Vecchio, il quale dal P. 
iVbate Cafari per Venerabile fòlamente è propodo, e da 
Monfignor Simi nel fuo Catta logo nè meno con Verun tito- 
lo dì Venerazione è contradiftinto. '» 

2^. Molto opportuna però, e adattata al cafo è /a 
Rifpofta , che v’immaginate al $. 4: pòfla darli dal P. 
Grandi all’autorità op^^ofiagli di queflo Scrittóre, e da lui 
già toccata nel luogo da voi citato, che fecondo TAflìoma 

C X del 



Digitized by Googl 



10 Risposta alle Qq: Vallomb. 

del Baronio, non è da farli capitale della Teltitnonianza d'' 
un nuovo Autore, che parla di cofe antiche» lenza addiir* 
re r autorità de’ pih vecchj Scriccori: eflcndo tale D. An- 
drea da Genova nfpetto a S. Giovanni Gualberto, dalla 
cui nafcita per più di 4. fècoli fi trova egli lontano: che 
poi il Baronio citi la Storia di quello Andrea , chiamando- 
la amplierà prolixioris Vita S. Joannit Cualberti , qua- 
ex e'jut Monafterio (cioè da Vallombrofa) antìquitut /cripta 
accepiti e fe ne ferva ne’ Tuoi Annali per illuftrare la fà- 
mofa contefa, che pafsò tra i Monaci di S. Gio. Gualber- 
to, ed il Vefcovo Pietro Simoniaco: ciò non prova, che e- 

f >li molto deferifca all’autorità di lui in altre cofe, le qua- 
i non abbiano, come ha quella, il confronto de’ piò anti- 
chi Scrittori: perchè febbene quegli Atti erano anticamente 
fcrittii cioè poco meno di dugent’ anni , avanti il Baronio, 
erano però molto moderni, come lì è detto, in riguardo 
all’età di S. Giovanni Gualberto. 

14. Onde non fi vede , che il dottilHmo Cardinale af^ 
bia gabbellata la determinazione dell’ anno, in cui nacque 
il Santo, o nel quale fi convertì, o in cui fondò Vallom- 
brofa; ma piuttollo approva ciò, che dicefi nella Leggen- 
da, che è nel Surio, da alcuni attribuita al Venerabile 
Biagio Milanefi Generale Vallombrofano, da altri apprello 
il PolTevino, aferitta al Pontefice Benedetto XII. che pri- 
ma chiamavafi Jacopo Fornicr Abate CilVercienfe, in cui 
fi alTcrifce, che folo dell’anno 1040 cominciale a fpar- 
gerfi la fama della miracolofa converlìonc del Santo, e 
dell’ eroiche Virtò Aie e miracoli: e però all’anno t05t, 
narrato il miracolo di S. Gio. Gualberto, che allora ac- 
cadde , quando ricevè S. Leone IX. in Palfignano , foggrun- 
ge il Baronio: ante decennium ( ut ejus babent A 51 a) innote- 
/cere orbi ccepit egregia SanSiitate ipfe Joannei, dum parcens 
inimico &c. Dove avrebbe detto, che quali un mezzo fe- 
cole avanti, cioè 48 anni priou, orafi refo fàmofo il Santo 
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col perdono dato al nemico &c. Se approvato aveflè , che 
del J003 accaduta fbfle la di lui converfione, come vuole 
Andrea da Genova, la di cui proliflà Storia avea Torto gli 
occhi quel dottiflìmo, c giuduiofillìmo Cardinale, e pure 
in quello particolare non ne fece conto, vedendo che quel- 
la cronologia non era appoggiata ad autentici documenti, 
ma tutta cavata di Tuo capriccio. 

15. Nè giova il dire, che gli Archivj abbruciati a- 
veranno forfè contenute tali Scritture autentiche, dalle 
^uali , e non loto dalle Vite antiche diUefe da* primi 
4. Scrittori averà Don Andrea Genove/e cavate le più 
iingolari notizie de’ tempi precifi da lui alTegnatì: impe- 
Tocchè una conghiettura co^ vaga, e fondata in un forfè, 
poco o nulla verifimile, perchè oppoflo a documenti in< 
dubitati, che vi Tono in contrario, non è da attcnderfi in 
conto veruno da chi ha punto di giudizio, e di buon 
gutlo per diTcernere il vero dal fallo. Altrimenti tutte 
le ^velette, che Tono Hate Tpacciate da* Scrittori viGona< 
rj, o poco cTperti dell’antichità, potrebbero difenderli con 
un Gmile vano rifugio, dicendo, che vi faranno flati au- 
tentici documenti de’ fatti da coAoro francamente alTeri- 
ci: ma che dalle fiamme, dalle tignole, dalla muffa, da* 
topi , ed altre Gmili pelli Germoniane , GanoG perduti . 
£d ancora l’opinione contraria, che il Santo nafceflè del 
995, e morilTe di anni 78, o piuttoHo che nafcelfe del 
1003, e morilTe dì anni 70, come dicono le vecchie Le- 
zioni in Feria III. del vollro antico Breviario, citate di 
fopra al aum. 7. potrebbe fbndarfi del pari in memorie 
antiche, ma per 1 ingiuria de’ tempi conTunte, fupponen- 
do verifimile, che fodero in elTere, quando da gravi Au- 
tori propelle furono quelle Lezioni da approvarli alla 
Sacra Congregazione de’ Riti. 

z6. (^anto alla (lima, con cui dite $. 7. elTere fia- 
ta ricevuta di PP. Vallombrofaai l'Opera del Januenfe, 
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perchè D. Girolamo da Raggiuolo, che ville fui fine di 
quel fccolo ftelTo, nel principio di cui era fcritta da D. 
Andrea quella Storia, volle tralcriverla , c dall’ idioma 
latino nella noftra volga}; lingua tradurla, come la piu 
fedele, e copiofa di tutte l’ altre, a comun benefizio de- 
gl’idioti, e degl’ Intendenti . Io non vi contenderò que- 
llo fatto. Solamente vi lafcierò il penfiero di accordar- 
lo con due autorità, una del medefimo Girolamo da 
Raggiuolo, l’altra di D. Taddeo Adimari. Il primo 
nel Uh. I. de’ miracoli di S. Giovanni Gualberto al capo 
8, che nell’edizione de’ Bollandifti è al numero J5 di- 
ce Abbas Xantes optimi., tf dìlìginti^mi omnium hifìoriam, 
vitamque S. Joannìs defcripfit . 11 fecondo nella Prefazio- 

ne alla Vita del Santo Padre , fcritta d’ordine del Ge- 
nerale D. Biagio Milanefio dice. La Vita di S. Giovan- 
ni Gualberto fcritta dal P. Xanti da Perugia, mi è parfa là 
più rifoluta, e diflint a, quanto a i tempi, e luoghi, che tutte 
t altre , ancora che da fanti uomini fcritte . Ora fe lo fi ef- 
fo D. Girolamo preferifee a tutte le Storie di S. Giovanni 
Gualberto quella dell’Abate Santi da Perugia, come la mi- 
gliore, e la più diligente: può egli maidirfi,che egli fi mec-' 
tefle a tradurre quell’altra del Januenfe, perchè la fti- 
maflè più fedele dcH’altre? Se D. Taddeo Adimari qua- 
lifica la Storia fcritta dal fuddetto Abate Santi per la 
più rifoluta, e dipinta, quanto a i tempi, e luoghi, che 
tutte r altre, ancora che da fanti Uomini fcritte: come 
potete foflenere, che univerfalmentc tutti gli Scrittori 
Vallombrofani abbracciaffero la Vira fcritta dal /anuen- 
fe. e la ftimaflero più dell* altre? 

27. E non è mica un giudizio privato del folo Adi- 
mari il di fopra riportato, vedete; è un giudizio del me-’ 
defimo D. Biagio Milanefi, allora Capo deH’Ordine vo- 
flro, ed è credibile, che dopo d’avere confultato co’ primi, 
e più gravi Padri, di comune cofenfo iofFe un tale giudizio 

da lui 
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da lui determinato» ingiungendo airAdimari » che nello 
fcrìvere in volgare idioma la Vita di S. Gio. Gualberto» fi 
attene/Iè» più che fòlle pofiìbile» all’lfioria del fiiddetro 
Abate Santi . Così ce lo attefia D. Bernardo del Sera nella 
Vita del Generale Don Biagio Mff nell’ Archivio di Val- 
Jombrofa a carte Jj8. Effeado t ordine noftro rìmafo fen^a 
Vita volgare del Padre 5. Giovanni Gualberto, con fcandoh 
de' Secolari, impofe a D. Taddeo Abate di Marradi, che la 
mettejfe injìeme , feguendo quella poco avanti compojìa da D. 
Santi Abati di Marradi . Dal qual luogo fi vede» non Co- 
lo che rifioria deljanuenfè non era gran fatto in confiderà* 
zione» e (lima apprelTo i più dotti» e più giudiziofi Padri 
della vofira Religione: ma di più» che fé D. Girolamo da 
Razzuolo intrapprefe a tradurre in volgare la Vita fcritta 
da D. Andrea da Genova , non fu però tal traduzione mol* 
to applaudita» nè (limata» e però il Generale D. Biagio 
cercò» che fc ne faccflè un altra Vita volgare coerente alla 
già defcritta latinamente dal fuddetto D. Santi da Perù* 
già » e non a quella di D. Andrea da Genova » il di cui voi* 
garizzamento fatto da / D Girolamo fu avuto in niun con* 
Co» come fe non fùfie mai (lata fatta alcuna Vira volgare 
di S. Gio. Gualberto da poterli mollrare a' Secolari » come 
ricavali dalle fopraccennate parole: effendo t Ordine nolìro 
rimafo fen^a Vita volgare del Padre S. Gio. Gualberto » con 
fcandolo de' Secolari. 

28. Che fe alcuni da voi citati feguirono Andrea da 
Genova circa gli anni del nafcimento del loro Santo Padre: 
ciò fu, per non averlo rinvenuto efprelTamente determinato 
da altri » nè faperlo determinare da sè llelfi » ricavandolo 
da altre circoflanze della Vita del Santo» legate a certi ao« 
oi» e dipendenti da notizie allora inedite» e non divulgate: 
e tanto più volentieri fi attaccarono a tale opinione » perchè 
alquanto più antica rendeva l’origine della loro Congrega* 
ziooc» 000 oflaote peiò un tale riguardo l’Abate Generale 

D.Va* 



Digitized by Google 



24 Risposta ALLE Qg^ Vallom*. 

D. Valeriano S’alaini, c 1 ’ Abate D. Celare Mainardi, e D. 
Giovanni Gioannalio,e D. Epifanio d’Alfiano,!! ricredette- 
ro di quella opinione: onde nella Cronaca annelTa all’ Uficio 
della B. V. del voftro Ordine, fi tiene apertamente, che S. 
Gin. Gualberto nafcefle del 995, e morifTe di anni 78. e fu 
ftampata in rame un Immagine del Santo del i6oj (inferi- 
ta poi nella Vita di S. Gio Gualberto imprefla in Roma 
del 1612. dal Generale D. Tefauro Veli) nella quale vi è 
quella ifcrizione: j^ìevìt in Domino A. ab Ine. 107 dìt 
12. Julii annum agens 78, A Cesie fìino 3. canonìiatus in 
Confefforum numerum relatut efi 119J. & a Clemente 8. Al- 
dobrand. in Kal. Roj^. adferiptus 1595 E tanto nelle Le- 
zioni del Breviario Romano , che del Monadico fi fece 
porre, che il Santo morifTe feptuageftmum oSìavum annum 
agens j come allora credevafi nella vodra Congregazione -di 
comune confèntimento : anzi nelle Lezioni di Feria III. del 
mefe di Maggio , approvate dalla S. Congregazione del 1631 
fbtto il governo del P. Generale D. Tommafo Davanzali, 
fu lafciato correre feptuageftmum annum agens , quafiche pa- 
reflè ancora troppa l’età di anni 78 attribuitagli nelle Le- 
zioni comuni, e che il Santo nafeede del 1005, non del 
985, ovvero del 995. 

29 Et è da oflcrvarfi , che nell’ approvare le fuddette 
Lezioni, prima che fi (lampaflèio in Roma del 16 ji, li 
Sigg Cardinali de Torres, Virili, e Cefarini , deputati dal- 
la S. Congregazione per la recognizione, e riforma di effe, 
fi fervirono del famofo Banolommeo Cavanti primario 
Confultore di efia S. Congregazione, il quale arreda, che 
le collazionò diligentiffimamente co’ piò antichi Breviari 
Vallombrofani , e mutò non poche cofe, altre aggiunfe, al- 
tre levò, conforme vide edere necedàrio, per riJdurle, fe- 
condo la mente de’ fuddetti Eminentidìmi , in forma mi- 
gliore: collatione fa fi a quàm dihgentifftmè porui, cum ante- 
quioribus Breviariis Miffalibus prtefati Ordinit mutatit 

non 
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non ' paucis , aliis additìs t'-feu iiemptìs j prout opus fuir , ad 
mentem précdìBorum ' Emtnentìfs. DD. ea redegì ad fuprafcrì- 
ftam longè meliorem formar» , come leggcfi ftampato nel me- 
dcfimo libretto a carte '54. Il che mi giova di avere av- 
vcrriro , perchè l’ ommiflìone della parola oSìavum dopo la 
voce feptuagefimum , non venga attribuita ad errore di 
ilampa , ma ad avveduta correzione fatta per pubblici 
autorità. • ' ' - 

30. Che poi vi fia flato un Biagio Monaco ( Autore 
poco {limato dal voftro Monfig. Simi nel Catalogo, ove 
fratta del B. Benigno) che abbia attribuito a S. Giovan- 
ni Gualberto 90 anni di vita, poco ciò importa, non ef- 
fendo queir Autore da voi citato al 9. di veran grido, 
ed avendo fcritto piò di due fecoli (anzi più di tre fe- 
condo il Papebrocbio nella Vita di S. Zenobio z$ di 
Maggio Comment. prav. n. 8 . il quale così conclude : Nc- 
que fané majorem feculo X IV. atatem ìndicant , quibus feti- 
tur ^ pbrajes) dopo la morte del Santo, nè rccandofi da 
eflb verun rifeontro di ciò, che afferma; c fe volete, 
che ciò non fia contrario al voflro. Andrea Januenfe, il 
quale avea pronunziato, 'che nato fbflè il Santo Padre 
circa annos Incarnationis ejufdem. Domini nofìri Jefu. Cbrifii 
noningentos oSìuagìnta quinque , perchè la parola circa ^ co- 
me voi foggiungete, appreso t Latini vuole ancora fi^ijica- 
re qualche anno avanti, non farà nè meno oppofla l’ autori- 
tà del Januenfe alla fentenza accennata dal P. Grandi, che 
il Santo nafceflè del 995, perchè la fleflà parola circa può 
iìgnifìcare ancora qualcbe>anno dopo: nè manca chi crede, 
poterli tlenderc il fuo figniiìcato a dicci anni prima , o poi, 
quando trattali di una materia , .che più- decine di anni 
comprenda (come è l’età d^un uomo vecchio, qual’ era 1* 
Abate S. Giovanni, quando morì) il di cui principio,' per 
dieci anni piìi,o meno, che fi trasporti, non guafla la veri- 
tà del fatto, che in età moJ.ro .avanzata (halì di 78 anni, 

D o di 
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odi 88.) paflaffc da quella vita. Onde ben vede V. P. 
che fi poteva rifparmiare di opporre al P. Abate Grandi 1* 
autorità di Andrea da Genova, la cui teftimonianza non 
elTendo precifa, ma temperata con un bel circumcìrcat non 
fà piova alcuna in contrario. 

31. Mi replicherete per avventura , che gli altri Au- 
tori da voi citati, cioè l’Adimari, il Sera, il Gerboni, e U 
Locatelli, piìl antichi dell’ Abate Franchi , hanno affoluta- 
mente aflèrmato, che S. Giovanni nafeefle per appunto del 
985, fenza l’aggiunta del cirt-a; onde và a terra Taflerto 
dell* Abate Grandi — VetuFlì omnet auElores memorite prodi- 
derunt , qmd & in Breviartì leEiìonìbuf babetur , anno vìdelì- 
cet 1073. atath futC 78 (Jo. Gualbertum) Deum adiiffe- 
Adagio un poco: Se vi iòfie degnato di fare in voce, o in 
ifcritto quella objeziotie al ReverendilTimo Grandi , egli vi 
avrebbe data fbddislàzione , confèllàndo ingenuamente, di 
non avere mai intefo d’afiTerire, che tutti gli Autori avanti 
il Franchi iòlTero di tale opinione: Non poteva egli aver 
veduto primieramente quanti Scrittori avete ne’ voftri Ar- 
chivi , nè poteva impegnarli a dire , che tutti fi accordallè- 
ro nell’opinione del Breviario. In fecondo luogo egli giu- 
ra di non aver fcritto vetufti omnet auSIoret , ma folo vetu- 
fiioret aubioret , cioè gii Autori più antichi del P. Franchi , 
contro l’opinione, di cui difeorreva: la quale propofizione 
elTendo indefinita in materia non necell'aria , equivale alla 
particolare aliqui vetufiìorei auSforet . Se lo Stampatore, 
o il Copilla ha letto ed efprelTo vetufii omnet , in vece di 
vetuftioret, egli non ci ha colpa: balla che fi verifichi il fuo 
detto riguardo a gli Autori citati di fopra al numero z8, 
ed alla comune opinione, che correva tra i Vallombrofani , 
prima che il P. Franchi guallalTe quella cronologia. Ed 
in terzo luogo vi poflb replicare, che gli Scrittori da voi 
nominati, non effendo lontani più tf un fecolo dall’età del 
P. Franchi , non vengono lòtto nome degli Autori più ami- 
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tht ; anz,i effi a parlare propriamente non fono tutori di 
quella fentenza , ma femplìci Copiatori dell’ opinione propo- 
fta dal Januenfe , con quello folo divario , che elfi ci hanno 
fpacciato per aflblutamente vero ciò, che folo a un tiiprefjo 
aveva egli conghietturato , ed efpreflb con quel fuo circa . 

jz. Onde può effere ancora , che il P. Grandi per 
quel vetufìiores i o come fi legge llampato, vetufli omnes 
auSìoresy inrendeflc gli Autori primi, e vicini all’età del 
Santo, cioè il B. Teuzo, il B. Andrea da Parma, S. Atto, 
e D. Gregorio Priore di Pafllgnano , li quali febbene non ci 
fpecificano l’anno, in cui nacque, o fi fece Monaco, o ven- 
ne a Vallombrofa S. Giovanni Gualberto, parlano però in 
maniera, che il fentimento loro non può concordare col 
nafeimento del Santo fifiato al 985, ma affai più tardi; im- 
perocché non già al tempo degl’imperatori Ottoni, ma di 
Enrico , vogliono che fioriffe nella milizia il Cavaliere 
Gualberto, co* fuoi figliuoli Ugo, e Giovanni, comincian- 
do così la vita di quello: Tempore quo Simoniaca ^ & Nico- 
laitarum hterefes per Tbufeiam^ & penè per totam Italiam 
diehus HENRJCl Imperar orts Ecdeftam Catbolicam in lodi 
plerifque feedabant i erat quidam nobìlii Cualbertui nomine-^ 
Vir militarii , patria F lorentinut , babens duo! fiUoi , quorum 
itnut Ugo, alter )OANNES vocabatur ifc. Qui poi rac- 
contano l’omicidio accaduto del loro parente, indi il perdo- 
no generofamente dato da Giovanni all’uccifore, e la con- 
verfione del Santo dopo il miracolo del Crocififlò di S. Mi- 
niate, e tutto il rimanente della dì lui Vita. 

3J. Ora bìfògna vedere, chi folle quello Enrico Impe- 
ratore, a tempo di cui tali cofe fuccedetrero. Voi altri 
col P. Franchi direte, che s’intende di Enrico I. il Santo: 
Cd io col Baronio dico, che deve intenderli di Enrico II. fi- 
gliuolo di Corrado Imperatore: perchè S. Atto volendo 
raccontare nel capo 12, come quello Imperatore venuto a 
Firenze, udita la fama delle virtù di S, Giovanni Gualbcr- 

D z to, ad 
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to , ad iftanza del Romito Teuzone , mandò un Vefcov’o a 
confacrarc l’Altare di Vallombrofa, dice eflcre quelli il 
medefimo Enrico, fbpra da lui nominato: in illis diebus 
PRjEDICTUS Rex HENRJCUS Florentiam venit , tbtqttc 
dum a pluribus de ipfo multa bona audiffet , fic et audìta pia- 
(uerunt , ut bartatu [ape dini T beu^onis , catbolicum Epifeo- 
fum tlluc dìrigeret ad confecrandum locum , & Regina etiam 
et xenia grata mitteret. Lo nefTo narra il 6. Andrea da 
Parma al num. 28. dicendo: Fama itaque tanta convergo- 
nis y & tanti fervoris ita long ) , latèque coepit crebrefeere , ut 
Henricui Rex Florentia tunc veniens , eam audir et : cui au- 
dita ftc placuerunt , ut Epifeopum catbolicum illue ad confe- 
crandum ìocum .dirigeret , & Regina etiam grata mitteret 
exenia. Dove notano -i Bollandilti alla lettera /, che que- 
llo Enrico era il figliuolo di Corrado Imperatore, e non 
Enrico il Santo predeceflòre di Corrado: Judico, dice il P. 
Guglielmo Cupero, cum Baronia in Annalibus ad annutn 
Cbrilìi 1055, bic agi de Henrico IL Imperatore y tum Rege, 
qui anno 1037 cum Patre fuo Conrado Imperatore Floren- 
tiam venerai, ficut pluribus oHendit Crandut difs. i. cap. 

4 . 0. II. ^ ’ r t 

34. Se adunque fiotto il regno di quello Enrico legui 

ancora la converfione di San Giovanni , mentre nominan- 
dolo qui Sant’ Atto la feconda volta , lo chiama pradi- 
lius Rex Henricus , ne’ giorni di cui avea narrato elTcre fe- 
guito il calo, che diede motivo al Santo di ritirarli nel M<v 
nallero di S. Miniate, pare manifello, che fecondo il fenti- 
mento di quello Autore, concorde a gli altri tre primarj 
Scrittori della Vita del Santo, non potefle accadere la con- 
verfione di S. Giovanni prima del 1028, nel qual’ anno f^ 
lamento il fuddetto Enrico fu coronato Re, come prova il 
Pagi all’anno medefimo num. Xlll. e non ellèndo altronde 
verifimile, che allora il Santo folTe già di età m«ura, cioè 

di 43. anni, quanti nc avrebbe avuto, fc nato toflc del 985, 
- ne le- 
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oc fcguc, che in fcntenza di S. Atto Vefcovo, e dì tutti gli . 
altri vecchi Scrittori, a' quali fi uniforma in quel racconto, 
S. Gio. Gualberto nafceflc almeno dicci anni dopo, cioè del 
595, anzi forfè del 1005, come fi dee dire da chi giudica 
morto il Santo di anni 70; effendo più vcrifimile, che di 
anni, o piuttofto di 25, abbandonaffc la milizia, ed il Pa* 
drc, vcftcndofi Monaco: nè cflcndo da attenderli l’autori- 
tà de’ moderni, che dicono fi convertifle egli d’anni 18, 
perchè fe dopo 4 anni lo vollero i Monaci eleggere per lo- 
ro Abate, non pare verifimile, che allora fi trovaflè di foli 
21. anni , la quale età non è propria alla Prelatura . 

35. Ancora la Vita fcritta dal Generale D. Biagio Mi- 
lanefio (o chi altro fune l’Autore) apprelTo il Surio, nell’ 
afi'ermare, che: Anno falutìs milleftmo quadrageftmo claruìt 
Beat US Joannes Cualbertus primus ArchìteSius , if Fundator 
Ordinis Vallìs Umbrofa, mollra bene , che Iblamente al 
tempo di Enrico li. figlio di Corrado, e non di Enrico I. il 
Santo, fi fpargelTe la fama della Santità di Gio. Gualberto, 
pochi anni prima del 1040 ritiratoli alla folitudine di 
Vallombrofa; il che confronta col fillema del P. Grandi, e 
del Mabillone, circa la Cronologia del Santo, e non con 
quella del P. Franchi, e del di lui Paefano Andrea. Anzi 
non vi ha ficuro rifeontro , che Enrico I. venilfe mai , colla 
Conforte Cunegunde,a Firenze: bensì ve ne ha della venu- 
ta di Enrico II. sì da Re, efiendo vivo ancora Corrado fuo 
Padre, sì da Imperatore, come coll’autorità di S. Pier Da- 
miano prova il Baronio, e per mokifiimi documenti auten- 
tici , è più che manifèfio . 

j6. Credo che badi il fin qui detto in difèfa del P. A- 
bate Grandi, e giuftificazione del fuo allerto, che i più an- 
tichi Autori non hanno data maggior età a S. Gio. Gual- 
berto, di quella d’anni 78. accordatagli dal Breviario, e 
che folo da un fecolo in quà era prevalfa apprefib li vofiri 
Monaci l’opinione dell’età di anni 88, che dopo l’Abate 

fran- 
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Franchi viene attribuita al Santo voftro Patriarca: quam 
recens untut fétculi opinìo itivexit. Comunque fiali, dalle 
cofe fin qui ponderare, chiaro apparifee , che almeno è mol- 
to dubbiofo, in qual anno veramente nafeefle il voftro San- 
to Patriarca, e di quale età pafiafie alla Gloria celefie. 
Voi foftenete col Franchi, e con Andrea Genovefe, che e- 
gli morifie di 88. anni; Il Breviario comune lo fa di 78; 
Altre Lezioni approvate dalla S. Congregazione per T Ufi- 
zio in Feria III. quando facevafi di rito femplice, lo pon- 
gono di anni 70. Il P. Croifet, con altri Autori Franccfi, 
accennati dal Cupero ne’ prolegomeni alla Vita del Santo 
§. 9. n. 107. lo rapprefentano di anni 74. Nè a me, nè al 
P. Grandi importa molto, che lo facciate ancora di 90, o 
di 100 anni. £' certo, che folo affai dopo il 1013 fi potè 
convertire, attefo il tempo indubitato della fondazione del 
Monaffero di S. Miniate: e che folo dopo il lOjz potè fug- 
gire l’Abate Simoniaco, ed il Vefeovo Attone, portandofi 
allora a Camaldoli; e che folo verfo il 1037 potè fondare 
Vallombrofa ; e che mori del 1073. Qucfti fono capi fa 1 - 
di; fé poi volete, che giungeffe all'età di 88, ovvero di 90 
anni, converrà che lo facciate convertire, non già di anni 
i8, ma di fopra 40: nel che aggiuffatevi voi altri, che me 
ne rimetto. Li Bollandiffì nel luogo citato, vedendo, che 
circa l’età del Santo non vi era idonea teftimonianza’ de* 
Scrittori antichi, fopra l’autorità de’ quali poteffero fon- 
darfi , concludono, che in dubbio fia più ragionevole ftarfe- 
ne all’autorità del Breviario Romano, dicendo: Noi vene- 
rancia antìquitatìs anHoritatc delHtuti , certum de hac re 
judicìum ferre non poffumui ; fed in duhio opinioni Bretiarii 
Romani adbarere malumus . E così ffimo ancor io, col 
P. Grandi , che fia più ragionevole : nulla concludendo i 
anotivi da voi addotti in contrario. 
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4 

CAPITOLO IL 

Si rtfponde alla IL circa gli anniy ne* quali Sa» 

Giovanni Gualberto veftì t abito monaftico , pubblicò 
l' Abate Simoniaco t e fi portò a CamaldoUt 
e Vallombrofa. 

t. W“ ^ Ovrcbbc queda qucftione eflcre preceduta dal- 
I I le due altre, di cui V. P. ragiona nella ter* 
-■M- ^ za, e nella quinta queAione, cioè fe nel 1013. 
iòGe ancora fondato il Mona Aero di S. Miniate, e fe pri* 
ma del 103 z fedeAc nella Caredra EpiAopale di Firenze 
un Vefeovo Attone intrifo di Simonìa; ma giacché vi 
piace di e/aminare la queAione propoAa , prima coli’ au* 
torità de’ voAri moderni Scrittori, e poi di rifpondere a 
gli autentici documenti, che militano contro la voAra 
fentenza, mi converrà feguire il voAro metodo, benché 
poco opportuno alla feoperta della verità. £ primiera- 
mente Aimo bene dì avvifarvi , che non sò con qual fon. 
damento diciate nel titolo, che S. Gio. Gualberto veAì 
l’abito monaAico Cluniacenfe : perchè non vi è alcun rif. 
contro, che il MonaAero di S. Miniate fu Aato mai del- 
la Congregazione di Giugni, nè mai fbttopoAo all’Abate 
Cluniacenfe; mai nominandofl tale ne’ Diplomi Pontifici 
Epifcopali, e Cefarei dati a quel MonaAero; e lo AeAb 
dico della Badia di Settimo, e di altre rammentate da 
i voAri Scrittori , li quali prevenuti da un falfo principio , 
che tutti li Monaci neri antichi foAero in Italia Clunia- 
cenfi , e tutti li Monaci Neri moderni fiano CaffincC , fb- 
nofi perfuafi, non folo, che D. Andrea da Genova foflè 
CafTinefe, come notai nella precedente queAione al num. 
14 ma ancora , che le antiche Badie riformate da S. Già 
Gualberto, e da S. Romoaldo, fbAero prima Cluniacenfi^ 

quan. 
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quando era ciafcuna del tutto libera , c non incorporata a 
veruna Congregazione oltramontana : onde, fenza licenza 
deirAbate di Giugni , venivano fottopofti alla Riforma Val* 
lombrofana, o Romoaldina, volontariamente da sè, o con 
il folo beneplacito di que’ Signori, che ne avevano il jufpa- 
dronafo, o de’ Vefeovi , nelle Diocefi de’ quali fiorivano 
elfi Monalleri. ^ 

a. Ma fèntiamo le belle autorità, che adducete, per 
determinare l’anno, in cui il voftro Santo Padre fi velW 
Monaco. La prima fi piglia dalla Cronaca Vallombrofa- 
zia annellà al Salterio Monadico dampato in Firenze del 
1566 fiotto il Pontificato di S. Pio V. ove fi adèrificc, che 
del mille cinque fi convertidc S, Giovanni, e pigliade l’abi- 
to monadico nel Monadero di S. Miniate al tempo di Sil^ 
veftro 11 . Papa , e dì Enrico IL Imperatore . Quedo grup- 
po di fipropofiti, che unifeono il tempo di Silvedro II. Pa- 
pa coll’ anno 100$, quando quel Pontefice due anni avanti 
era morto, e coll'imperio di Enrico II. il quale del ioz$ 
fiu coronato Re, e del 1046 (blamente ebbe la corona dell* 
Imperio da Papa Clemente II. veramente dà un gran pefo 
all’autorità di coteda Cronaca! Voi medefimo ne confèfi- 
fate l’errore, e dite, che fu emendato da Eudodio Loca- 
telli, ponendo in vece di Silvedro II. Papa Giovanni XIX. 
ritenuto il medefimo anno mille cinque , e lo dedb governo 
Imperiale d’Enrico II. Ma quantunque fi rimedj con ciò 
al primo abbaglio, non fi rimedia all’altro: vivendo bensì 
allora Enrico il Santo, di tal nome II. Re di Germania, 
ma tra gl’ Imperatori il primo , non però ancora allora co- 
ronato, e propriamente parlando, edendo allora l’Imperio 
occidentale vacante^ fecondo il Baronio , da cui fi narra , 
che folamente del 1014 fu egli coronato da Benedetto Vili. 
Siccome veramente dall’anno fuddetto cominciò lo dedb 
Enrico I. ne’ fuoi Diplomi a numerare -l’anno primo del 
fuo Imperio, come col xifeontro di ben cinquanta Diplomi 

di que- 
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di quefto fante Princi^, da me veduti, parte [in varj 
Collettori, e parte in Tranfunti Autentici di più Archi, 
vj, potrei moftrarvi. 

3. Sin qui li due Tellimonj da voi addotti , non fo- 
to idonei a convincer nulla, per la poca pratica, che fi 
vede aver eflì avuta della Cronologia. Però mettete in 
campo il terzo, che vi pare maggiore d’ogni eccezione, 
battezzandolo per il primo Critico , /c»za alcun dubbio , delf 
morie Vallombrofane . Quefti è il P. Abate D. Diego 
Franchi, Uomo certamente di gran lettura, e di grande 
erudizione: ma non sò poi, in materia di Critica, e di 
Cronologia, quanto debba Àimarfi valente. Se ne è ve. 
duro qualdie faggio nella precedente quelHone dal num. 
3 , al 14, e fe ne vedranno altri nel decorfo. Udiamo 
ciò, che egli aflèrma. Vuole che nel looj féguiflc la 
conver/ione di S. Giovanni Gualberto, f anno quinto di 
Papa Sìlvefiro IL un mefe e quindici giorni incirca avanti la 
Sede vacante i imperando in Occidente Enrico il Santo nellf 
anno fecondo ^ e il Venerdì fanto quell'anno era accaduto 
agli ventìjei Marzo. Qui tutto andrebbe bene, eccetto la 
parola imperando ^ fe fi piglia in /en(b rìgoro^, perchè 
allora, come ho detto, vacava l’Imperio Occidentale; 
ma ci mancano le prove di tale Ipotefì, la quale non 
ha fondamento alcuno nell’ antichità. Voi dite , eflère 
quaftebè certa t opinione , e relazione de' più accreditati 
Scrittori y che [opra quefta materia hanno ragionato t che il 
miracolo del Crocìfijjo accadeffe fatto il Pontificato di Stive’ 
Tiro IL e che perciò l’Abate Franchi riduflc la convcr- 
/ione del Santo Padre dal 1C05. al looj. avanti che mo- 
rire il detto Papa Silveftro. 

4. Ma qui noi fiamo da capo. Dove è fondata 
quella pretefa quafi certezza d’una tale opinione? Per* 
chè lo dicano moderni Autori, che fi referivono l’un 1 * 
altro? Tornerà in campo raflioraa Baroniano: J^od a 
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recentiori Aurore de rebus anti^uis, fine alicujus vetufììorh 
auSìoritate profertur t contemnìtur . Maflimamcntc che nel 
cafo noftro, come vi ho dimoftrato nella prima queftio- 
ne Hum. jx. e jj, quel miracolo del Crocififlb, che die- 
de motivo alla converfione di S. Giovanni, dagli antichi 
Scrittori pare piuttofto che fi rifèrifea a’ tempi di Enri- 
co li. almeno fui principio del di lui regno, che fu del 
ioz8: e non altrimenti al tempo di Silveftro II. Papa, 
che mai non fi trova nominato dagli antichi Autori del- 
la Vita del Santo. Tutto T equivoco ftà, che fenrendo 
nominato da elfi il Re Enrico, o l’ Imperatore Enrico, 
fono fubito i voftri moderni Autori corfi a credere, che 
fi trattalTe di Enrico I. tra gl’ Imperatori, e tra i Re di 
Germania II. come più famofo ne’ Falli Ecclcliaftici per 
la fua fantità: onde perchè ne’ principi del di lui regno 
viveva Papa Silveftro II. fi fono dati ad intendere, che 
fotto di un tal Pontefice feguifte la miracolofa conver- 
fione del voftro fantiftlmo Patriarca . 

5. Non è dunque vero , che /a più accreditata , e ben 
fondata opinione t fia quella dei P. D. Diego, che V. P* 
fi pone a feguitare così alla cieca , fenza efaminarne pri- 
ma i fondamenti; ma non per quello vi ammetta che a 
cagione di efta , il P. Abate Grandi fiafi indotto a fegna» 
re col titolo tf Jnvenzionieri tutti i voftri Cronilìi Valìombro^ 
faniy come voi gli apponete. Il fommo rifpetto, e fti- 
ma, che egli profefta alla voftra Religione, non gli ave- 
rebbe permeftb di dar loro cotefta taccia. L’aver detto: 
Jd omnino commentitium eft» non fignifica , con voftra buona 
pace, che tutti i Croni fii Vallombrofani fiano Inven^ionie- 
ri: ma che la cofa da alcuni di elli allenta (Qjiod autem 
Didacus Franebust & cum co NONNU LLI ex Vallumbro- 
fanis Scriptoribus negotium Uberti Abbatis ■, & Attonit Epi* 
feopi ad annum 1007 referanty & confequenter Joannis con- 
verfitonem quadriennio ante ^ nempè anno xooj ^c.) fia fin- 
ta, e 
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ta, e falfamente inventata , id omninò commentìtìum e{ì, 
Quedo è quello, che ha detto il P. Grandi nel luogo da 
-voi accufato Dìjf. z. cap. 4. n. 4. Dove non s6 vedere , che 
razza d’ ingiuria fatta a tutti i voftri Cronici pofTa mai ap* 
prenderli da qualunque anche più delicato umore del vo* 
Uro. Quando li difputa, chi tiene una fentenza Tempre 
qualifica l’altra per falfa, per improbabile &c. nè però li 
fautori dell’ oppoda opinione Te ne offendono, ma cercano 
di rifpondere alle contrarie ragioni, o trovare altri rifcon* 
tri , che confermino il loro parere , lènza metter mano alla 
fpada , querelandoli di eder trattati da Inven^hntert . 

6. Che poi alcuni de’ fuddetti vodri Autori llanli at* 

laccati a quella falfa Cronologia , ad ma)orem vetufiatem 
fua familite initìii fruftra concUiandam, come did'e il P. 
Grandi; quando ancora intefo avelfe, non folamente del fi. 
ne dell' Opera (a cui certamente quell' Ipoteli per sè delfa 
riguarda ), ma ancora dell'Operante', l’intenzione di cui è 
più difficile a indovinarli, non credo che da tanto inverili* 
mile conghietrura , da poterd ragionevolmente difprezzare: 
non trattandod qui d' una decina d* anni, come voi dite, 
ma di quali trent’anni, perchè voi fate ritirare S. Giovan- 
ili Gualberto da Camaldoli a Vallombrofa del 1008, e noi^ 
attelb lo dromento della Badedà Irta del 1039, diciamo 
che tal ritiro edere non potede prima del 1037, o forfè an- 
cora del 1038. 11 divario di foli dieci anni tra un Ipoteli, 

e l’altra, non riguardando il principio della vodra Congre- 
.gazione,ma l’età del Santo, e l’anno del di lui nafeimento. 

7. L’autorità di Andrea da Genova, che nel mille 
otto fa andare S. Gìo. Gualberto a Camaldoli (il qual luo- 
go allora non era ancora fondato dal P. S. Romoaldo) e 
del mille quindici vuole che il Santo vodro Patriarca dade 
principio alia fua Congregazione, lappiamo di qual pelo 
fia , ove non è fpalleggiata da documenti piu antichi . Pe- 
•rò fapendo che queda non è atta a convincerci j mettere in 

E z " cani- 
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campo un altro documento > che prova molto meno del 
primo. Quello è un apocrifa Scrittura finta al tempo di 
Clemente Vili. Aldobrandini, per dar ad intendere, che 
S. Pietro Igneo folTe di quella cafa, dicendoli ivi, che al 
P. S. Gio. Gualberto , Dominici Incarnattonìi anno MXV Ut. 
inter difcipulorum primos non fegniter accurrit Adulefcentulus 
quidam Petrus nomine , clara Aldobrandinorum jiyrpe proge- 
mitufyipfiut fanSìi Patris conjuntìus , & a^nis . Di grazia 
Padre mio Reverendo non ve la pigliate con me (c mol- 
to meno col Revifio P. Abate Grandi) fe non vi meno 
buona cotella memoria : pigliatevela contro chi prima di 
me ha impugnata cotella favoletta * benché addortaca 
dal Baronio. 

8. Leggete l’Italia làcra del P. Abate D. Ferdinan- 
do Ughelli al tom I. ove parlando de’ Vefeovi di Alba- 
no, c del B. Pietro Igneo, dice: Baronius in XI tomo 
Ecclef- Annal. DECEPTUS a quodam MODERNO Seri- 
ptorey qui bujus Sancii vitam temporibus ottavi Clementis e- 
nsifit in lucem , injinuare videtur , bunc Petrum Jgneum ì 
gente Aìdobrandtna traxiffe originem: ìtaque faoorabilis FA- 
BULA placuit y ut Petrus ipfe Cardinalii Atdobrandinus y a- 
lioquin Prìnceps fapientijjìmus , V allimbrofanum Petrum , in 
nova Clementina aula , cum Aldobrandime gentis infignibus > 
elegantique epigrammate a Jeanne Mattbao Cariopbilo Ar^ 
cbiepijcopo Iconienji confetto y depingendum curaverit . Vede- 
te ancora il Pagi all'anno 106 j. a r, il quale conferma 
il giudizio deir Ughelli , fcrivendo : DECEPTUS verò 
Cardinalis Dotti^mus a quodam moderno Scriptore y qui Pe- 
tti Ignei vitam Clementis Vili, temporibus in lucem emiftt ite. 

9. Avvertite però di non m’imputare, che io nieghi, 
eflcre fiato S. Pietro Igneo di cafa Aldobrandini. Quello 
è un punto, che a me non appartiene, e nulla m’importa , 
che fia riputato vero, o fallo. Vi ho citato que’ palli 
dell’ Ughelli c del Pagi > folamente per farvi vedere , che 
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quella Vita di Pietro Igneo è fatta da uno Scrittore mo- 
derno', e che però non merita fède alcuna circa il tempo 
della venuta di Pietro a Vallombrofa , che dice foffe del 
IO 18: cheche fiali poi, Ce dica il vero circa la cafa, e 
famiglia di elTo: nel che può eflèrc vi liano altri rifcon- 
tri, da me non veduti, nè efaminati . Quella Vita, che 
voi mi citate, può elTere (lata ripolla al tempo di Cle* 
mente Vili, tra le Scritture di S. Grifogono di Roma, 
per dargli credito, & aria di antichità: ma che ci vo- 
gliate dare ad intendere, che anticamente vi (òffe, e che 
£a(ì trovata tra gli.; Scritti di S. Bernardo Cardinale dì 
quel titolo, e poi Vefeovo di Parma, è un abufarvi trop- 
po della credulità de* Lettori. Ve lo crederanno ! pari 
voUri: ma non già chi ha punto di pratica delle cofe an- 
tiche, e sà difeernere il vero dal falfo. 

IO. In fatti il Ciacconio, parlando di Papa Giovan- 
ni XIX. avea fcritto: Su^ Jeanne XIX. anno Domini 1030 
Congregatio tertia fanali Benedigli, quée Vallìs umbrof^e di- 
citar, orìginem babuìt . Gli ampliatori, e continuatori di 
queir Opera, poco dopo parlando di Gregorio i VII. e de* 
Cardinali da lui creati, al num. 3. pongono la vita di 
e(To S. Pietro Igneo, la quale comincia colle (lefle paro- 
le appunto: Dum in [aera Vallìs umbrof<a Eremo SanSìus 
Joannes Cualbertus novi Ordinìi , fub fanÙi Patris Benedigli 
regala fandamenta jacìebat'&c. colle quali comincia la Scrit- 
tura da voi addotta; e feguita tutto il tello collo Hell'o 
tenore uniforme alla medclima, fenza fgarrare una virgo- 
la: e la llampano collo Hello carattere • tondo , con cui 
diHendono le vite de’ Papi, e degli altri Cardinali, co- 
me opera da uno di e(fi ampliatori (non già dall’Ughel- 
li , quale abbiamo veduto opporli a ciò, che fi efprime 
in efla Vita, concernente la famiglia del Santo Cardina- 
le; ma dal Vìttorelli, o dall’Oldoini) compoHa, e non 
già prefa da un Archivio; il che fe fòlTe flato, non ave- 
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rebbe ommefTo chi la diede fuori , di notare d onde era fta> 
ta cofìatat e Taverebbe fatta imprimere in carattere corfi- 
vo , per contradifliqgiUerla dalle parole fue proprie , e conci, 
liare ad elTa Vita, apprelTo i Lettori, quell’ autorità , e cre> 
diro, che fi meriterebbe, fe fino dal tempo di S. Bernardo 
Uberti Cardinale foflè fiata fcritta , e pofia nell’ Archivio 
di S. Grifogono; nè vi avrebbe inferito l’epigramma pofio 
(più fecoli dopo S. Bernardo Cardinale) nella Chiefa di 
àttimo, per memoria del miracolo del fuoco ivi accadu> 
to, da’ JPP. Cifieteieofi, quando ampliata la Chiefa vi rin- 
chiusero dentro il luogo di tale prodigio , e ve lo fecero di- 
pingere. .... ... . 

j 1 1. E taqto^ più farebbe fiato neceflario , che l’ Am- 
pliafore di quell’ Opera del Ciacconio avvifafiè., d’orde era 
cavata quella Vita di.S- Pietro igneo, quanto che il oirli in 
effa,. che. dell i0i8 eflp Pietro fi faceflè Difcepolo di S. Gio. 
Gualberto, il quale allora in Vallombrofa gettava i fonda- 
menti del fuo'Ordine, apertamente fi opponeva all’antece- 
dente aflerzione di efib Ciacconio, che di fopra abbiamp 
'apportata, cioè, che la voftra Congregazione Vallombrofa- 
na comiociaflc Colo del 1030. Pcrloehè era d’uopo avvifare 
il Lettore,, che correggefle il detto di fopra dal Ciaccorfio^ 
-c fi attenefic all’. efprcfia più autentica Epoca di tale fon- 
dazione, che fi cava dalla Vita di San Pietro Igneo, fcrit- 
ta a’ tempi del Cardinale S. Bernardo, e confervata nelP 
.Archivio di S. Grifogono; il che non avendo fatto chi die- 
de fuori tale vita, è fegno, che non era egli perfuafo dell* 
.eflcre la medefima tanto antica , nè in verun autentico Ar- 
chivio conlervata . Li Bollandifii ne’ Prolegomeni alla 
Vita di S. .Giovanni Gualberto §. 9. n. 116, toccano quefia 
contraddizione de’ continuatori del Ciacconio, dicendo : 2 Vo» 
video , quomodo Ciaccona hifioria a Viiìorelìo , tìT Qldoino aa~ 
Sia fatis ftbi conjiet &c. 

II. L’autentica,. eh? 'Voi poetate, non prova nulla, 

perchè 
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^rchè vi iìete fcordato di porvi il nome del Notare, e 
dclli fei teftimonj, che oltre il P. Abate Adriano Ciprario 
furono prefenti alla ricognizione; di quella Vita cavata dall* 
Archivio di S. Grifogono, c (lampara dal medefimo P. A- 
bate lo (leflb anno i6oi, dedicandola al Cardinale Pietro 
Aldobrandino Nipote di Papa Clemente Vili, come dice 
Monfig. Simi nel Catalogo, trattando di elTo S. Pietro I- 
gneo, citando il Cafferi, il quale ne parla; fotte li 22 . d* 
Aprile nel fuo Syntagma . Averci avuto a caro di px)ter 
ritrovare cotefta edizione, pjer rifolvcrc due diiHcoltà. li- 
na , come vi accordiate col Calièri , e col Sìmi , mentre da 
voi la Scrittura trovata in S. Grifogono . fi chiama Vita di 
San Pietro Igneo t di cui ^ portate quello fquarcio, a cui pa- 
rola per parola corrifpande la Vita (lampara nel Ciacconio 
dalli Tuoi continuatori;. Laddove quelli la chiamano Una 
Lettera del Clero , e Popolo Fiorentino ad Aleffandro fecondo . 
Ecco le parole del Calièri citate ancora dal Simi Infignit 
Epi/ìola Cleri , & Populi Fiorentini ad Alexandrum 11 . ^ua 
Petrut vocatur &c. defumpta ex antiquo exemplari , quod in 
Monafierio SanSìi Grifogoni affervatutn olitn accurati perlegi- 
mus ; ed il Simi (bggiunge: Epifìola typis ■ mandata 

Eoma in Typograpbia Guilielmi Facciotti de anno 1602 . unà 
cum literii dedicatoriit Hadrianì Cyprarii Abbatis SanSiét 
Praxedis f quello, che nell’ autentica da voi apjportata, fi 
chiama lo (lelTo anno Abate 5 . Micbaelit de Salvenere ) e 
poi fa una gran (orza, per provare la famìglia di quello 
Santo Cardinale, nell* autorità di detta Lettera: cum incre- 
dìbile propemodum videatur, quod univerfus Clerus , & Popu- 
lus Flirentinui , fcribentei ad Alexandrum Papam 11 . erra- 
verint in dicendo cognomen^ & familiam concivìs fui, omni- 
bus noti. Ora come accordate voi, che fia una lettera 
fcritta ad Alelfandro II. (a cui non poteva narrare il Cle- 
ro c px>poIo Fiorentino, fe non il prodìgio allora fucceduro 
del pafifaggio di lui per le fiamme I coirelTcre la Vita del 
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Santo, che comprende rcflcrc fatto Cardinale dal fucceC 
fore di AleflTandro li. e le Legazioni follenutc per la Santa 
Sede, c la morte, e fepoltura in Vallombrofa 

ij. Si ha la Lettera veramente fcritta dal Clero, e 
popolo Fiorentino ad Aleflandro II. per ragguagliarlo del 
miracolofo fucctfflb: e la portano il B. Andrea da Parma, 
e S. Atto nella Vita di S. Giovanni Gualberto, ed il Ba- 
ronio all’anno 1063; ma in effk non è nominato S. Pietro ' 
Igneo, fe non col vago nome di Monaco, e Sacerdote , elct- 
to dall’ Abate S. Giovanni a fare tal prova: Monacbus in- 
traturus ìgnem elìgttur y juffuque AhbatU celebraturus Miffam 
ad altare procedìt , e poco dopo : Sacerdos , & Monacbus 
juffu Abbatti banc oratìonem &c. Jubetur quìdem Sacerdoti 
tt Monacbo voluntati noffr<e fatisfacere ite. Tunc ipfe Sa- 
cerdos centra tgnis ardorem [aiutare ftgnum facient (fc. mai 
nè meno per nome indicandolo : tanto è lungi , che ne feri, 
velfero ad AlelTandro 11 . la circollanza della famiglia , e gli 
altri particolari della fua Vita. Nè pare veri fi mi le , che 
oltre la Lettera fudderta, regifirata dagli Autori foprano* 
minati, il Clero, e Popolo Fiorentino ne fcrivefiè un altra 
allo (iefib Pontefice AlefTandro II. per ragguagliarlo , di 
qual famiglia fbfle il Monaco pafifato pel fuoco, ed in qual 
anno veniÌTe aiVallombrofa a farfi Difcepolo di S. Giovan- 
ni Gualberto, il quale efiendo allora ancor vivoy non fareb* 
be chiamato Santo così afiblutamente, come fuonano le 
parole da voi citate : in [aera Vallìs umbrofte Eremo 

SanSìus Joannes Gualbertus novi ordini! fub fanlìi Patris 
Benedigli reguta fundamenta jaciebat &c. la qual frafe fup. 
pone S. Giovanni non folamente morto, ma canonizato. 

14. L’altra difficoltà, che bramerei di fopire, con ve- 
dere la Scrittura fatta (lampare dall’ Abate Adriano Ci- 
prario, proviene dalla diverfità delle frali ufate nello fquar- 
cio da voi riferito, da quelle, che notò il Caficri neirori- 
ginale da lui veduto : imperocché a voler decidere dell’ au< 

tenti- 
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tenticità della memoria allegata, conviene prima difeer- 
nere, fc fi accordino le parole da voi citate, neirefpri- 
mere la famiglia del B. Pietro : clara Aldobrandìmrum Jìir- 
pe progeaituSf con quelle altre, che il CafFeri efprime di 
aver vedute nel tefto, c le contradiftingue di carattere 
corfivo ; ex magnìfica , , atque nohis notìffima , Aldobrandino^ 
rum famìlìa. Se non vi accordate nelle- claufole efprefle' 
in quella Scrittura dell’ Archivio di S. Grifogono, chi mai 
potrà indurfi a crederla per lineerà, e non fuppolta? ,E 
qual forza pretendete , che polTa fare. Ce l’UghelIi infbr* 
matiflimo di quel fatto ce la dà per apocrifa, e compo- 
fta da un moderno Scrittore , da cui fu ingannato lo flef> 
lo Cardinale Baronio? 

15. L'autorità del Locateli!, che adducete nel §. 7. 
altro non prova, fe non ch’egli fofle perfuafo, che S. Gio. 
Gualberto nel loxo. con rifoluta deliberazione comandaflè 
a’ fuoi allievi l’intiera olfervanza della Regola di S. Beoe- 
detto; ma non recando egli fondamento veruno della fìlTa- 
zione di quell’anno, tanto vale il di lui affetto, quanto, 
quello di altri, che; riferifeono il principio della -voflra 
Congregazione al 1030, al 1040, e ad altri anni poflerio* 
ri, ,per fino al 1070, fecondo varj Autori, che fi riferi- 
feono da’' Bollandìfli ne’ Prolegomeni alla Vita di S. Gio. 
Gualber-to jp. 9. n. 117; da alcuni de’ quali ficcome è 
manifèfto, che fi eccede nel differire troppo il principio 
della voffra Congregazione, così è chiaro^ che da altri 
fi pecca in anticiparlo oltre il dovere , e che bifogna flar< 
iene a chi la difeorre co’ documenti alla 'mano,- c - non 
ad ognuno, che parli in aria, lènza addurre ragioni, nè 
idonee autorità, che comprovino il fuo detto.., 

16. L’Ughelli dice' di Regcmbaldo Vefeovo di Fie- 
fble, che di effb non le ne faprebbe nulla, fc non ne 
fofTc rimafa la memoria in un diploma dell’anno 1017,' 
in cui viene donata la.Chiefa eli S. Martino alla Badia- 

• F ; din- ' 
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di Firenze (anzi a Tejgrino Tuo Nipote, il quale poi la 
refignò alla detta Badia) ed in un altra donazione fatta 
dal medcfimo Vcfcovo del ioi8. a* fuoi Canonici, la 
quale fola egli apporta diftefamente : Cujut qutdem Epi- 
/copi, ex injuria temporumt nomea iatercìdiffet ^ nifi tum ex 
fuperhrit tum ex altera donathae fuìs Cauonicìs iadultay no- 
hit illud eruere licuiffet. Onde ciò, che dice poi della 
fondazione dell’Ordine di Vallombrofa ne’ tempi di que* 
fio Vefcovo, non è fondato in verun antico documento: 
ina (blamente, avendo egli letto nel Locateli!, o in al- 
tro voftro Autore* che S. Gio. Gualberto fbndafle Val- 
lombrofa nel 1018, o in quel torno, fi prevalfe di tale 
notizia , fenza efaminarla , per poter dire qualche cofa di 
piò del Vefcovo Regembaldo, attribuendogli l’onore, che 
a fuo tempo fi fbndafie una Congregazione Monadica tan- 
to illufire, e da lui meritamente ivi con un inGgne elo- 
gio celebrata, adducendone due Privilegi, non attenenti 
a quel tempo, ma uno di Papa Aleflandro IIL l’altro 
di Enrico VI. Imperatore . 

17. L’Ammirato parla ancor eflb nella Serie, che 
& de’ Vefcovi di Fiefole, di quello Regembaldo* e ne 
accenna le due fuddette memorie , lènza entrare a dilcor- 
rere, che fotto di lui fi fbndalTe Vallombrofa: e così do- 
vea fare l’Ughelli, le non folle fiato ingannato, e preve- 
nuto dalla fàlfa , ed infulfifiente Cronologia de’ vofiri Au- 
tóri, la quale non poteva egli dilcutere, clTendo applica- 
to ad un Opera cod vada, come è l’ enumerazione di tut- 
ti i Velcovì d’Italia; il che fe avelTe fatto, certamente 
avrebbe difièrito a dìfcorrere dì Vallombrolà, ove tratta 
del Vefcovo Jacopo Bavaro, dove apporta la donazione 
filtra di Vallombrolà a S. Gio. Gualberto dalla Badellà 
Itta , efièndo vacante la Sede Velcovale di Fielble , per la 
morte di elTo Jacopo. Li Bollandifii ne’ Prolegomeni al- 
la Vita di S. Gio. Gualberto, portano al aum. n5- lo 

ftefib 
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ftcflb paflb dcirUghelli, che Voi ci opponete: foggiun* 
gendo: attendai bìc leBor ad Monalìerìi S. Miniati s exor- 
diurni illudque cum diSìis conferai ; volendo inferire, non 
efTere ciò coerente colle notizie dateci dal medefìmo U* 
ghelli circa la fondazione di quel Monaflero. 11 libro 
poi intitolato Jurifdiiiio Epifcopi Fefuìani, non prova nul- 
la , efTendo compolto Tulle memorie cavate dall’ Opera 
medefima dell’Italia Sacra, onde non ha piò fòrza dell* 
autorità dell’ Ughelli , Topra di cui fi fonda; e però l’ar. 
gomento , che vi pare ponga la Scure alte radici dì ■ quefia 
que/lhnet non ne recìde nè meno le prime fòglie. 

i8. Veniamo al Suggello t con cui dite, che Ji potreb- 
be ftgtllare la prefente quejlione. Quelli è un Diploma A- 
poiloiico, in cui leggevafi l’anno precifb 1015. della fòn* 
dazione di Vallombrofa : ma per difgrazia , con molte al> 
tre Scritture, lì è perduto, e dice di elTere quello, che P 
anno 1055. concede Vittore li. al Padre S. Gio. Gualberto y al- 
lorcbè creollo Abate Generale di tutta la fua Congregat^ione 
£' un peccato, che fiali perduta quella gioja: ma liceo* 
me di Topra pag. 9. e io. raccontate la fòrtuna , che i 
vollri hanno avuta, m ricuperare molte Scritture alienate, 
e ritrovare altre memorie, le quali credevanH perdute: così 
voglio Tperare ( e prego il Signore ve ne conceda la grazia ) 
che fiate per rinvenire quello Privilegio di Vittore II. di cui 
non balla , che ne faccia menzione Carlo Tapia , fa- 
cendomi più Tpecie , che il Tamburino tra tanti Diplomi , 
e Privilegi Appollolici, che cita tom. a. de jure Ahb. difp. 
14. qu. $ dati alla Tua Religione di VallombroTa, non Tac- 
cia menzione di quello, che Tarebbe il primo, e il più im- 
portante di tutti : ed elTendo necelTario di vederne il conte- 
fio, per aflicurarci , che dica fóndalo il vollro Ordine del 
101 s, e fattone Generale il Santo Abate Giovanni. ATpet- 
terò dunque , che fia ritrovato il Diploma , c poi lòpra dì 
cflo la difeorreremo j e li cercherà di darvi ToddisTazione. 

F» CAPI- 
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• ». * 

CAPITOLO III. 

* » * 

Si rìfposàe alla QwHione 111. Se fuijifla la replica data dal P. 
Sotdani alle obhiexìom , che fa /’ Abate Grandi contro la 
volgare Cronologia di S. Ciò. Gualberto: e princi- 
palmente a quella > che concerne f edif cagione 
del Monafiero di S. Miniate nell’ anno io i 

' I.’ T" I parrà alquanto alterato il tìtolo di quella 
%/ Queftione; ma compatifca di grazia V. P. M. R. 
’ ’ ▼ fe non sò accomodarmi alla maniera categorica, 

■ con cui ella propone ciò’, di cui deve qui difputarfi , per li 
motivi già da me di Ibpra accennati nella Prefazione al nu- 
mero IO. a cui mi rimetto. Baila che tra noi c’imendiamo 
di quello, che fi ha da difcorrerc. Però a dirittura entria- 
mo, fenza cerimonie, nella materia. Voi dite, che il' P. 
Grandi vedendo, che la converfione di S. Gio. Gualberto 
feguita nell! anno looj, come a’ voftri Autori è piacciuto 
di fiflarla, fi opponeva alla Tavola Cronologica della Vita 
di S. Romoaldo da luì porta nella Differt. pag. roj. per- 
ciò egl i con tutto /’ immagmabil calore , e con la forga pojfibile’ 
di più obbietti ha proccurato dì atterrarla : nel che dite, aver e- 
gli imitato un faggio , e prudente agricoltore , che vedendo 
un annofa quercia coirefpanfionc de’ folti Tuoi rami troppo 
nuocere, c far uggia al fèminato, non contentali di recider- 
ne qualche ramo, ma fotto terra penetrando s’ingegna fino 
dalle radici colla fua fcure di atterrarla, e dirtruggerla . 
Così vedendo egli che granct ombra faceva alt erudita fua 
Cronologìa il ve/iimento, che delt abito monafiìco Benedettino 
( dite voi Cluniacenfe) ajferifcono fatto i più claffici , ed accre- 
ditati Ifiorici Vallombrojani negli anni mille tre , ha dato tofio 
dì mano alla fcure , per atterrarne il fondamento di tale ajfer- 
zhne, ingegnandofi di dimofirare t che il Mona fiero di S, Mi- 
niate } 
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ntate-i in cut il P. S. do. Gualberto prefe I abito tnona/ìko, 
non era in piedi negli anni fopraicennati , effondo fegtiita la di 
lui edificazione folamente t anno 1014, pr opera d’ Jldeprando 
Vefcovo di Firenze . ‘ 

2. Ora io dubito molto, che abbiate qui ben indovi, 
nata l’intenzione del P. Grandi. Egli fi era propofto a di- 
fendere Tctà d.' cento vene’ anni, attribuita da S. Pier Da- 
miano al noftro P. S. Romoaldo, ed impugnata dal Bollan- 
do, per le gravi difficoltà, che s’incontrano, nel conciliarla 
col tempo deir Arci vefcovo di Ravenna Onefto, il quale 
diede mano alla di lui converfione. Ritenendo l’anno del- 
la morte del Santo nel 1027, come porta la più comune o- 
'pinione, gli fi rendeva difficile il mantenere il Tuo afiunto; 
che però cercando, fé vi erano rifeontri, li quali perfuader. 
fero, efière campato il noftro Santo Patriarca fino al 1037. 
trovò, che dal P. D. Tommafo Mini Monaco noftro, nella 
Vita, che ftampò del B. Cafimiro I. Re di Polonia l’anno 
1620, erano flati propofti piò motivi , che moftravano la 
neceffità di ritardare la morte di S. Romoaldo oltre al 
1034; e tra quefti vi era l’argomento della venuta di S. 
Gio. Gualberto a Camaldoli, per fuggire l’Abate Uberto, 
cd il Vefcovo Attone Simoniaci; il qual Vefcovo folamen* 
te dopo il 1032 potè rifedere nella Catedra Fiorentina, fc- 
condo il Borghini , da lui citato . Meftòfi dunque il P. 
Grandi ad efaminare quefto punto , ritrovò che veramente 
del 1013 non era ancora edificato il Monaftero di S. Minia- 
te, dove fi fece Monaco il voftro Santo Patriarca, e che 
gli fteffi piò avveduti Vallombrofani avevano ciò notato, 
come ce ne avvifa lo fteflò P. Franchi fui principio del li- 
bro 5. della Storia fua, e nella Prefazione, dove però in- 
darno li confuta, come ho fatto vedere nella (^eftione 
prima a num. 6. e feguenti; onde non potea reggere, nè 
meno per quefto capo, che S. Giovanni venifte a Camaldo- 
li del 1008; effendo chiari i documenti , che moftrano 1* 

edifi- 



Digitized by Coogle 



4^ Risposta alle QslVallOmb. 

edificazione del fuddecco Monadero nell’ anno lotj. 

Coerentemente a quede Verità così Aabilite , dide* 
fe il P. Grandi quella Tavola Cronologica : e non altrimen* 
ti fece prima la detta Tavola, come voi v’immaginate, e 
poi vedendo la grantT ombra t che gli faceva l’opinione vol< 
gare de’ moderni Storici Vallombrofani , fi propofe di fra* 
dicarla. Non ha egli prìncipi così dorti nel capo, d’ idear- 
li prima le cofe a Tuo modo , e poi dare addoflb alle me- 
morie, che fi oppongono al Ilio lentimento: anzi, come il 
buon ordine, ed il buon gudo richiede, prima efamina da* 
funi principi cofe , ricorre a* fonti , cerca i documenti au- 
tentici , e fecondo edi determina la fua fentenza , e confuta 
le oppode , non perchè fiano contrarie al fuo parere , ma 
perchè fi oppongono alla verità cooofeiuta : e fe voi mede- 
fimo gli porterete un ficuro, ed autentico Diploma, da 
cui chiaramente fi deduca la vodra fentenza , io vi poflb 
fare ficurtà , eh' egli fubito fi arrenderà , rivocherà la fua 
opinione, e fi dudierà di rifpondere alla meglio a* motivi, 
che l’anno obbligato a recedere dalla vodra Cronologia. 
Così non fate già voi , che fenza aver prodotto verun 
damento autentico, e ficuro, deirefferfi S. Gio. Gualberto 
vedito Monaco in S. Miniate del tooj, folo per l’impegno 
di mantenere, che i vodrì moderai Scrittori abbiano dato 
nel fegno, fiffando, fenza feorta d’ antico documento , il 
tempo della Converfione del Santo Padre , ora pretendete , 
per via di diracchiature , edi violente interpretazioni , ri- 
fpondere a’ Diplomi, che il P. Grandi vi ha citati io con- 
trario . 

4. Non darò qui a riprodurre il Diploma del Vefeovo 
Ildebrando, che può vederfi intiero appreflb l’Ughelli, c 
che da voi pure fi rimette in campo più di mezzo, badan- 
do le parole citare dal P- Grandi, e poche altre, che dì- 
merannofi necedarie. Dice adunque così: in nomine Dò- 
mini Amen . Anno Jncarnatione ejnt terthdecimo poli 

mille t 
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mille i ìmperììque Henrìct Romanorum AugufH 1 . quinto Kal. 
Marta indizione X t. Dum ego lldeprandut , nulla merito- 
rum prerogativa SauSfée Florentinte Ecclefite Antiflet , Orato- 
ria noftrte Sedit propria circuirem , atque qua negleSìa inveni- 
rem, melìorare fatagerem, invenì Eccleftam non longe ab Ur- 
be fu am, in honorem S. Miniatit Martyrit dedìcatam, anti- 
quitufque vocabuh Monafterii infignitam, quam quìa nimia 
vetuftate negleSiam , atque pene deftruSìam invenì , anxiè co- 
gitare carpi ; Hac autem ad agenda ideò maximè defiderh ar- 
debam , quia venerabile corpus diSìì Martyrit ibi repofitum an- 
dieram : quapropter meum Seniorem , fciticet Imperatorem att- 
dire Jìudui, quatenus iUius conJiUo^ juvamineque animatust 
perfeere valerem quod defideravi. Qui meo defiderh, divina 
inspirante clementia , non modicè congaudens, MONASTE- 
RIUM in pranominata Ecclefia , ficut ANTJJ^JTUS 
fuerat, me CONSTTTUERE admonuit , /eque tnibi favere 
promifit (tc. 

S* Si avverta, che TUghellì avea letto nel prìocipio 
di quello Diploma quinto Kal. Maji, e coà avea pollo an* 
cora r Abate Grandi: ma io ho corretto perché 

del loij. di Maggio Enrico I. non era ancora Imperatore, 
nè era in Italia , licchè potclTe il Vefeovo Ildebrando an* 
darlo a trovare, per impetrare il di lui làvore; nè è credi* 
bile, che intra prendelTe per ciò un viaggio difpendiofo in- 
Germania: bensì l’anno 1014 allo llile comune (che allo 
flile Fiorentino fegue a nominarli 101^, fino alli 25. di 
Marzo) alli 25. del mefe di Febbraro potea Ildebrando 
chiamare Henrico Imperatore , elTendo in detto mefe ap- 
punto il dì 14 coronato in Roma dal Papa , c poteva altre* 
d elTerfi portato colà ad inchinarlo, ed alfillere a sì deco* 
rolà funzione. Ma perchè t Fiorentini, come ho detto, 
mutano il numero dell’anno Iblamenre a’ 25. di Marzo; 
perciò detto anno è nominato in quello Diploma Tertiode- 
timo poft milk- Non entrando, fecondo il collume di ef* 
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ù il 1014, fc non il giorno dell' Incarnazione del Verbo. 

6. Óra difcorriamola circa quello, che fi cava da 
quello Diploma. Ildeprando andando in Vifìta della Tua 
Diocelì trova una Cbiefa (e non dice un Monaftero) ap- 
prefTo la Città di Firenze, confacrata in onore del Mar* 
tire S. Miniate, la quale però anticamente era Monalìero, 
che così naturalmente và interpretato T avverbio antiqui- 
tusy e non come V. P. vorrebbe darci ad intendere: che 
ìa Cbiefa S. Miniato era nobilitata et un molto antico Mo- 
nafìero ; e le daremo a fpiegare le parole antiquitufque 
vocabulo MonafJerii infignìtamy a quanti ragazzi Hudiano 
la Gramatica, diranno tutti, che ciò altro non lignifica, 
le non che una tal Chiefa anticamente cbìamavaft 11 Mo- 
nafiero di S. Miniate: nè quello anticamente può riferirli 
a dieci, o cinque anni prima, perchè direbbe nuper y non 
antiquitus . 

7. Il Sig. Dottore Ceracchini nella Cronologia de’, 
Vefeovi di Firenze pag. 39. e 40. cita un antica Cronica 
di elfo MonaHero, in cui li allèrifce, che anticamente di 
fatto vi folTe un Monafìero de' Monaci dì S. Baftlio ; e che 
di poi nelt anno loij. effendo Vefeovo di Fìren^^e Ildebrando 
Cittadino Fiorentino , e trovando quetìo luogo quafi rovinato , 
»’ andò a ritrovare Arrigo Imperatore , e Conegonda fua con- 
forte , pregandoli prefìaffero ajuto , e favore a ri fiorare detta 
Cbiefa nel modo , e forma , che ora fi vede : e perchè tre anni 
avanti, cioè nel 1010. era fiata disfatta la Città antichiffi- 
ma di Fiefole dal popolo Fiorentino , fu tolta una gran parte 

,de' marmi t colonne , e capitelli di dettà Città, e accomodate 
in quefia Cbiefa, come ora fi vede, e dal prefato Vefeovo, e 
da molti altri fu di nuovo dotata, collocadovi un Abate con 
Monaci neri di S. Benedetto &c. Lo llellò alTerifce Sci- 
pione Ammirato nelle fuc Storie Fiorentine, e così altri 
ClalTici Autori, li quali, non altrimenti che il P. Grandi 
interpretano le, parole deU’addotto Diploma ^ 

8 . Ma 
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8. Ma ^ual maggiore evidenza può defiderarfi di 
quella verità di qoel]a> che nafce dal foggiungere, che 
fa Ildebrando, che l’Imperatore approvò il di lui pen* 
fiero, e lo confortò sfondare in detta Chiela un Motiafte- 
ro, come vi era già anticamente? Vi bafta T animo di 
tirare ad altro fenfo quelle parole : Qui meo defiderìo , divi- 
na inspirante clementia , non modicè congaudew^ MONA- 
STGRIUM in eadem Ecclefia , SICVT ANTJ^ITUS 
FUERATy me CONSTITVERE admonuit , [eque mìhi fa- 
vere promifit ? non dice Monafierium antiquum ejus Ecclefue 
reftaurare : dice Monafierium y ficut antiquitus fuerat y confti- 
mere : che fc piò lòtto dice Ildebrando di concedere omnia 
qua ad e-andem Eccìeftamy five MON AST ERIU M Sanili 
Mlniatis pertinent , aut pertinebunt : non ne fiegue , che allo- 
ra vi foUè in ellcre U Monallero: avendo già di fopra av- 
vifato, che 4 a -detta Chiefa anticamente vocabulo Monafterii 
ittjignita erat y ed avendo difpoHo di farla chiamare Mona- 
fiero ancora per l'avvenire, fecondo l’idea già approvata- 
gli dall’ Imperatore . £ Umilmente ove dice , Mons , in quo 

fofitum eft Monafierium y altro non intende, che il Monte, 
in cui è polla la Chiefa , detta già , e quindi avanti dellina- 
ta a dirli Monafìerio. Qaante Badie avere ancora voi al- 
tri , nelle quali appena è limafa in piedi la Chiefa , e quan- 
te del mio, e di quallivoglia altr’ Ordine fono al medefimo 
fegno ridotte, dopo che fono palTate in Commenda, e pu- 
re lì feguita a chiamarle Badie y perchè già una volta furo- 
no tali? Anzi attella il Du Cange nel GlolTario V. Mona- 
fierium pag. 682. che tutte le Chiefe li chiamavano già Mo- 
naftetjy e ne cita l’efempio dalla Vita di S. Protadio Ve- 
feovo di Befanzon alli io. di Febbraro, ove al num. 9 li 
dke : corpui verò ejut faniììffimum delatum efi ad B. Petti 
Apofioli Monafierium : dove nota il Bollando Ea Parochia- 
ìis efi Ecclefia y nec ad Monacbos pertinet y tefie Chlfiettio: 
fed frequent io antìquorum fcriptis Monafieru nomen prò Ec- 

G cìefia: 



Dìgitized by Coogle 



50 Risposta ALLE 0 g;_VALLOMB. 

cìefta: & Calli adbuc quamcumque Bafilicam MOVSTIER 
folcHt appellare . 

9. Dunque per mantenere il naturale, e propio fignifi. 
caro del Diploma d' Ildebrando , efpoflo dal P. Abate 
Grandi, non fa di medieri, come voi v'immaginate, di ra- 
dere dal predetto ìnfiromento le parole MONS IN jQDO PO. 
SrrUM EST MONASTERIUM , le quali beniifimo fi 
fàlvano, anche elTendo il Monadero da molto tempo dU 
flrutto, sì perchè vi era flato una volta, e fi trattava di 
rifarlo, sì perchè le femplici Chiefe fono flate col vocabo- 
lo dì Mona fiero anticamente denominate. Bensì a volere 
oflinarfi nel voftro fentimento, converrebbe radere le ante- 
cedenti parole Monaflerium in eadem Eccleftay ficut antiqui^ 
tus fuerat , me conjìituere admonuir , le quali non poflbno in 
altro fenfo ìnterpretarfi , fe non che dovellc fabbrìcarfi dì 
nuovo il Monafìero t come in tempo antico una volta vi era 
fiato. £ fcuotete quanto vi pare queflo documento, (lira- 
telo, come volere, non ne caverete mai una ragionevole 
efpofizìone, che fi addarti alla voflra Ipotefi . 

10. Si potrebbe altresì pretendere, che 'ancora del 
1024 non fòlle poflo T Abate nel Monaflero di S Miniate j 
nè radunatovi il Collegio de’ Monaci , per non edere ' perfe- 
zionata prima di e(To anno la fabbrica della Chielà , e del 
Monaflero: imperocché in tal anno Ildebrando in un Di- 
ploma appredò l’Ughelli, che comincia. In nomine Do. 
mini nofiri Jefu Cbrìfii. Anno ab Incarnatione ejus vìgefi. 
mo quarto pofi mille , & anno Imperli Henrici Imperatori! 
AuguRi undecimoy menfe ApriliSy indiSiione fepttma. 
rumtamen de aterna beatitudine &c. dice : per banc cartu- 
ìam concedo , ér confirmo in Ecclefia , & Monaflerto B. Mi. 
nìatis Martyris , quem ego Ildebrandut Epìfcopus quafi ad 
monafticum ordinem confirmavi &c. in poteflatem , ufumque 
pradtfìi Monafierii S. Minatit y& ABBATIS , qui prò tempore 
ORDINATUS EUERITyttecnon fpiritualtum FRATRU M^ 

f^OS 
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j^OS IBI DEUS in eundcm locum CONGREGARE Di- 
GNATUS FUERIT. Il che pare che moftri, non cfferc 
allora compiuta la fuddetta fabbrica , nè totalmente rifta- 
bilito il Monaftero, ma folo ^uajì; e che l’Abate non vi 
fodè ancora ordinato, nè congregati li Monaci , mentre 
non fa quella donazione ad ufo de’ prefenti, ma folo de* 
futuri, fuof ibi Deus in eundem hcum congregare dìgnatus 
fuerit . Ma perchè quefta fbrmola non prova cosi chiara- 
mente l’intento, come le precedenti, io non ci faccio gran 
forza , non volendo fpendere la mia moneta per più di 
quello , che vale . 

li. Molto più chiaramente apparifee la Verità, di cui 
difeorriamo , da un altro Diploma del Vefeovo Lamberto 
Succeflbre d’ Ildebrando, che può vederli apprelTo il mede- 
mo Ughclli, & è del 1028. come apparifee dalla data, che 
è nel fine: Anno Dominici ìncarnationis vigefimo odiavo pofi 
mille , Ù anno Ìmperiì D. Conradi Serenifjimi Imperatoris li. 
m menfe Julii JndiSìione XI. c comincia Opportunum valde 
e fi. Nel decorfo di cui parlando della Chiefa di S. Mn 
niate dice : Quamvìs enim pr^ecipuorum Martyrum fuiffet ibi 
eximius princtpatus , uf()ue tamen ad noftri pr^edecefforis felicis 
memorile Ildeprandi tempora JNCULTUS JACUIT , ET- 
JNORDINATUS PERMANSIT. Pralibatus igitur Ah- 
tìftes Monafìerium ibi fieri decrevit , ordìnatifque in eodem 
loco Fratribus , tf ABBATE IBI PR/EPOSJTO , vittc ne- 
eeffaria , in^uantum valuit , decenter miniftrare curavìt > 
qui quoufque vìxerat prtediis , aliifque muneribut pauperis 
loci 5URGENTEM fpeciem ampliavit (de. Lo flellb fi 
ricava da due altri Diplomi del Vefeovo Attone, uno 
del IO} 6 dato alla fua Canonica, ove avendo nomina* 
to il . Monafiero di S. Miniate, dice del Vefeovo Ilde- 
brando fuo Anrecefibre: cujus labore- y & ftudio ad Cce- 
nobii Salvatoris ufum SUBLIMATUS e fi. locus ilìe . L’al- 
tro del 10J7. io cui dopo d'aver detcoi che il fuddetta 
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Monadero era flato ordinato, ed eretto 'da’ fuoi Prede- 
ceflbrì , fi fpiega in quefla maniera: Quarmùs enìm prtccipuo^ 
rum Martyrum locui extitiffet facris meritti eximiut, & mira- 
culorum laude confpkuus: tamen USQUE AD TEMPORA 
JLDEBRANDl fel. mem. Epifcopit cui ego ttrtiui fucceffor 
in Pontificali Cathedra exilìo y non ut decebat taìet , tantofi 
que Martyrtt , ordinationis laude pollebat . Pnelibatm igitur 
Antiflet MONASTERIUM ibi FACIENDUM decrevit : 
ordinati/que in eodem loco fratribus jub Abbatìt cufiodia, ad 
laudem Deiy & SS^ Martyrum ibi quiefcentium^VIT^ NE- 
CESSARIA , prout valuit , decenter adbibuit . quouf- 

que vixity prtediity pluribufijue muneribus PAUPEREM» & 
SURGENTEM LOCUM ampliavìt . 

la. Avete fentito-,. che Lamberto ed Atrone conféfia* 
00 > eflere flato quel luogo di S. Miniate incolto ed inordina- 
to fino a i tempi del loro prcdcceflore Ildebrando ^ E che 
quelli decretò di fare ivi un Monaftero di nuovo : Monafie- 
rium ibi fieri decrevit f Or come volete interpretar vci 
queflo detto, ficchè non con&rmi la fentcoLa del P. Gran* 
di, e non fi opponga alla voflra? Forfc perchè credete,, 
che del loo^ tutti i Monaci del Monaftero, che fup|»nete 
ivi fbfle , fu^irono a porli lòtto l’ ubbidienza di S. Giovan* 
ni Gual^rto.^ Quello non farebbe nè che Ildebrando fof- 
fe efortato a conftruirvi un Monaftero, ficut antiquitus fue- 
rat , perchè quattro anni avanti non fa grande antichità r 
nè che dovcflc aflblutamente fabbricarvi un Monaftero, 
come dicono Lamberto, ed Atto, che Ildebrando vi fe- 
ce, perchè in quattro anni non poteva efli?rc rovinato il 
Monaftero tutto , abbandonato dalla fuga de’ Monaci , nè 
potevano eflere mancate l’cncrate pel loro necefiario fio- 
fientamento , ficchè dovcflcro da Ildebrando con tanta cu- 
ra lupplirfi. E finalmente non è vero, che tutti li Mo- 
naci di S. Miniate fcapaflèro per ridurfi a Vallombrofa. 
Alcuni può eflere, che ne fu^iflèro, e forfc la maggior 
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parte: ma di tutti non vi è fondamento di crederlo: ed al» 
meno V Abate Simoniaco, ed i fuoi parziali dovettero fer- 
marvici. 

I]. Tutto il fondamento di quefla partenza de Mona* 
ci di S. Miniate fi prende dalle tefHmonianze di D. Grego* 
rio, da Voi addotte pag. ^6, nelle quali però dìfeorre folo 
di alcuni Monaci , che fi partirono da S. Miniate per andare 
da S. Gio. Gualberto: ex pradiSìo autem Coenobio quidam 
Fratres tfc. ( non omnes) e potrebbe ancora prenderli da que- 
lle parole del B. Andrea da Parma nella vita di S. Gio. 
Gualberto al num. 1 5. Exìerant de pr^efato Coenobio Fratrei 
plerique exemplo, & amore Joannis y(f ad eum venientesy novam 
cum eo apprebenderunt converfionem : e dalle fìmili di S. Atto 
allo fteffo numero: Exierant de prafato Coenobio plerique Froi 
tre§ , cupìentes Jub eo nova converfione libenter inftitui: Tuno, 
e r altro di quelli fanti Scrittori dice plerique y non dice 
omnes ; e nè meno efprimefi da verun di loro , che il pre- 
nominato Monaflero (prafato Ccenobh) folTe S. Miniate» 
di cui è molto lontana l’ ultima menzione, che fe ne fa 
dall’uno, e dall’altro: e ciò, che piò importa, quella 
venuta de’ Monaci di S. Miniato a Vallombrofà, fu do- 
po rìllaurata la Chiefà, e rifatto il Monaflero, e non 
avanti; onde il vollro oracolo il P. Abate Franchi Ub. 6. 

135- ^i<^c • Monaflero di S. Miniate y vennero a 
Vallombrofa di nuovo altri Monaci y i quali cambiarono volen- 
tieri il celebre loro Monaflero , riedificato magnificamente dalt 
Imperatore Enrico y co’ tuguri di Vallombrofa. E‘ vero, eh* 
egli ancora fupptMie, che tale fàbbrica fatta fòlTe dopo lo 
feandoh dell Abate Simoniaco y e la dejola^ione del luogo. 
Ma quella defolasfìone non provandoli fucceduta al calo 
deir Abate Simoniaco, ma elTendo cofa antica; nè poten- 
doli riferire al ritiramento, che j^ero alcuni di que* Mo- 
naci a VaUombrofa» per feguire la difciplina di S. Già 
Qualberto» meatre ù coa&ìb dalla parte avverfà , che 
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quefti a lui vennero dopo la fabbrica della Chiefa, e dd 
Monaflero di S. Miniate, và per terta affatto la voffra 
rifpofta, che rimanefle il Monartero fenza Monaci, c del 
tutto abbandonato, perchè alcuni fuggirono da effb del 
1007, altri fe ne partirono del 1009, come voi dichia* 
rate pag. 36. 

14. Tanto più, che la donazione della Badeffa Irta, 
padrona del luogo di Vallombrofa, efprime di avere ri* 
cevuti quelli Monaci fuggiti da S. Miniate, poco avanti 
Tanno 1039, in cui è òtto quelT Iff romento . i^ofdam 
vhvf de S. Miniatit Monafìeriot quos vohis bene notos effe 
credimus i in Eremo ^ qua V allifumbrofa vocatur, ficut vos 
fcithi fufcephnuSt in locoy qui dicitur AquabeUdy proprietà^ 
re fcilicet noftri Monafierìì &c. qui memoranda vita grafia » 
Ceenohiùm quod multa populofitate frequentabatur , relinquen- 
tes in loco folitario^vìtam fanSìam aSìitare maluerunt &c. 
morati funt fiquidem in pradilìa Eremo abfque Ecclejia-, 
fed tamen cum vita fanSìa PER DIES ALIJ^OT . ìth 
terea exigentibus caujit quam maximit y voluntate Dei con» 
tigit , ut divus Conradus Imperator Augufiut , cum fua uxore 
Domina Cbijìla Augujìa, & filh fuo Domino Henrico Rege 
glorioftffimo , Conjuge fua , Florentiam devenirent^ ttc. 
Dove è manifeffo, che fi tratta di cofe accadute fotto 
T Impero di Corrado, e dopo che Enrico fuo figlio avea 
moglie, quale prefe dal Re d’Inghilterra Tanno 1036; 
(non il 10x7, come vuole il Barohio) per quanto atre* 
flano Wippone, e l’Abate Ufpergenfe appreffb il Pagi 
all’anno 1035. num. 7. £d in fatti, non prima del 1037 
potè venire colla moglie, e col Padre Corrado Impera* 
tore in Firenze, come conffa dalla Vira di effb Corrado^ 
(critta dal fopracitato Wippone. Tanto è lungi, che un 
tale ritiro de’ Monaci di S. Miniate fi poffa ai 1007, ov* 
vero al roo9 riferire, come voi vorréffe darci ad intea* 
dere. 

iS- Un 
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15. Un altra cofa mi giova notare nel Diploma di 
Lamberto Vefeovo del 1028; ed è, che in eflb viene no- 
minato l’Abate di quel Monafteio, che fi chiamava Le- 
opardo, onde fi fa manifcfto, che allora vi era ftabilito 
già il Collegio de’ Monaci , col fuo Prelato , mentre dice: 
Ba/ic utique nofìram donationem , & Anteriori! nojìri , tali te- 
nore contribuo , & confrmo , ut fi ìfìe Leopardus ejufdem S, 
Miniati! Ahba!y aut aliquu fuccejfor eju! voluerit ifc. e fecon* 
do tutte le apparenze, quello Abate Leopardo fu quello» 
fatto di cui S. Gio. Gualberto veAì l’Abito monaflico>e 
non l’Abate Domenico meflb in campo dal voAro Biagio 
nel MIT. della Biblioteca Laurenziana» da voi citato pag. 
31. di cui non vi ha altronde veruna memoria: e può 
eflere, che quello Scrittore lo confonda col Venerabile 
Domenico Abate di S. Salvi, che diede l’abito a S. Ber* 
nardo degli Uberti . 

16. 11 P. Mabillone negli Annali all’anno medefìmo 
1028. num. 53. ofierva , che quello Leopardo fia il mede* 
£mo, che Leone Abate di S. Miniate, il quale G vede 
fottoferitto ad un altro Diploma dello Hell'o Lamberto 
del loas- Ego Leo Ahba! de Monalìerio S. Miniati! in hoc 
Lbello con/enfi; sbaglia però nella conghiettura , che fog- 
giunge lo (leUb Mabillone, cioè, che trovandoli ivi fotto* 
fcritto ancora: Ego Joanne! Pre!bytert & Monaebut confenfi t 
quelli debba crederli il medelimo S Gio. Gualberto, qui 
hoc ipfo tempore ad S. Miniati! MonaSìerium fe recepit : per- 
chè il Santo mai volle per umiltà ordinarli Sacerdote, anzi 
una delle ragioni , dalle quali fu moflb a partire da Carnai- 
doli , fu perchè il Superiore del luogo voleva obbligarlo a 
prendere gli ordini lacrì , come dice la Vita attribuita al 
B. Teuzo, ed il B. Andrea da Parma num. iz. e S. At- 
to » 13. confermano. Potrebbe però elTere, che quella 
fottolcrizione folle efprena nell’originale così: Ego Joannet 
P. & M<m^ confenfi i nel qual cafo la lettera iniziale P. li 
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potrebbe interpretare Peccator ; o pure Ego Jototnes Pec. 
Mon. cioè Peccator Monaebusy come per umiltà molti Co- 
levano così fottoferìverù : ed allora fì potrebbe al mede* 
iimo S. Gio. Gualberto attribuire. 

17. Del redo T antichità della defblazìone del Mo* 
nadero di S. Miniate apparifee evidentemente ^ fino dagli 
anni 898, ed 899 ne' Diplomi di Lamberto, e di Beren* 
gario Imperatori d’Italia, dati a favore del Vefeovo Gra- 
fulfo, e portati fimilmente dairUghelli, ove parla del 
fuddetto Vefeovo di Firenze: ne’ quali viene femplice- 
mente nominata la Chiefa di S. Miniare, fenza veruno 
indizio del Monadero, ivi: modios fex prope Eccleftam S. 
Miniatìi , ubi requiefeuat Sanlìorum (orpora novem , dice l* 
Imperatore Lamberto: e fimilmente Berengario chiama 
la deda terra pofitam prope Ecclefiam S. Miniati, & eli 
ipfa terra circumdata de omni parte terra B. Miniati; in 
cujui Ecclefia SanHorum corpora oSìo quiefeunt, intendendo 
oltre ir corpo di S. Miniate, che con gli altri compifee 
il numero di nove accennato nell’altro Diploma: li quali 
corpi ritrovò poi il Vefeovo Ildeprando, il quale nel K- 
ploma del loij allo dile Fiorentino, dice: ineboato igitur 
diù defiderato opere , pretiofifjrmas gemmar , auditu tantum 
antea ex parte cognitat , plenìùs quam audieramus , vifibiliter 
in prafata conditas Eccìefta , non tamen ut decuit , invenimust 
corpus videlicet venerabile B. Miniatit martyris, plurirnorum- 
que eadem martyrii palma coronatorum , unde nojhum magìs 
ac magìs accendebatur dejiderium. Onde apparifee l’ iden- 
tità della Chiefa fopranominata da’ fuddetti Imperatori 
cento e piò anni avanti, fenza accennare, che vi fbde 
nè Monadero, nè Monaci, ad uffiziare la detta Chiefa. 

18. Dopo le fuddette parole profèguifee Ildebrando : 
Confejjionem verò confiituentet > facratiffimumque facrarum 
Reliquiarum tbefaurum elevante s , juxta nofira qualitatem 
poffrbilitatis i & reverentiam recondimut ; tf quomodo ibidem 
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Dro fervìentet vivere potuiffent , crdìnavimut . La pretefa 
fuga de' Monaci dal Vefcovo Simoniaco non avrà dimi- 
nuite, nè porrate via le entrate del Monaftcro: e però, 
fe prima potevano in cflb vivere negli anni 1007, e 1009, 
dovevano ancora potervi campare 4. anni dopo, cioè del 
1013. Come dunque il povero Vefcovo, che fecondo la 
fua polTibilità fabbricò una decente Gonfèffione , per ri- 
porvi quelle facre reliquie, ebbe ancora a sforzarli per 
trovare onde poteffero vivere i Religioll , che voleva quivi 
adunare a fcrvire Iddio, ed onorare la memoria de’ SS. 
Martiri: quowodo ibidem Dee fervìentes vìvere potuiffent y or- 
dinavimus? Voi però pretendete, che Ildebrando altro 
non facefle, che ritrovare ì corpi de’ Santi Martiri, c 
icollocarli in -luogo più decente: ma non che edifìcaHé la 
Chielà , nè il Monaftero , nè dotalfe il medefimo per man- 
tenimento de’ Monaci : ma che tutto fbflè fatto da Enri- 
co Imperatore; del che io non voglio con voi contrafta- 
re, e (blamente alle autorità da voi addotte oppongo la 
Cronaca della Badia di S. Miniate da voi medelìmo ap- 
portata al $. 14. la quale efprelfamente dice, che Ilde- 
brando vestendo la Bafilica dì S. Miniato per la fua antichi- 
tÀ , e per le paffate guerre a cattivi termini condotta , V anno 
tot 3. quaft dì nuovo la riedificò , e dì ornamenti di mujaici y 
t di marmi grandemente F abbellì ; a che non piccola comodità 
gli prefìò la frefea rovina di Fiefole , comecbè il Villani quejl' 
Opera alt Imperatore Arrigo attrìbuifea : le quali precilè 
parole apporta ancora Scipione Ammirati all’ anno fud- 
detto toij; e a ben confiderare li documenti addotti dall* 
Ughelli , li vede , che l’ Imperatore concorfe a promove- 
rc detta fabbrica, e ci dovette contribuire qualche dana- 
ro: ma non già ch’egli tutta di pianta* la ^celTe innalza- 
re a fue fpeìe. 

19. Ma l’abbia fatta fare il Vefcovo, o l’Impera- 
tore, poco importa: nego che Enrico prendere motivo 
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dalia Converfione di S. Giovaaai Gualberto, la quale lè* 
guì molti anni dopo: e fé il Vafarì lo attera, dirò che 
il di lui giudizio in materia di pitture ò molto limabile: 
ma in materia di ftorie antiche, non già, perchè quelle 
dipendono da Scrittori contemporanei, e da documenti 
autentici, li quali (tanno per la fentenza del P. Grandi, 
non per la voltra. £ (arebbe (lato veramente il bel 
motivo! Perchè S. Giovanni Gualberto fì è vellito Mo> 
naco in S. Miniate, e poi (eguito lo fcandolo dell’ Abate 
Simoniaco, fé n’è latito, per non [mù tornarci, ed ha 
flabilito il Tuo ft^ìorno in un Eremo lontano, tì riltàc» 
eia la Chiefa, ed il Monallero piò nobilmente di prima. 
Quedo farebbe (tato un approvare il fatto dell* Abate Si* 
moniaco, e modrare di gradire la partenza del Santo, 
con abbellire il luogo, non quando egli vi abitava, e co* 
fnoi buoni efempli lo rendeva illudre, ma giudo quando 
era da lui fuggito, ed abbominato, tirando a sè col fuo 
efempio ancora gli altri Monaci, che vi erano redati. 
Se & Enrico avedè conofeiuto S. Gio. Gualberto, e fapu* 
to tutto il fuccedb, che voi fupponete feguito, avanti la 
riedificazione della Chiefà, e del Monadero, non ci ave* 
rebbe dato mano, per non fomentare t difbrdini, e &• 
vorire il Simoniaco Prelato, e i di lui aderenti. 

20. Dove nelle Didèrtazioni Camaldolefi fi legge: 
C«r4 Lamberti Epifeopi Fiorentini refiaurata fuit venerabU 
Ut illa Bafilica^ ìt Monachi t a quibut pridem deferta far- 
rati fUnc revocati. Li Bollandidi avvertono ne' Preatn* 
boli alla Vira di S. Già Gualberto, effervi un errore, o di 
dampa , o di penna , nel nome del Vefeovo : dechè ove di* 
ce Lamberti i notano: lldeprandi voluit dicere i e coà dover* 
fi correggere, lo modra il contedo dell'Opera; quanto poi 
all’ edere dati richiamati i Monadi dà quali già era fiata 
abbandonata quella BafiRcdi ciò non vuol dire, che il Ve* 
feovo vi richianulTe in individuo i Mooad, che n* erano 
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iiiggìtl un pezzo avanti , e ve li facefiè ritornare , come voi 
y\ date ad intendere; e credo che il P. Riho Grandi abbia 
molto rifo dell* obbiezione, che qui gli fare, fbggiungendo , 
che quindi fi vede ad evidenza lo sbaglio dal medefimo prefot 
ia aderendo un altra volta , che avanti Ildebrando non 
vi foffe il detto Monafiero ; imperocché dove egli diffe : Pa- 
tety monafterium ante Jldebrandum, cum Monachisi apud S, 
Miniatem non extitiffe , non intefe già di affermare , che non 
vi fofTe mai flato in tempo veruno anticamente efTo Mona* 
fiero, co* Monaci, che l’ abitafTero : mentre fubito foggiun* 
ge : licer ohm locus ille a Monacbis incoleretur . Onde chia- 
ramente apparifce, il di lui fenrimento eflcre, che il Mo* 
naflero già vi fbfTe co’ Monaci Bafìliani , o Benedettini , ma 
per le guerre, che devaflarono 1* Italia, effendo più fecoli 
avanti , diflrutto ( come fàcilmente fuole accadere agli edi- 
pei fuburbani , che fubito vengono occupati dagli afledian* 
ti, o demoliti appofla dagli affedìati, perchè non diano ri- 
cetto a’ nemici ) e cosi rimalo defolato ufyue ad tempora II- 
debrandi y come dice il Vefeovo Lamberto, da elfo Ilde- 
brando fu riflorata la Chiefa , e rifatto il Monaflero, in eo- 
dem loco fratribut ordinatity & Abbate ibi pnepofitoy il quale 
vittt neceffariay in Quantum valuit, decenter minifirare cura- 
vie a’ Religiofì , che vi adunò , fecondo che fpiega efTo Di- 
ploma . 

li. II vero fenrimento adunque di quelle parole del 
P. Grandi : refìavrata fuit Venerabilis illa Bafilica , & Mona- 
chi , a quibus pridem deferta fuerat , illue revocati , non è che 
cflèndo fuggiti pochi anni avanti i Religiofì, per non ubbidi- 
re all’ Abate Simoniaco, vi fòdero i medefimi fatti ritor- 
nare dal Vefeovo Riftoratorr di quella Chiefa: ma che in 
genere furono richiamaci i Monaci, cioè riflabiliro l’Ordine 
Monadico, quale anticamente più fecoli prima vi era da- 
to, ficut antiquituf fuerat y come dice lo dedo Ildebrando 
nel fuo primo Diploma. Voi certamente vi farete imma- 
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ginato, che l’ avverbio pridem in quel luogo del P. Grandi 
voleflc dire Io fteflb, che nuper, poco prima: c non nego/ 
che alle volte non fi pigli in un tale fenfo; ma il mio Ca- 
lepino efpone quella particola : G;J tempo fa : già buon pes- 
tio di tempo vi ha lungo tempo; così lo Spiegelio , ed altri 
autori di Lelfici Legali > dicono : Pridem de hngiori tempore 
dicitur, e nel Calepino di Aldo Manuzio, fi nota, che alle 
volte pridem lignifichi: longo tempore priu^t c le ne apporta 
l’efempio di Apulejo, il quale dice : ^^od PRIDEM Pla- 
to afirmaverat , cioè da cinque fecoli avanti: perchè Platone 
morì 34S anni avanti la Nafcita di Gesù Grillo, ed. Apule» 
jo viveva nel fecondo lècolo, lòtto l’ Imperatore Marco 
Aurelio Antonino il Filofofo, che prelè le redini dell’Im- 
perio l’anno di Grillo i6t. E però potendo ufurparfi quell’ 
avverbio in lignificato di sì lungo tempo avanti; ed altron- 
de dal contello del P. Grandi conllando, qual era in que- 
llo particolare la di lui fentenza , non doveva V. P. inter- 
pretarlo a Tuo favore , quali che & uniformalTe alla Ipotefi. 
da lei follenuta , e poi shagliaffe , conrradicendofi nel tello 
fèguente, in cui alTerifce non ellèrvi fiato (circa que’ tem- 
pi ) Monafiero di S. Miniate, nè Monaci avanti Ildebrando^ 
IX. Mi refia ora folamente di rifpondere all’acuta of- 
fervazione, che fate nel $. 17. pretendendo, che con tutta 
chiarezza dimofiri l' e fi lìen^^a del Mona fiero di S. Miniato in 
quel medefimo leccio, avanci che Ildebrando fi acciogelle 
alla fabbrica del Monafierot perchè dopo la morte dell’A- 
bate , fotte il governo di cui ièguì la converfione di S. Gio^ 
Gualberto, li Monaci fi radunarono capitolarmente a eleg- 
gere lo fiellb S Giovanni per loro Abate: il che non avreb- 
bero potuto fare dopoché Ildebrando, rifatta la Chiefa 
ed il Monaftero, fi era rilcrbata l’elezione, ed ioftituzione 
degli Abati : il che pretendete di provare colle parole del- 
lo Stromento del 1014. nel quale dice dell’Abate: quem ego; 
tf fuccejfores meif adjuti atque fub def enfiane SanSìi Joannia, 
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ìbidem ordìnatus (o piurtofto ordinav'erìmtn ) Ma qui non 
veggo alcuna riferva di elezione ^ la quale fecondo la Rego* 
la del P. S. Benedetto apparteneva certamente a’ Monaci , 
nè poteva il Vefeovo derogarci: bensì \' ordtnaxioHe y cioè' 
la benedizione da darli all'Abate, fecondo lo Itcnò P. S. 
Benedetto , nella Regola eap. 64; appartteneva de jure 
al Vefeovo Diocefano, e non vi era bifogno, che fpecial- 
mente fe la riferbaffe, toccandogli. di natura fua quèftoxìi^’ 
ritto, fe il Monaftero, con ifpecialc privilegio' dèlia 'Sede 
Apoftolica , non era fatto efente dalla fua giurifdiziotìe. 
Nel Concilio Cartaginefe fino dall’anno 5J4 fti- ftabilito,’ 
che il Vefeovo non poteflè arrogarfi l’elezione degli Abati 
j^ando ipfi Abbate! de corpore exìerint , qui in lece eorum 
eligendi funi, judició Congregationis eligantti^y ò^iutH 
bujus eleSiionÌ! fibi vindice! y aut preefumat Epifeopùs'. ■ * >* 
23. Al più fi è ufato alle volte, di farli da’ Monadi 
tale elezione col confenfo àeì Vefeovo. Così nel Concilio 
Calcutenfe, celebrato l’anno 787, colla prefidenza di Gre- 
gorio Oftienfe, e Teofilatto di Todi Vefeovi Legati di Pa- 
pa Adriano I. i\ cap 5. fu decretato Ut fi Abbas y aut Abha- 
ti(fa de bac luce migraverìnt y tunc cum Confìlto Epifcópi; cu- 
jut in Parocbìa ipfum Monafterium fitum efì , probatte Vitte , 
ér Religiofi fecundum Dominum ex ipfii eligantur Pafìoret ; c 
nel Sinodo Provinciale di Normannia nel 1190, li ha, che 
In Cenventualibus Ecclefiu Abbate! y vel Priore! y aut Abbk- 
tijf<ey cum affenfu Dioecefani Epifcópi eligantur ; e nel Diplo^ 
ma di Lodovico Pio Imperatore, in cui fi conferma un Pri- 
vilegio dato dal Vefeovo Cenomanenfe A Idrico al Monalk- 
ro di S. Salvatore, li le^e, che quando moriranno gli Abi- 
ti di ellb, li Monarci di quella ^dia cum confenfu ejufdem 
fuccefforumque eju! y Ucentiam babeant ex fe 
ìffif eligendi Abbate ! , come prova il Martcne de antìq. Mon. 

lìh. 5. cap. i. n. 24. Onde quando pure il Vefeovo Il- 
debrando, oltre l’ordinaùoae deli’ Abate, fi fclTc rifervato 
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di dare il Tuo confcnlb» ed approvare col fuo beneplaci- 
to r Abate eletto da* Monaci , nulla ciò fervirebbe a pro> 
vare, che non potelTero i Monaci congregarfi ad elegge* 
re, e proporre S. Già Gualberto per loro Pallore, come 
S. Atto racconta, ch’eflì fàcelTero, nè io voglio contra» 
llarlo, benché il B. Andrea da Parma più vicino a que* 
tempi, e più informato delle azioni del Santo tuo Mae* 
flro, non dica di ciò alcuna parola . 

24. Quello conlenlb, e beneplacito del Vefcovo, necef* 
fario all* approvazione dell* Abate eletto , potrebbe ballare 
per falvare l’altra autorità, che ci opponete di Lamberto, 
quando allolutamente egli avelTe difpollo , come voi rappre* 
Untate, di ordinare nel Monallero di S. Miniato quell' Aba* 
te , che foflè più per piacergli : Ahbétem , quakm notti placne» 
TÌt y wd'mart , Ma fé rivedremo in fonte quella autorità, 
vedremo, che Lamberto parla condizionatamente, in cafo 
che r Abbate pretendelTe fottraerll dalla Giurifdizione del 
Vefcovato di S. Giovanni contro la volontà di lui , e de* Tuoi 
SuccelTori, allora quell* Abate relli maledetto, e polTa elfo 
Vefcovo ed i Tuoi Succelfori pigliar poHèlTo del Monallero , 
e fue pertinenze, e difporne a fuo arbitrio, & ordinarvi un 
altro Abate, che Ha di fuo piacimento, purché, lènza Si*, 
monia. Ecco tutto il tello. Hanc utiquf noftram Jonath- 
nem , éf Anterhrh nofiri , tali tenore contribuo , ór confirmo , 
ut fi ifte Leopardus ejufdem S. Mìnìatìt Abbai , aut aliquis 
Succeffer ejui , voluerit , ét confiliatui fuerit , aut aliquii Momt^ 
eborum ibi ordinatorum , ut ifìam noftram donathnem , vel Ah* 
fece fiorii noflrit aut prtelibatum Monafierium de jure S. Jo* 
ana^i Epìfcopatui noftri , aliqua potè Hate abffrahat y contea 
ntean/y tf Succefiorum meorum omnium vriuntatem , maledir 
£fionem , nuda impediente potè fiate , babeat , ego tS mei 
fuccefforei prtcdiSIum Monafierium cum futi pertinentiis ad 
voluntatem , Ór potefiatem noftram precipue ( qui manca 
qualche parola, come di/jponete pf^t) j6t poftea Abbattm, 
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quakm ttdbU plaeuerìt , abfque Simoniaca bterefi ordinare . 
Onde niuna delle dette autorità convince, che S. Giovati* 
ni non potelTe veftirlì, dopo rifabbricato il Monaflero da 
Ildebrando, benché fblTe eletto canonicamente, per Tue* 
ccflbre del defunto Abate, dal Collegio de* Monaci, « 
non dal Ve/covo di Firenze. 

CAPITOLO IV. 

Si rìfponde atta f^uefUone IF. Se fufjiflaao te Repttebe 
date argomentai dedotto aaltetà del 
Romito Tendone. 

1. A Ncora qui mettete per titolo della QuelHone 
prefente una propella non controvercibue , óoè 
Si rifonde alt argomento dedotto tfc. Il che 
mollra, che V. P. avrebbe fiuto meglio a diftingnere 1 * ope- 
ra Tua in Capìtoli i che injQwr^rà»/, perchè cosi meglio ci fi 
addatterebbero quelli titoli da lei così elpreflì . Ma non ba- 
diamo a quelle bagatelle, e veniamo a difeorrere della 
Ibdanza delle cofe, che abbiamo fia le mani. 11 P. 
Grandi aveva oppollo all’Ipotelì della Cronologia da voi 
difefa il tempo di Tenzone Romito, il quale nella cel- 
la , in cui era rinchiufo, fu confultato da S. Già Gual- 
berto, come dovelTe contenerli, circa il negozio dell’A- 
bate e del Vefeovo Simoniaco; il che voi riferite all’an- 
no 1007. Ed il P. Grandi per due motivi dimollra ciò 
non poter eflere. Primo, perchè Tenzone morì del io7a 
alli IO. di Gennaio, dopo cinquant’anni di Vita Eremiti- 
ca, efpreffi nel Tuo Epirafio; dunque fblamente del 1020 
egli fi chiulè in quella Cella apprellb la Badia di Firen- 
xe, a fare vita ritirata: dunque fblamente dopo il 1010 
potè quivi eflere confultato da S. Già Gualberto, e non 
del Z007. Secondoi perchè allora non era Tenzone fui 
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principio della fua vita folitaria , ma già per molti anni 
fàmofo, ed ancora Vecchio affai ci è defcritto da' pri m i 
Scrittori della Vita del voftro Santo Padre: nè tale po- 
teva dirfi del 1007, quando ancora di quel tempo fi po- 
tè ire.fupporre, che abbracciata già avelie la Vita Ere- 
mitica. 

2. Voi ora replicate al primo argomento, che Ten- 
zone potè eflere fiato rinchiulb cinquant’anni a far Vita 
Eremitica, e che poi pafiàto alla Cenobitica, in efla al- 
quanti anni vivefle, indi paffaflc all’altra Vira, non piìi 
Romito, ma Monaco; ed in confeguenza il principio de’ 
fuoi cinquant’anni di reclufione, poter efiere molti anni 
avanti al lozo: giacché nell’ Epigrafe fepolcrale del B. 
Teuzone. non^fi legge, che . morifie Romito, anzi pare 
piuttofio, che fuppongafi morto ; Monaco , dicendo -così. 

Tbeuxpnit Monachi Venerabìlìs^offa ^uiefeunt 
Prajenti in tumulo , fanSJa qui vixit in JE.de 
f^inquaginta annis , Eremi velut incoia fervens . 
ed il Baronio all’anno 1065 vi aggiunge un &c. il' che 
mofira non efière l’ ifcrizione - finita : che fé non fbfie fia- 
ta cosi mutila, forfè da’ feguenti verfi, farefiìmo venuti 
in cognizione del vero. • •' 

3. Quefto veramente è un bellilfimo ribobolo: ma 
dubito, che pofla reggervi fra mano. Primieramente gr^- 
/// dicitur, che Tenzone Romito fi fàcefle Monaco Ceno- 
bita. Piutrofio dalla Vita Cenobitica dovea palfare alla 
Solitaria, efiendo quella appunto firada, e I^ala a quefia, 
non al contrario; nè può eflere che nel 1062 perfuafione 
del B- Pietro Damiano , lajeiaffe la folitudine , ed ejercitaffe 
vita cenobitica', come voi dire pag. 46. perchè ciò non fi 
trova, che giammai S. Pietro Damiano gl’infinuaflc: an- 
zi piuttofio l’efortò a maggior folitudine in luogo più ri- 
tirato, difapprovando il fare vita eremitica dentro una 
Città cosi popolata,. come è, ed allora pure doveva eflere, 
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Firenze . Huc accedit , quod eremhicam vitam , non in ere- 
mo , fed intra populofa Urbis moenia ducere decrevifìi &c. co- 
me gli fcrifle il Santo Cardinale Ub. 6. ep. 30. avvertendo- 
lo , che ciò non gli fia occafione di fuperbia , perchè Ci- 
licìum in eremo vefiimentum , in urbe fpeSiaculum &c. ed in 
fine dopo varj efèmpli addottigli per Aia iftruzione, fi 
dichiara d’ avergli ciò fcritto, non perchè lafci la vita 
folitaria , ed* intraprenda la Cenobitica: ma unicamente 
perchè ceffi di gonfiarfi tanto per la fingolare auAerità 
di Aia vita: e tratti con maggior pazienza, e manAietudine 
gli .litri fratelli . Superiora tibi, Theu^o Pater ^ ex epi/Jola 
propofui , ut definas de fwgularitate tumejcerere ; ut difeas ja- 
niorum frairum offenfas , fi forte contigerint , etiam /equanimi- 
ter tolerare &c. Nè certamente S. Pier Damiano avrebbe 
mai configliato quefto vecchio a lafciare il ritiro della 
fua cella, e paflàre a menar vita cenobitica nel chiofiro 
del Mona Aero: il che farebbe fiato contrario alle maffi- 
me da lui tante volte inculcate nelle Aie opere, in favo- 
re della vita folitaria, da efib preferita femprc alla ce- 
nobitica: e fpecialmente fi farebbe con ciò direttamente 
opfioAo ad un principio del P. S. Romoaldo, riferito, 
ed approvato dallo ftefio S. Pier Damiano opufe. 15. de 
fute Congreg. Infìitutis cap. 1 6. cioè , che il ritornare dall’ 
£remo al MonaAero, è un tal difbrdine, qual farebbe 
di chi dal Monaftero tornaffe al fecolo: Tale enim prope- 
modum e fi de Eremo ad Monaflerium reverti, quale de mona- 
fieriali ordine ad f/eculum afportari . 

4. Ma dato, e non concefTo, che del io6z il Da- 
miano colla fua lettera inducefiè Teuzone ad abbandona- 
re la cella, in cui fi era rinchiufo, ed a menare vita 
cenobitica nel Monafiero. Tanto non ferve ciò al vofiro 
intento: perchè fe cinquant’anni avanti il io6i Teuzone 
intraprefe nella fua cella quella folitaria Vira , che lo ren- 
deva tanto ammirabile, e fiimato da tutto il popolo: 
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duque almeno del loii. ù. farà egli rinchiulb: e però gi. 
rate quanto volete, non potea mai del 1007 cflcre con- 
fultato nella Tua cella da S. Giovanni Gualberto: lìcchè 
refta in piedi con tutta la fua forza l’argomento del P. 
Grandi , e non ferve ad abbatterlo il fingere , che dopo 
la lettera fcritta dal Cardinale S. Pier Damiano all’ Ere- 
mita Teurone, quelli fi facefic Cenobita, e non morilfe 
nella reclufione della fua cella. Dal 1007 al 1020, in 
cui aveva detto il P. Grandi, che feguir dovcflc la pri- 
ma reclufione di quell* Eremita, vi corrono anni. Voi 
col fupporre, che tale reclufione fini fife non già l’anno 
1070, in cui mori, ma l’anno io6z, in cui dite, che 
ammonito da S. Pier Damiano fi riducefiè al Chiofiro, 
venite di que’ tredici anni a frodarne otto: e gli altri 
cinque, che mancano, dove li fupplirete voi? Aggiun- 
gete, che queir epifiola del Damiani, fecondo il Baronio, 
è fcritta del 1063. lècondo il Mabillone poi, che mofira 
efifere fucceduto il negozio del Vefcovo Pietro Simoniaco 
del 1067, farà fcritta almeno del 1066. Onde quella vo> 
ilra, per altro arbitraria, e gratuita fuppofizione, del 
non elTere morto il B. Teuzo da Romito, ma da Mo- 
naco, farebbe, ch’efib non fi rinchiudefle del lozo, ma 
però del loi^ almeno, o piuttofio del 1016. £ ciò co- 
me confronta colla vofira Cronologia, per cui mantenere 
farebbe necefiario, che almeno del 1007 fi rinchiudefle? 

L’autorità, che ci apportate del Baronio, il qua- 
le riferendo la fbttofcrizione fatta dal R Teuzo imme- 
diatamente dopo l’Abate Pietro di Badia, ad un inlfro- 
mento fatto in favore deU’Ofpitale di S. Niccolò, con 
quella claufbla Ego F. Tbeu^o MomacbUs , & indìgnus Sa- 
ccrdos , foggiunge (U efla ValUmbrofanì Monachi Bea- 

tum coìunt , primo ^nidem Ercmitam, deìndeCoenobitami non 
conclude a vollro fiivore, perchè non aflèrifee ciò quel 
dotto Cardinale sffolutécmcme t ma Iblo i» naa fupp(^iiione 
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da lui fatta, la quale però non regge, nè V. P. può di- 
re in cofeienra , che non fta manchevole del fuo fondamento . 
Dice il Baronie, che quel Teuzone farà (iato prima Ro- 
mito, poi Cenobita, in iporefi, che fia quello fiefiò, che 
i Vallombrofanì annoverano tra* loro Beati: ita ijuìdem 
effe opportuitj fi nnut , idemque tantum (quod putavìmus) 
Tbeu^o fuerit : At vero ferunt eodem tempore duoi futffe ce- 
lebres ejufdem nominis Monachos, quorum aher anachoreticam 
vttam duxerit Fiorentine tfc. Alter verò tradìtur ab iifdem 
futffe Monaebus V aUumbrofianus Difcipuìus S, Joannis Cuoi- 
berti idemque Abbas Ra^plenfis ite. Sicché efièndo verifiì- 
ma la difiinzione de* due Teuzi, ed avendo il Baronio 
aficrito, che Teuzone foflè prima Romito, poi Monaco, 
folamente col fuppofio, che tanto il Rinchiu/b di Firen- 
ze, quanto il Vallombrofano, fbfiè il medefimo (come 
egli aveva penfato che fbfie) il quale lafciara la Cella 
del fuo Romitorio, fi facefie di/cepolo di S. Gio. Gual- 
berto: ne firgue che non Tuffi fia il detto pafiaggio del 
B. Teuzone dall* anacoretica alla cenobitica vita , non ef- 
fendovi fondamento, per confondere uno di quelli Teuzi 
con l’altro. 

6. Il nudo titolo di Monaebus nella detta fottoferi- 
ùone, e nel primo verfo dell’ Epitaffio , non prova per 
fe fieffo, che fbflc piuttofio Monaco Cenobita, che Ere- 
mita. 11 P. S Benedetto comprende ancora gii Anaco- 
reti (otto il genere de* Monaci nella Tua Regola cap t. £ 
li nofiri Romiti Camaldolefi fono Monaci ancor effi , 
quanto lo fieno i Cenobiti di qualunque Monafiica Con- 
gregazione: anzi tanto piò a gli Eremiti, che a’ Cenobi- 
ti fi addatta quel nome, quanto piò quelli di quelli vi- 
vono yó//, come porta l’ etimologia del vocabolo Mona- 
ebuty che lignifica uno feparato dal commercio degli al- 
tri: onde Rutilio nel fuo Itinerario lib. i. parlando de* 
Religiofi deiriibla di Capraja, <iice: 
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Jpfi fe MONACHOS grajo cognomine dicunt ^ 
j^od SOLI, nullo vivere tejle volunt . 

E fi maraviglia il Poeta Pallada nell’Antropologia Uh. ri. 
perchè fi chiamino Monaci quelli ^ che infieme convivono 
ne’ Monafteri. 

Si Monachi, cur Tot? fi Tot funt , quomodo Monos? 
non incendendo egli> che benillimo a loro ancora conven- 
ga tal nome , per eflere ciafeheduno di efli fequeflrato 
dal fecola, benché non feparato dal conforzio di più al- 
tri, che Icguono lo fieflb tenore di vita: febbene molto 
più propriamente, e per più titoli appartenga la denomi- 
nazione di Monaco agii Eremiti, ed Anacoreti: onde an- 
ticamente fi diftinguevano i Cenohj da’ Monafterj in cib, 
che quelli dicevanfi tali, dove abitava un Monaco fola, c 
quelli dove molti infieme . Veggafi Calfiano Collat. i8. 
cap. IO. S- Girolamo nella Vita di S. Paola, S. Atanafio, 
in quella di S. Antonio cap. g. S. Nilo Narrat. S- p. 77. 
S. Ifidoro de 0 §c. Eccl. l. x. cap. 15. &c. 

7. Lo llellò S. Pier Damiano neU'EjMllola a Tenzo- 
ne, gli dà titolo di Monaco, e pure lo luppone rinchiulb 
nella Tua cella a far vita eremitica: imperocché, oltre al 
titolo Ad Tbeu^onem Monaebum Monajìerii Fiorentini S. 
Marine, nel corpo della lettera gli dice: fi Monaebus et, 
quid tiìfi cum urbibus ? Si Eremita , quid Ubi cum chium cu- 
neis? E difeorrendo di un altro. Io denomina con am- 
bi i titoli infieme : Vidi nempè Monaebum Eremitam , vitatn 
diftrifiè fatit,& rigide perferentem. E però non ripugna, 
che vivendo Tenzone da Eremita fi chiamafle Monaco, 
e che nel primo verfo dell’ EjMtafio fi dica: 

TbeuTipnit Monachi venerabilis offia quiejcunt 
Prafenti in tumulo : 

benché morillc Romito, come fpiega il refto deU’Epi- 
tafio 

Sanfla qui vixit in .cEde 
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Quìnquagtnta annìs , Eremi velut incoia fervent . 

Che fe voi fofpettate, dovervi e/Tere nella continuazione 
di detta Epigrafe qualche altra particolarità, che fpicghi 
il paflaggio deir uomo di Dio dalla Cella al Chioftro , 
afpetterò, che da qualcheduno fi fcuopra come dicefle il 
rimanente dcll’Epitafio, per vedere che cofa vi fi efpri- 
ma: e frattanto, giacché il P. D. Placido Puccinelli, foU 
lecito indagatore di fimili memorie, nella Vita del B. 
Tcuzo pag. 2 3. attefia, che quefìi tre foli verfi fe ne ritro- 
vano, conviene ftarfene a ciò, che efli dicono, e conclu- 
dere, che vivcfle Tempre da Monaco Romito, e non da 
Monaco Cenobita : onde ancora fopra le di lui Reliquie fi 
trovò rifirrizione: Offa B. Tbeuj^onis Monachi, & Eremit<e. 

8- Non voglio anche tacere lo fcrupolo, che ho cir- 
ca il credere, che quella fottoferizione: Ego F. Tbeu^o 
Monaebus, it indignus Sacerdos confenfi , fatta fotto il pre- 
nominato firumento dell’Abate Pietro, fia veramente del 
Romito Tenzone, piutrofio che di alcun altro Monaco 
dello ftefib nome. Oltre li due Teuzi, de’ quali fi è 
difeorfo col Baronio al num. 5. viveva allora un altro 
Teuzo in Badia , mentre narra lo fiefib Puccinelli nella 
Vira del B. Teuzo pag. 8. che dopo la morte dell’Aba- 
te Marino, concorfero all’elezione del fuccefibre Pietro 
un F. Pietro, un F. TEUZONE, un F. Bernardo, un 
F. Giovanni, un F. Domenico, un F. TEUZO, un F. 
Bonìzzo &c. Onde non può faperfi, fe del Romito, o 
di uno di quelli due Monaci fia la predetta fottoferizio- 
ne. Tantopiù , che vi ha gran fondamento di dubitare, 
fe il Romito Tenzone fòlle Sacerdote, come ivi il Mo- 
naco Teuzo fi fortoferive: perchè dice S. Pier Damiano 
nella citata Lettera, che quel buon Solitario una fol vol- 
ta l’anno fi facea minillrare i Sacramenti, non già da i 
Sacerdoti della Badia, ma da llranieri da lui prelbelti, 
e perciò ancora lo riprende il Tanto Cardinale: fluia di- 
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cerh omnes Fratres tuoi tara auftera , tata fupcrcìUofa dìjudU 
care jeat catta y ut per tot tur anni ctrculum nonnifi SEMEL , 
& fune non a tuì Monafterii Sacerdotibus , fed alìunde qute- 
fiuis t divina PERCIPIAS Sacramenta. Se fòITe ftato Sa- 
cerdote , almeno tutte le fède avrebbe celebrato , e da sè 
ftelTo fi farebbe comunicato» almeno nelle principali fo- 
lennità. 

9. Quanto aifaltro obbietto» del nominarfi Tenzone 
già vecchio, allora che fu confultato da S. Gio. Gualberto, 
onde non potè ciò accadere del 1007, in cui Tenzone era 
piuttofio Giovane di circa trent’anni, voi ci recate più ri- 
ipofte. I. Fu detto Vecchio, perchè tale mori, e dopo la 
di lui morte da* Scrittori della Vira di S. Gio. Gualberto 
vien mentovato per un Gran Vecchio, nella maniera, che 
ù direbbe S. Pietro Igneo nacque , S. Pietro Igneo vefìì F 4- 
hìto religiofo , benché 1 * attributo di Igneo fe lo meritafle fo- 
lamente quando pafsò illc/b pel fuoco . z. Che vien detto 
Tenzone il Vecchio, il Seniore &c. per contradifiinguerlo 
dall* altro Teuzo Juniore Difcepolo di S. Gio. Gualberto: 
in quella guifii , che fi dice T eodofio Seniore , e Teodofio Ju- 
niore, Ammirato Seniore, ed Ammirato Juniore. j. Che fu 
detto Vecchio per la prudenza , e fenno , che mofirava ne* 
Tuoi configli , e per la fua autorità , come fi nominavano 
appreflb gli Ebrei Seniores populi quelli , che componevano 
il Configlio, benché foficro Giovani: e gl’ Imperatori Enri- 
co, e Corrado fi trovano chiamati Seniori ne* Diplomi d* 
Ildebrando , e di Lamberto . 4. Che prendendo ancora gli 
adjettivi Senex, e Senior in fenfo rigorofo quanto all’età» 
potevafi beniffimo del 1007 quel Romito chiamarfi con ra< 
li attributi, perchè avea più di cìnquant' anni , effendo morto 
in età dì cento quindici. 

IO Cominciamo di grazia da quefi* ultima, per non 
ce la feordare . E come fi prova egli , che morifle Teuzo- 
ne di anni cento quindici? Non credo, che ve ne fiaoo 

altri 



Digitized by Googic 




Capitolo IV. 71 

litri rifcontri, fe non il tenimonio del P. Placido Puccincl- 
li, il quale nella Vira , che nc rtampò l’anno 1645, pag. zi. 
dice di lui: Vijfe intorno a 115. anni incirca, foggi ungendo 
che paffò air Mira vita nel Pontificato di Gregorio fettimo , e 
al tempo di Enrico terxp Imperatore dell" Occidente , e di Ri- 
«ieri Vefiovo di Fiorenza ; dal che apparifee , che allora 
quello buon uomo credeva fofle morto Teuzone del X085, 
anno I. dell’Impero di Enrico III. & il duodecimo di Gre- 
gorio VII. c quartodecimo del Vefeovo Rinieri. Ma poi 
nella Cronaca di Badia dal medefimo (lampara 10. anni 
dopo, cioè del 1665, quando acquidati avea maggiori lumi, 
a pag. 17. n corregge di quell’età di cento quìndici anni, af» 
ieriri però la prima volta, non aflblutamente, ma col tem- 
|>eramento delle particole intorno, e incirca, e mette la 
morte di quello Beato al tempo di Aleffandro li., con dar- 
gli un età di fopra cento anni ; onde lo fa morto del 1070, 
come appunto fì legge appreflò il Baronio: attefa la quale 
determinazione, l’anno 1007 avrebbe avuto Teuzooe poco 
più di 37 anni: la quale età non merita di chiamarli VfC* 
chieda . 

II. Ma nè meno quella età centenaria di Teuzooe è 
ben fondata, ma folamente ammelfa dal PuccineUi, che 
non era migliore Idorico di voi, per combinare il di lui 
tempo colla Volgata Cronologia de* voftri Scrittori, cre- 
dendola buona, e maturamente da edì difpolla, e però 
da lui abbracciata lènza verun efame. Io credo che 1 * 
età di Teuzone non palTadè fbrlè li anni 80. Perchè pri- 
ma di rinchiuderli a far Vira Eremitica, non li era mol- 
to trattenuto nel Monadero, in cui da Giovane prefe 1 * 
abito, nè fulHcientemente elèrcitato nella Vita Cenobiti- 
ca, come gli rinfaccia S. Pier Damiano nella tante volte 
mentovata Lettera : Nulla fiquidem dìfcìplina , ut dicitur , 
monadica inflitutionis attritus , fuh nulla majorum cufiodìa 
utaceratki , in ipfo coavfrfattoait nova tirocinio adbuc durui , & 
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rtgìdus y hujus propofitì iter arripiens ante carpi fìi decere y quam 
difeere , prius jura depromere , quam legum mandata fervare . 
Onde, fc non fi vuole pretendere, clic egli fi convenilTe 
in età già avvanzata di cinquant'anni , bifogna conclude* 
re,* che folo di 8o, o al pifi di 90. anni mori fife , e nel 
1007 avefiè circa diciafiette, o vcntifictte anni. 

12. Quanto alle altre prime tre interpretazioni, la» 
feierò giudicare al benigno Lettore, le pofl'ano fofienerfi 
al confronto del modo di parlare ufato sì dal B. Andrea 
Parmenfc num. 8, 9, e io. come da S. Attto num. io. ii. 
colle fiefie fra fi: Ad quemdam magnum y & famofijjimum Se- 
nem.y nomine Tbeu^onem, venerunt - Cui refpondit Senex — 
Cernens igiiur Senex Viri jidem y & con/ìantiam . J^i ad ma- 
gnum Senem reverfi . Quella così uniforme reperitione di 
Gran Vecchio non pare fi addarti a veruna delle tre fpie- 
gazioni da voi addotte, le quali folamente potrebbero 
fai vare, chi di palleggio nominaflè una volta fola un Gio» 
vane di jo anni per Vecchio, ma non chi lo chiama re» 
plicatamente tale, fenza veruno aggiunto, che limiti il 
fenfo, in maniera, che il Lettore pofià accorgerli, che li 
parla, o per anticipazione, o per difeernimento da un al- 
tro dello lleflb nome, o per ragione di prudenza, e con- 
figlio. Se io dopo d’aver detto, che S. Gio. Evangelilla 
morì in età decrepita , foggiungclfi , che quello buon Vec- 
chio era fiato chiamato da Grillo aH’Apofiolato, era il Tuo 
prediletto Difcepolo, dormì nell’ultima cena fui di lui pet- 
to, ed alfiftì intrepido alla di lui crocifilfione : farebbe da 
tollerarli un tal modo di dire: ma fe, non avendo parlato 
prima dell’ età, in cui morì quello Santo Apofiolo, di- 
celfi, che tra’ Difcepoli di Grillo prefenti all’ultima ce- 
na vi era un Santo Vecchio , per nome Giovanni , il qua- 
le tlTendo molto amato da Gesù, ebbe l’onore di ripo- 
fare fui di lui petto; ovvero, che elTendo fuggiti tutti gli 
Apofiolì, folamente quel buon Vecchio di Giovanni fc- 
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guitb Crifto fin fui Calvario : e che Gesti moribondo, rac- 
comandò la Aia Santilfima Madre a' quel*^ famofo Vecchio 
Giovanni: certamente ognuno fi riderebbe di così impro- 
prio parlare. 

ij. Similmente con altri efempli io potrei rigettare gli 
altri voftri futterfugj; ma' lo fiimo fupcrfluo, eflcndofi già 
provato di fopra abbaftanza , che Tenzone Romito , nè 
meno del 1007 pofevafi effere rinchiufb, quando pure noa 
fofie morto Romito, ma Monaco Cenobita: è:. però fbflè 
egli Giovane, o Vecchio, e con qualunque miften»,' o ra- 
gionevole motivo, fofie denominato tale, poco importa all* 
intento nofiro : rimanendo già per quefto capo convinta d’ 
infufiifienza la vofira Cronologia, mentre non poteva S. 
Gio. Gualberto nè del 1006 per configlio dìT cupone foiiiarìo 
rinunziare ì Abhaziato y nè del 1007 per conftglìo del mede fimo 
proclamare il Vefcovo, e l’abate Uberto, Simoniaci; nè 
del 1014 potè S. Enrico Imperatore aUe preghiere di Tendo- 
ne Romito mandar a confacrare l’Altare di Vallombrofa: 
quando fi è provato, che folamente del 1020 (o al più to- 
fio del 1016, volendogli voi togliere sii ultimi 4. anni di 
Vita Eremitica) potè intraprendere Tenzone quella Vita 
iblitaria, la quale fino al 1070, o almeno al 1066, quando 
ricevette la Lettera del Damiani ( volendo 'fiate alla falfa, 
ed arbitraria volita fuppofiZìone) per cinquanta anni conti- 
nuò a menare nella fua cella rinchiufo. Per altro, quan- 
do ancora del 1007 fi fbfiè Tenzone confinato nella detta 
cella, chi potrà mai perfuaderfi, che S. Gio. Gualberto ri- 
correfie per configlio, in «na cofa sì grave ed importante, 
ad un Giovane di frefco ridottoli a far vita folitaria , e che 
alla cieca volefie eftèttuare quanto gli era da lui fuggerito, 
benché ftrano& indifcreto apparifiè il di lui parere? Ognu- 
no ben vede, che bifogna fotte già da molti anni quel Ro- 
mito in gran credito, e che in più altri cali avelTe dato fag- 
gio di sè, ed acquiftatafi la fama d’uomo di gran Ipirito. 

K CAPI- 
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CAPITOLO V. 

Si rìfponJe dia Qwliìone V. Chi fojfe quel Vefcovo di 
Fataxe, e quell Aiate di S. Miniate proclamati Si> 
moniaci da S. Ch. Gualberto : ed in qual tempo f 

I* Irca il nome del Vefcovo e dell’ Abate di S. Mi- 

. aiate proclamati Simoniaci da S. Gio. Gualberto, 
non vi è quefiione alcuna col P. Grandi. Eflò 
ancora coniente, che il Vefcovo II chiamafle Attone, come 
dite, che vien nominato da D. Gregorio Abate di Padì* 
gnano , e 1 ’ Abate Uberto » come il B. Andrea da Parma , e 
S. Arto Vefcovo di Pidoja ne attellano: ma fapendoli , che 
del io}2, come dice TUghelli, cominciò il Vefcovo Atto* 
ne a governare la Chiela di Firenze, per la rinunzia, che 
fece io tal anno Lamberto, il quale, depofla la Mitra h 
veftì dell’abito monadico: Pii, fanlìeque Florentinam Ec~ 
elejiam rexit Lambertus ufque ad annum 103 z, in quo ipfo an- 
no rerum humanarum pertafus , cum fe pafìoralì munere abdi- 
ca ffict, vftam monafJicam infìituit profiteri - Pofl Lambert um 
ATHO Florentinam fedem obtinuit . E fàpendofì ancora , 
che appunto ne’ tempi del governo di quejio Attone, vi fu 
un Uberto Abate di 5 . Miniate, a cui Papa Benedetto IX. 
diede un privilegio, rapportato dal mededmo Ughelli: An- 
no 1044 Atbone fedente , fequentem fcripftt Epifldam Benedi- 
ci ut IX. eidemque , ac Juccefforibut omnia bona ab Ildebrando , 
Lamberto , Atbone F lare nt inir Epìfeopis conceffa confrma- 
vit . Perciò il P. Grandi ragionevolmente ha pretefo, che 
folamente dopo il 1032 feguir potede quello fatto di S. 
Gio. Gualberto, c non altrimenti del 1007, come voi altri 
v’ immaginare, contro un sì chiaro rifeontro, che unito agli 
altri già efaminati, e da efamìoarfi, fa poco meno, che 
una totale evidenza . 

2. Si 
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1. Si riduce dunque il punto contraflato> a vedere, fe 
prima di qucfto Vefcovo Attone ce ne fuflc un altro dello 
(lelTo nome del 1007, ed un altro Uberto Abate per buo- 
na fortuna fi ritrovafiè in S. Miniate del tempo medefiino , 
li quali potefièro efier quelli» che furono di Simonia dilla- 
mari , e diedero motivo a S. Già Gualberto di titirarfi. da 
quel Monafiero» e cercare altri luc^i » dove lèrvire Iddio» 
fenza pericolo di dover foggettarfi » a* Prelati Simoniaci , c 
partecipare con eflì . Il P. Abate Grandi ftima , che qne- 
fia dìfiinzione di due Attoni» e due liberti» fia una meni 
bozza» inventata per mantenere T opinione» in cui gli Au- 
tori vofiri fi fono impegnati » e fare un poco più antica di 
quel che veramente fia, la vofira Congregazione: Id omaiaè 
€ommentitium eli » éeque ac fi^iitiur tUe nefeio quis Atto primut, 
ÒHte illum, qui ab anno lojx Fkremtinam Catbedram tenute, 
arbitrarti po/ìtut , ad ejujmodì byppotbefim tuendam » majorem- 
que vetuftarem fua FamìUte initiit fruflra conciliandam . Voi 
éltri la Ibfienete per vera» e non arbitraria una tal difiinzio- 
ne de’ due Vefeovi Attoni» ma benilfimo fondata. Sentia- 
mone le prove. 

j. Primieramente voi ricordate al P. Grandi rautorì- 
ta di D. Andrea da Genova, il quale egli onora col titolo di 
Meato, e che non era Vallomhrofano , ma Monaco Ca^nefe , e 
però difintereffato in quefio affare, c per la bontà, e foavltà 
de’ coftumi fuoi, incapace di farla di capriccio, e di fervhff 
Invenzioni. Al che replico ciò» che ho detto nella 
Rifpofta alla prima quefiione num. zz. non edere mai fiata 
intenzione del P. Grandi di onorare D. Andrea da Genova 
toI titolo di Beato, ed edere un mero sbaglio di penna o 
di fiampa quell’ attributo datogli una fol volta nell’ iE/>/77o- 
U de PandeEìit, e nell’Indice di effa. Se quell’ Autore 
non era Vallomhrofano, come Io fa efprefiamentc tale in più 
d un luogo il vofiro Abate Franchi , non folo nell’ Indice 
degli Autori da lui citati» ove al §. z. dice: Andrea Janu^ 

Kz enfe 
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ft/fe Monaco Benedettino , e V alhmbrofano , il che fi raccogUcy 
perché ' vìffe fra • / -V allombrofanì > appella il P,i S. Gio. Gual- 

berto PADRE NOSTRO: ma ancora qualunque volta lo ■ 
cita in naargine cosi. Andr. Jan. Mon. Vali, nè meno era 
Ca(fnefe, come voi lo fingete; e ve ne ho di fopra accenna* » 
ti i morivi nella Rifpofta alla quaft. i. n. 14. Ma certa- 
mente Monaco Benedettino , di qualfivoglia Congregazione, 
che egli fi fbfie; ed era benilfimo intcrefl'ato a mantenere il 
fuo impegno già prefo, circa la Cronologia da; lui ideata 
della Vita di S. Giovanni Gualberto: nè per la bontà y che 
fi fuppone , e foavità de' cofiumi di quello &rittore , fi deve 
'arguire, che non poflà eflerfi ingannato nella determinazio- 
ne de’ tempi , c che non polTano avere prefo sbaglio tutti 
gli altri vollri Illorici , benché fiano .di venerabil memoria 
nella voftra Congregazione y credendo alla buona di fcrivere 
il vero , e di feguire buona feorta in quello part'icolare . 

4. Ma cotello D. Andrea nè pure nomina il Vefeovo 
Simoniaco , di cui fi tratta , col vocabolo di Attone primo \ 
comc.è nominato dal iP. Franchi , ma, femplicementc Atto- 
ne lo addimanda: e però non diftingue li due Vefeovi Atto- 
M^tde’ quali è qui la queftione; ma folo dice del Monaco 
iVberto, che Florentiam perrexit y& Vicedominis y ut fe juva- 
vent apud Epifeopumy centum folidot avreos, Epìfeo^ autem 
Attonì nomine y multam pecunìam prò dtSia Abbatta S. Mi- 
niatis dare promifit . Sicché T autorità , che ci opponete , va- 
ierebbe unicamente contro chi negafle, che quel Vefeovo fi 
chiamava AttOy non contro chi appunto pretende, che per 
elTere quel fatto fucceduto fono il Vefeovo Attone, e non 
avendoli memoria di altro Vefeovo Attone, che fiorilTe nel 
fecolo XI. fe non di quello, che nella Cattedra di Firenze 
fedè dal 105 z al 1046, ne inferifee non potere tirarfi al 
1007 una tale Illoria, ma doverfi collocare verfo il lojs. 

5. Voi pretendere, che avanti al fudderro Attone, ri- 

fedcllc in Firenze circa l’anno 1007 un altro Vefeovo dello 
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ile(To nome , da chiamarfi Attone primo t come Io nomina 
il Franchi : e fi dà il cafo , che l’ Ughelli , ponendo in quel 
tempo appunto un Vefcovo Anonimo, dà occafione di ri- 
empiere quella nicchia col pretefo Attone I. da’ voftri 
Scrittori ideato. II P. Grandi, che ben prevedeva, che fi 
farebbero ferviti i Vallombrofani di tale occafione, per in- 
trodurre queflo nuovo Prelato, fi è oppofto con dire, che 
nel 1007, o fedeva nella Catedra Epifcopale di Firenze 
Guido, che nel looz era fucceduto a S. Podio, o lo fiefib 
Ildebrando, di cui vi è memoria nel 1008: e che l’ Anoni- 
mo interpofiovi dall’ Ughelli , non debbe lènza fondamento 
chiamarfi Ottone piuttofio che con altro nome: anzi nè 
meno vi è fufficiente motivo di ammetterlo, non eflèndo 
altronde conofeiuto. £d in fatti Vincenzio Borghini, chia- 
mato dall’ Ugelli dittante Scrittore y da cui egli fi vanta di 
cavare la ferie de’ Vefeovi Fìrentini, non fa menzione al- 
cuna di quefto nuovo Vefcovo: ma dice: Fu nel 1006 Ve- 
fcovo di FirenTie Quìdo : nel 1008 fi trova Ildebrando. 

6 . Tutto il fondamento, con cui fi moffe l’ Ughelli ad 
interporre queflo Anonimo tra Guido, & Ildebrando, è 
perchè Lamberto in un fuo diploma chiama S. Podio fuo 
quarto Anteceflòre: tempore Podonh quarti pradecejforis no- 
fìri ; il che gli pare necefiàriamente importi , che oltre 
Guido, & Ildebrando debba ammetterli un airro Vefcovo 
predecefibre di Lamberto dopo S. Podio. Così dunque al 
num. 20. fcrive l’ Ughelli. N... polì Widonem banc Eccle- 
fiam tegenàam fufcepìt , cujut nomen non exprimitur in Lam- 
berti fuccefforis documento y ut infra videbimus y in quo Po- 
dium quartum fuum Pradecefforem appellar ; unde po/l Po- 
diumy vel Widonemy alterum Epifeopum ante lldebrandum 
neceffe ejl interceffiffe. Quello è tutto il motivo, che ha 1 ’ 
Ughelli d’introdurre quello Vefcovo Anonimo, non pollo 
4 ? 1 .Borghini , nè dall' Ammirati , e di cui non vi è alcuna 
^emoriai che però da Ferdinando del Migliore, il quale 
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Tcriile dopo T Ughelli , e fpedb lo cica , viene quello Anoni< 
mo cralaiciato nel Caccalogo, che egli fa de* Vefcovi Fio- 
rentini . 

7. E certamente fc vi è modo d’interpretare altrimen- 
ti le parole di quel documento di Lamberto , fenza che im- 
portino la neceflicà di accattare quell' altro Vefcovo di più» 
fi fa chiaro, che bifogna fcartare quello intrulb Prelato, e 
dire che Ildebrando immediatamente fuccedelTe a Guido, 
come gli Scrittori più antichi avevano aflerìto, mentre per 
queir unico motivo s’indulTe TUghelli ad inferire tra l’uno 
e l’altro il nuovo Vefcovo Anonimo: ma il P. Grandi av. 
verte, poterli benilfimo falvare, che San Po^io follè il 
J^arto Antecefforc di Lamberto, benché tre foli, cioè S. 
Poggio, Guido, e Ildebrando precedelTero Lamberto: ficco- 
me il Vefcovo Atto in un privilegio del 1037, in cui con- 
ferma le donazioni fatte da’ fuoi AntecelTori al Monaflero 
di S. Miniare, fi chiama Ter^o Succeffore d’ Ildebrando , e 
pure due foli, cioè Lamberto, ed Atto erano fuccedutì a 
Ildebrando: ufyue ad tempora Ildebrandi felicis memorue E- 
pifcopif cui ego TERTJUS SUCCESSOR in Pontificali Co- 
tlfedra exiflo. La quale claufola non avendo indotto l’U- 
ghelli ad immaginarli un altro Vefcovo Anonimo tra Ilde^ 
brando, e Lamberto, ovvero fra quelli, ed Atto: nè me- 
no l’altra efprellione di Lamberto: tempore Podonis quarti 
Pradecejforit noflri^ dovea sforzare ad introdurre quel nuo- 
vo Prelato incognito, tra Guido, & Ildebrando.: efTendovi 
la medelima parità . 

8. Ecco le parole del P. Grandi , le quali affai meglio 
fpiegano l’intento nollro, e fviluppano quello nodo: j^euh 
admodum Atbo Epìfcopus vocat fe Tertium Ildebrandi Suc- 
ce jforem , lìcèt unu$ dumtaxat Lambertus inter utrumque fede- 
rit , quia vìdelicet Atbo erat tertius ab Ildebrando , non qui- 
dem illum excludendo , Jed includendo , tamquam numerario- 
nit princìpium: ita & Lambertus in privilegio anni 102.8, 
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dum aìt : tempore Podonis Spartì Pradecefforis noftri, non 
ìnnuìt plufquam duos Pr^efuiei , Guìdonemy & lldebrandumy 
inter fe , èf Podium fedifje : nam Quartus cum f$t Lambert ut 
a Podio t poterai bunc Quartum Preedecefforem dtcere , ut 
cum fit tertius Atho ab Ildebrando , potuti fe bujus T ertium 
[uccefforem appellare ; Nec enim magts abfonum efì y fi fe 
Lambertut cum Prtedecejforìbus computer > quam fi ab Atbone 
Jldebrandut ipfe cum fuis Succejfortbus numeretur . Nè vale 
la difficoltà da voi mofla al JT 7 che Pr^decejfor fi com« 
pone dalla particola Prte, e dal verbo Decedo y onde figni* 
fica un Uomo defunto avanti a quello y di cut egli è Prede- 
cefforcy e però non può chiamarfi Predeceflbre un uomo 
vivente, nè Lamberto efler potea PredecelTore di sè Aefib: 
perchè anche Succefjor fignifìca uno, che fubentra nel luo* 
go d'un altro, che abbia terminato il Tuo uffizio, e però 
M meno Ildebrando efier poteva fuccefiore di sè fiefib: e 
pure Atto fi nomina Ter^o Succe ffore àf WàthrzTìàofquaficbi 
Lamberto foffe il fecondo di lui fucceflbre, e lo fiefiò Ilde* 
brando il primo; dunque ancora S. Podio dire fi poteva 
Quarto Anteceffore di Lamberto, Guido il terzo, Ildebra* 
do il fecondo, quafiebè lo fiefio Lamberto fofie il primo 
^ntecefibre di sè medefimo. 

9. Ho detto quafiebè y e non che in rigore veramente 
dovefle chiamarfi, nè Ildebrando primo fuccefiore dello 
fiefifo Ildebrando, nè Lamberto primo Antecefibre di sè 
medefimo. Qui non fi tratta di approvare nè l’uno, nè 1* 
altro modo di patiate: concedo, fe così volete (benché non 
Ca vero, come poi vedremo) che impropriamente quefto, 
e quello fi ufurpi ; ma folamente dico , che Cccome lì 
condona alla barbarie di que’ tempi, che Attone fi chia* 
mafie Terzo Succefibre d’ Ildebrando , lènza giudicare ne* 
cefiàrio l’ introdurre jriìi d’un Vefeovo (che fu Lamberto) 
tra l’uno e l’ altro: così può comportarfi, che Lamberto 
nomini San Podio fuo (^arto Aotccefiòre , fenza efiere 
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forzati ad Intromettere più di due altri Vefcovi (Guido, e 
Ildebrando) tra quello, e quello. Per altro voi non ci 
avete efpolla bene in volgare l’interpretazione del P. Gran- 
di. Egli non ha mai aflerito , che polla dirli Lamberto 
PrCiJeceffore eli sè fìeffoy nè Ildebrando fucccflbre di sè me- 
dcfimo: ha detto, che non è maggiore ajjurdoy che Lamber- 
to li computi co’ fuoi Predecellbri , di quello lia, che da 
Attonc venga connumerato Ildebrando co’ SuccelTori del 
raedelìmo: nec enìm magis abfonum e fi y fi fe Lambert us cum 
Prtedece/forìbus computet y ^uam fi ab Athone lldebrandus 
ìpfie cum Juìs Succefforibus numeretur . 11 che è vcrilTimo: e 

fe lo ponderarete, vi darà lume baftevole per ridurre anco- 
ra a miglior fenrimento quelle due claufole . Dice Lam- 
berto Tempore Podonis Quarti Pradecefforis noftri : cioè al 
tempo di Podio noftro Predecefjore y che è il quarto y comin- 
ciando a numerare da me y e andando indietro. Parimen- 
te dice 'Attone: Ufque ad tempora lldeprandi felicis me- 
morile Epifcopi y cui ego Tertius fucceffor in Pontificali Ca- 
thedra exiflo: vale a dire: Fino a i tempi d Ildebrando 
Vefcovo di felice memoria y nella cui Catedra Pontificale h 
fono fuccedutOy e fono ilTer^Oy a cominciare da luiy e ve- 
nire avanti. E quello credo, che abbia voluto dire il 
P. Grandi, con quelle parole: Atbo erat tertius ab Ilde- 
brando y non quidem illum excludendo y fed includendo y tam- 
quam numeratìonis principium . Di maniera che il Nu- 
mero cada, non già fopra la qualità di fuccellòre, o di 
AntecelTore, ma fopra li foggetti numerati, che poi fi 
denominano SuccelTori , o Anteceflbri , fecondo che porta 
l’ordine del numero avanti, o indietro al principio della 
numerazione , computato . 

IO. Voi però negate francamente, che Attone fucce- 
delTe immediatamente a Lamberto, e dire: Chi ciajficuray 
che tra Lamberto , ed Atto non vi fia fiato un altro V e- 
fcovo? E aggiungete di tenere per certo y che tra il 1032, 

in cui 
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tn cui Lamberto, rinunziando il Vefcovato, fi fece Mo< 
naco, ed il ioj6, in cui fi trova il primo documento di 
Atto , vivefTe un altro Vefcovo dì Firenze , per cui po> 
teffe in tutto rigore il detto Prelato nominarfi ter^o Suc~ 
ceffore d' Ildebrando. Al che facilmente fi replica, che 
chi vuole introdurre un Vefcovo di più in una ferie di 
già (labilità, bifogna che ne dia prove pofitive: chi non 
lo ammette, balla, che flia Tulle difèfe, e fciolga fufE* 
cientemente gli argomenti delle conghietture contrarie , 
perchè, come dice Paolo Giureconfulto /. 2. ff. de Ptv 
batìonibus : Et incumhtt probath , qui dkìt , non qui negai . 
Egualmente, anzi con maggior ragione, potrò dire ancor 
io: Chi ci afjicurat tra Lamberto ^ ed Atto ci fia flato 
un altro Vefcovo? Nè potendoli avere per ciafchedun an< 
no della Sede di un Vefcovo , fiorito 700 anni fono , quab 
che diploma, che ne dimollri l’efillenza , dirò non poter* 
fi inferire, che Atto non fedelTe nella Catedra Fiorenti* 
na dal 1032 fino al 1036, per la mancanza de’ Privile* 
gi , che ne facciano menzione : altrimenti dovrebbe dirli , 
che nè meno trovandoli in verun monumento antico men* 
tovato il Vefcovo di Firenze Gerardo Borgognone (che 
fii poi Niccolò li. } dal 1046, in cui lo mette T Ughelli , 
al io$4, in cui, come dice il Migliore, e conferma il 
Dottore Ceracchini, dichiarò chi roHèro i veri Padroni 
della Canonica di S. Andrea a Mofciano: in tutti dico 
quelli 8 anni , non elfo , ma un altro , da inventarli di ca* 
priccio (e di cui molto meno fi troveranno documenti) 
rìfedelTe nella Catedra Fiorentina. £ così con limil mo- 
tivo , fi alterarebbero fpropofitatamente tutte le ferie de* 
Vefcovi per la pedanteria d’ interpretare con Ibverchio ri* 
gore limili frali, molto frequentemente ufate dagli Scrit* 
tori nel fenfo efpollo dall’ Abate Grandi. 

II. Voglio darvene un chiaro efempio in S. Pier 
Damiano, Autore vicino a que’ tempi. £flb nel Ub. 1. 

h ep/fì. 
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fp/fi. 9. dopo di aver nominato Papa Benedetto Vili, cui 
fuccedette Giovanni XIX, detto XX. indi Benedetto IX. 
fecondo tutti i Cataloghi de’ Sommi Pontefici, dice così: 
De ^equìvoco quoque ejufdem BenediSii Pap^e , atque ne potè , 
qui POST EUM TERTJUSt Joannt vero SECUNDUS , 
in Romana Sedis invasone juccef^t éfc. le quali parole , fe< 
coodo voi non H potrebbero verificare, fé non introducen* 
do, tra il detto Giovanni e Benedetto IX. un altro Pon* 
tefice, a tutti feonofeiuto. Che fe S. Clemente Papa, 
come voi afTerite, è chiamato il Ter^o tra* Succeflbri di 
S. Pietro Apoflolo: ciò farà fecondo l’opinione di quelli, 
i quali con S. Agoflino, con Tertulliano, con Optato 
Millevitano, col Papebrochio, e col Pagi, dicono, che 
folamente S Lino s’interpofe fra S. Pietro, e S. Clemen- 
te: e che S. Cleto non fu PredecefTore , ma SuccefTore 
di efTo Clemente ; o pure nella fentenza di chi col Metafra* 
He, e col Panvinio efclude S. Lino dal rango de’ Succef 
(òri di S. Pietro, facendolo puramente Coadiutore di lui, 
e credendo che, vivente il medefimo Pietro, foffe S. Li- 
no martirizato. Anche S. AlelTandro Papa, e Martire 
è chiamato il Quinto dopo & Pietro nel Canone Autori- 
totem di S. Niccolò I. Papa, Caufa 15. qu. 6. ivi: & no- 
mìnatìm Beotijfimì Papa ^ & Martyris Alexandri QUINTI 
a Beato Petro &c. £ nell’ EpitafEo, che li vede alle di 

lui Reliquie nella Ch'tefa Valuenle unita a Sulmona, fi 
dice appreflb fUghelli, e l'Oldoino: 

Hic Alexandri [unt offa recoitdito SanSìit 

Papa, qui Petro QUJNTUS ft/cceffòr bahetur. 

Se confideriamo la ferie de’ Pontefici comunemente rice- 
vuta, cioè S. Pietro, S. Lino, S Cleto, S Clemente, S. 
Anacleto, S. Evariflo, S. AlelTandro: quando pure dal 
numero fi efcluda, a modo vollro, il primo, ebe è San 
Pietro, contando folo quelli, che veranntente gli fuocedet- 
tero, fi dovrebbe S. Alefiàndro chiamare il Sello: dun« 

que 



Dìgitized by Google 



Capitolo V. 83 

^ue almeno uno de’ due, Lino, o Cleto, fu ommedb 
nella ferie de’ Papi dal Pontefice Niccolò I. il quale de- 
nomina S. Aleffandro per il Succeflbre di S. Pie- 

tro, e dall’ Aurore di quell’ Epitaffio: e cosi S. Clemente 
farà il Terzo Pontefice, computandovi S. Pietro; ma Ol- 
doino, per falvare a S. Alefiandro la denominazione di 
Succeflbre di S. Pietro , non fi contenta , che, Ib- 
lamente Lino, o Cleto fbflb ommeflb da’ fuddetti Auto- 
ri, anzi pretende, che amenduc ne fbflero dalla ferie Pon- 
tificia efclufi: dicitura q^ìa LÀnuntt & Cfetvm im- 

ter Romanos Pontificei non numeranti credendo, che que- 
lli due folamcnte aflifleflèro a S. Pietro come Coadiu- 
tori, e che S. Clemente fòfle l’immediato Succeflbre di 
eflb Pietro, da lui medefimo deflinato a tale pollo: on- 
de fecondo tale opinione, Pietro è il primo. Clemente il 
/ècondo, Anacleto il terzo, Evariflo il quarto, ed Alef- 
fandro il QUINTO Succeffiore di S. Pietro: e chi dopo 
S. Pietro ammette per pontefici S. Lino, e S Cleto, non 
potrà denominare S. Aleflàndro il J^into: anzi nè meno 
S. Clemente il Terzo; ma bensì il j^arto: e così k> ap- 
pella S. Girolamo de Script. Eccl. cap. 15. con Onorio 
Auguftodonenfe, ed altri Autori: Clementi de quo ./Ipofìo- 
lus tfc. QUARTUS poft Petrum Romanus Epifeopus : fiqui- 
dem fecuìMus Linui fuit , tertìut CUtus , tametfi plerique la- 
ttnorum i fecundum poft Petrum Apoftolum putent futfje Cle- 
mentem. Ecco in quale maniera fi piglia il lignificato di 
quelli nomi da chi intende bene il latino. 

11. Ne’ diplomi antichi fe ne trovano di ciò frequen- 
tiflìmi elcmpli. Cosi nello llromento di Pietro fecondo 
di quello nome Abate della Badia Fiorentina, da voi 
medefimo citato a pag. 47. potete oflèrvare, che quel 
Prelato, volendo nominare un altro Pietro, Primo di tal 
nome, fuo Anteceflòre, lo chiama Petro Quarto decedere 
Mofìro: e pure tra il primo Pietro, ed il fecondo, non 

Li vifram- 
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vi frammezzarono, che due altri Abati: cioè Maurilio y 
di cui fanno menzione il P. Bucellino Menoìog. Bened. 9. 
Aug. & II- Sept. ed il P. Mabillone Annal. Ben. tom. 4. 
pag. 4ZI. e Benedetto fratello del Marcbefe Bonifacio, no- 
minato nelle Bolle di Pafchale II. e di AlelTandro III. 
apprelTo il Puccinelli nella Storia di quella Badia, dove 
lafcia innominato il fuddetto Maurilio, non avendone tro- 
vati documenti, o per non aver a narrare, come fodè co- 
rretto a rinunziare quel governo per un accidente fimilc a 
quello, che obbligò il P. S. Benedetto a fuggirfene dal 
Monaftero, in cui gli fu preparata la bevanda pedifèra: 



modrando col fuo eferopio , doverli abbandonare fimi} raz- 
za di gente venefica, non potendofene fperare T emenda. 
Ma che occorre difibnderfi in cercare di ciò altri rifcoiv 
tri? Sapete voi come fi numerano i giorni precedenti al- 
le Calcnde, agl’idi, e alle None? Certamente che Ter- 
tio Kalendas lignifica il penultimo del mefe antecedente, 
tra cui, ed il primo giorno delle Calende s’interpone un 
giorno folo: così fi^uarto Nonas y J^into Jdm 6 fc. iodica il 
giorno, tra cui, e le None fono interpolH due giorni foli,' 
o rifpettivamente tra cui , c le Idi fi frappongono tre ^or- 
ni: ficchè vedete bene, efifere ufo comune e non erroneo, 
ma elegante, il chiamare Terzo, o Quarto AntecelTore, 
o SuccelTore, chi precede, o fuccede al termine nominato, 
coir intermezzo dì un folo , o rifpettivamente di due . 

12. Eccomi adelTo all’efame del voltro Davide Vif- 
domini y che pretendete fuccedeflc a Lamberto nel Vefeo- 
vado Fiorentino l’anno 1032, e morilTe del roj3, febbe- 
ne è dipinto nel Salone dell’ Arcivelcovado, tra gli altri 
Vefeovi, con quella ifcrizionc: Davi^^us Vicedominuf Epi- 
feopus Fkrentinus anno MXXV. ove per isbaglio, dite, che 
manca un X. dovendo dire MXXXV. (in cui voi lo fa- 
te morire) quaCche invece di notare il principio, fi no- 
taflc ivi il fine del Vefeovato. £ qui faviamente avver- 
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tite, non poter egli efTerc flato Vefcovo del 1025, per-, 
chè in tale anno vi è documento, che fa menzione di 
Lamberto Vefcovo del mefe di Giugno, ed in un diplo* 
ma del medeflmo Lamberto, dello fleflò anno del mele 
di Agoflo, apportato dairUghelli, fl trova fottofcritto 
queflo Davizo Vifdomini con quefle parole: Ego Davith 
Viccdominut rogatui tefììs ; c potevate aggiungere, che an- 
cora del 1028 nel privilegio ^to da Lamberto al Mona- 
Aero di S. Miniate, lo fleflb Da vizio il fottoTcrive; Ego 
David Vicedomìnu! cenjenfi, flccoroe ancora del 1024 al 
Diploma d’ Ildebrando fottofcrifle col nome dì David, in 
vece di Dovilo , eflendo il medeflmo David , Davit , 
Davìtius , Davi^uf. Ma vi è un documento, che getta 
a terra quefla voflra machina: e l’avete voi altri nel vo- 
Aro Archivio. Queflo è il famolb flromento della Ba-, 
deflTa Itta del 10J9, a cui tra gli altri teflimonj li vede 
appunto queflo Davizo fottofcritto: Ego Davizo Vkedomì- 
no rogatus tefìis Ss. Domine ! Che dopo eflcre morto Ve- 
fcovo del 10J5 , indi a 4. anni rifufcitafle , e li mettefle a 
fare il Teftimonio! Il fatto sì è, che queflo Davizo Vc- 
fcovo Fiorentino è un puro fogno, una chimera nata nel; 
capo di chi, focto il governo dell’ Arcivefcovo Aleflandro 
Marzi Medici , fui principio del lècolo paflato ebbe incom- 
benza di far dipingere quelle pitture , e può eflere , che a- 
vendo trovato in qualche antico documento del 102$ fcrit- 
to così : Davizuf Vicedomìnus Epìjc. Fior, il che dovea in- 
tenderli: Vicedominus Epifcopatut Fiorentini, cioè A m mini- 1 
Aratore, o Economo di quel Vefeovato, egli lo prendeflè 
per uno della cafa Vifdomini Velcovo Fiorentino. Il Sig. 
Dott. Cerachini nella Cronolt^ia di quelli Vefeovi. apporta ^ 
la notizia di queflo Davizo , ma fenza numerarlo con gli . 
altri , anzi alTerendo mas effere /pestante alla di lui Cronolo- 
gia, e pofio gratis tra’ J Vefeovi Fiorentini, e che di lui non 
parla nè il Migliore, nè il Borghini, nè l’Ughelli, nè 1’ , 

Arami- 
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Ammirato > onde faviamente conclude per piìH probabile, 
che fu apocrifa tale notizia . 

14/ Anzi neir Edizione Veneta dell* Italia facra dell* 
Ughelli fi ritrova fiampata quella nota al Vefcovo Lam- 
berto . 7» Curid Arcbiepifcopali Fiorentina vifitur effigìet 

cum bac fubje^a infcriptione ( Davi^us Vicedominus Epifcoput 
Florentìnus anno Dora. MXXV.) bujut tamen Epifcopi nulla 
ujquam alia reperitur mèmorìa: quem fi revera in bac Catbe- 
dra fedijfe confiaret y expungendus effet Anonymm ille fupra 
relatus ab Ugbello , eùm , Davh(p Lambertum proximè prece- 
dente , revera Podiut quartus ejset Lamberti Pradecefsor . 
HaSlenus Ceracbinius. Verumy ut patet infpicìentiy inferì- 
ptio Davìx,i imagini in aula predilla fubjefia , fic fe habet 
( Davizut Vicedominus Epifeop. Florent.) qua quidem fi duo 
ultima verba extendantur > debent legì ( Epìfeopatus Fiorenti- 
ni) adeo ut effgies illa non fit Epifcopi alicujut Fiorentini t 
de quo ufpiam reperiatur mentio > Jed unius ex Vicedominit , 
Patronis Epifeopatus , & Davi^us ifte idem omnino fit > ac ille 
tefiit , qui apud Ugbellum &c. Io non voglio valicare T Al- 
pi, per andare a Firenze ad afficurarmi, come dica cotale 
iferizione, e come rapprefenti Davizo, fc come Vefcovo in 
atto di 'benedire il popolo , o folamente qual perlbnaggio il-‘ 
lufire della Cafa Vifdomini . Benfi ne cavo da quella no- 
ta, che quando ancora la frale di Lamberto, che chiama 
S. Podio fuo Quarto Antecefibre, ci obbligallè ad introdur- 
re un altro Vefcovo tra quelli due, ci farebbe più fonda- 
mento di ammettere quello Davizo, che il vollro fognato 
Actone I. elTendoci di quello almeno una memoria dipinta 
più di cent’anni fa nell’ Arcivefeovado , nè potendoli fup- 
porre, che lènza qualche apparente fondamento, di qual- 
che fcrittura trovata in quell’ Archivio, o di qualche anti- 
ca Tavola , o lèrie manoferitta de’ Vefeovi Fiorentini , vi 
fia fatta collocare. Laddove non vi è memoria di quello 
vollro Atcone 1. che del 1007 goveroafiè la Chiefa Fioren- 
tina p 
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tira, ma folamcnte di quello» che la refTe dal al 
1046» e di un altro (che appunto dairUghelli fi 'Chiama 
Aèiìusyftve Athus ejus aomìnìs SECUNDUS , c non tertiusy 
come dovrebbe dirfi nella vofira Ipotefi } che fedè io quel- 
la Cattedra dal 114J al iiS4> 

15. Confermate poi la mancanza de* Vefcovi Fiorenti* 
oi nel Cattalogo dell* Ughelli » e degli altri» che ne hanno 
/critto» perchè dite d*aver trovato nel medefìmo Ugbelli» 
che in un Breve di Benedetto IX. diretto a Rolando Pre- 
poflo della Chie/a Fiorentina» fi fa menzione di un certo 
Vefcovo Gerardo non nominato da gli altri Cronifii : il qua- 
le non eflère il medehmo con quello di Borgogna » che poi 
fu aflunto al Pontificato col nome di Niccola li. pretende- 
te moArarc» perchè quelli fuccelTe ad Attone tu tempo y 
che Benedetto IX. non più governava la Chic fa di Dio » per- 
chè rinunziò il Papato nel 1044, laddove Gherardo comin- 
ciò a governare la Chiefa di JFircnze nel 1046» fecondo 1 * 
Ughelli. BellilTima oAervazione: ma io ne fb un altra; ed 
è che Benedetto IX. dopo la morte di Clemente IL ritornò 
nel Vaticano a fare da Papa per altri otto meli» «.dieci 
giorni » finché fu creato Pontefice Damafb IL cod Leone 
OAienfe tii. 2. cap. Sz. fcrive: BenediSìus in Poutificatam i- 
terum redient , oElo iUum menfihus tenuit » ed un antichilCmo 
Codice manoferitto d’ un Autore contemporaneo» àtato dal 
Papebrochk) nel Propileo di Maggio» ha queAe parole: Br« 
medilìus tertio reverfus iu Poutificatt/m tenuit eum menfet 
Vili, dies X. idelì a feftivitate SanSìorum quatuor Coronato’ 
rum ( cioè dagli otto di Novembre del 1047 ) ufyue ad fé» 
ifum S. Aleuti (cioè fino alli 17. di Luglio del feguente an- 
no 1048) come può vederli apprellb il Pagi: c pretende 
ancora il Papebrocchio » che per allora» almeno da 
gl* Italiani» riconofeiuto per legittimo Papa» e che allora 
lolameote fèguifiè» che per le ammonizioni di S. Barto- 
kunmeo Abate di Groctaferrata» €o& indotto a rinunziare^ 

e la- 
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e lafciare che fì coronale Damafo II. laddove nel 1044 fa 
indotto a cedere da Graziano, che poi fu eletto Papa, col 
nome di Gregorio VI. Non avendo adunque il Breve di 
Benedetto IX. da voi citato alcuna nota cronica, per cui (i 
manifèdi Tanno della Aia data, nulla può vietare, che non 
pofla dirA emanato io quegli otto meli , e pochi giorni , che 
tornò Benedetto ad occupare la Sede Apodolica per la ter* 
za volta, dopo la morte dì Clemente II. £d in quegli an- 
ni 1047, e 1048, eflèndo Vefcovo di Firenze Gherardo di 
‘Borgogna, a lui dovranno riferirA le parole: qu^e omnia y fi- 
cut jam a Gerardo veftro Epifcopo vobis concefsa fune &c. 
fenza necedità d'introdurre un altro Gerardo Vefcovo a- 
vanti il 1036, egualmente arbitrario, che Davizo, e Atto- 
ne I. da voi poAo all’anno 1007, fenza idoneo fondamento. 

16. PaAò tutto quello, che Aiggiungete circa la fuper- 
flua didinzione indotta dalTUghelii de’ due Vefcovi, Tuno 
Simoniaco, l’altro Cattolico, amendue col nome di Pietro, 
perchè non fa a nodro propoAto, ed in quedo particolare 
credo che il P. Grandi non Aa per contrariarvi ; e folamen- 
te circa ciò, che dite nel $. 9. avverto, che il P. Revmo 
nelTodervare, che Atto, il quale cominciò del 1031 a go- 
vernare la Chiefa di Firenze, mai A chiama fecondo di que~ 
fio nome, non apporta ciò per un poAcivo fondamento, che 
T induca a negare, eflervi dato un altro Atto Vefcovo pri- 
ma di lui: ma folo per acccennare, che nè meno voi avete 
quedo rifcontro della denominazione di Secondo, che po- 
trebbe fèrvìrvi di fondamento , ad introdurre quell’ altro 
per Primo ; e però dice , che quel Vefcovo Anonimo dell’ 
Ughelli , ncque fine fundamento debet Atbonis vocabulo nomi- 
nari, piuttodo che attribuirgli altro nome; e mancando o- 
gni documento antico , che tale lo nomini ; nè fapendoA » 
che il vero Attone mai A chiamade di tal nome Secondo, 
la quale circodanza dimodrerebbe , che ve ne fbde un altro 
prima di lui, e veriAmilmente ci perfuaderebbe ad ammet- 
terlo 
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ferlo appunto nel .tempo, in cui dairUgbelli quell’ Anoni* 
ino viene collocato , e perciò viene a concluderfi , elTer pu- 
ramentc arbitraria la fcntenza, che del 1007 vi fbfle il 
pretcfo Vefcovo Attone Primo . 

1 7. Ove pretendete , non eflcre poco fondamento , per 
ammettere ip detto anno quel Vefcovo Attone , quello che 
rifulta dalla Cronologìa di’ un accreditata Religione , da' più au^ 
torevolì Scrittori , per più , e più fecoli ricevuta , ed approvata : 
contentatevi, che vi dica, che farebbe ciò vero, fe da prin- 
cipio folle ftata univerfalmente abbracciata, e coftantemen- 
tc mantenuta fra i Scrittori Vallombrofani l’ opinione di 
una tale Cronologia , e non fi rendefle fofpctta da’ docu- 
menti, che male con efla fi accordano. Allora paflar po- 
trebbe per una tradizione bene appoggiata. Ma li primi 
4 Scrittori della Vita di S. Gio. Gualberto non avendo di- 
pinti gli anni delle principali azioni di lui . Ed il Genera- 
le Milanefio, o chiunque fiafi l’Autore della Vita del vo- 
Aro Santo Patriarca, che è nel Surio, mettendo che del 
1040 cominciane a fpargerfi la di lui fama , e non prima ^ 
e finalmente le opinioni dell’età del Santo, che fofl'e di foli 
78. anni, autenticate, e con immagini tirare in rame, e 
con Lezioni approvate dalla Sacra Congregazione e molto 
più la fentenza efpofia nell’ altre Lezioni da me di fopra 
citare, che morifle S. Gio. Gualberto di foli 70 anni (nel- 
le quali ipotefi egli non poteva del looj fàrfi Monaco, nè 
del 1007. effere eletto Abate) ben fanno vedere* che non 
fuflifte il voftro afièrto, dell’ edere una tale Cronologia da 
^)iù fecoli ricevuta, od approvata dalla vofira Religione. 

18. Del Diploma di Vittore II. e della Storiella dell’ 
Archivio di San Grifogono, e dell’ autorità di Andrea da 
Genova fi è già difeorfo abbafianza di fopra nella Ri.^pofta 
alla I, e i: ed è fiiperfluo il ritoccare quefti tafii . , Nè 
mi fa fpecie, che qualche Legale, anche di fommo gridò, 
fiafi prevaluto delle notizie cavate da’ vofiri Autori , fenza 

M efami- 
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efaminarle: mi pare bensì di gran pefo l’ autorità degli 
Scorici di buon gufio, quale fu il Cardinale Baronio, 
che del 1040 mette la fondazione delia voffra Congrega- 
zione > come fa ancora il Morigia nell* Ilforia delle Reli- 
gioni cap. 16, il Mabìllonio, che la mette al aven- 

do polla la Converflone di S. Giovanni Gualberto al 1028. 
Adriano Baylec, che differifee rindituzione del veltro Or- 
dine al 1051. L’Onofri» che è Fedele y quanto voi, nel 
fuo Sommario Illorico pag. 29, e la pone del 1052 PoU- 
doro Virgilio, e Giovanni Gualtieri, che la mettono nel 
1060, ed airrì (con tirano eccelToì ancor dopo: nè vi lu- 
fingate già d’avere dalla vollra li Collettori degli Atti 
de’ Ss. d’Anuerfa, perchè quantunque irritati contro l’A- 
bate Grandi, per la difèfa da lui fatta dell’età di S. Ro- 
moaldo contro il Bollando, ed anche da uno de’ vollri , in- 
citati a tirargliela giù, coll’occafione d’illullrare la Vira dì 
S. Gio. Gualberto, tutravolta in propofito del Vefeovo At- 
torie, non ù fono rifoluti di feguire la vollra opinione, ma 
hanno co^ conclufo al aum. 110. dopo d’aver efaminati gli 
argomenti del P. Grandi. Jh expea/ìs t mibr vìdetur necejfe, 
ut Vallumbrofant y aut Fhrentìnorum Epifeoporum catbalogum. 
corrìgant y aut Albani fimontacam lahem aspergere definantf 
aut denique ordinem fuum feriùs inftìtutum fateantur. 

19. L’Autore deH’Illoria degli Ordini ReligioH com- 
pofla in 8. tomi in lingua Francete parte 4. cap. i8. dopo d* 
aver confutati gli Storici Vallombrofanì (benché con qual- 
che sbaglio) circa l’arrivo di S. Giovanni Gualberto a Val- 
lombrofa del roo8, e l’illituzìone dell’Ordine, da elTi polla,' 
nel 1015; profeguifee a confutarli colle feguenti precife pa- 
role , che io vi traddurrb qui in Tofeano. Ma ciòy ebe de- 
ve meglio convìncerli d errore y /) é, cb* eglina attrìbuifeono , 
come abbiam detto , la partenza di 5 . Giovanni Gualberto dal 
Monafìero di S. Miniate alla pretefa Simonia di Aitane Pri- 
mo t Vefeovo di Firenjie» Ora egli è certo y ebe quello Attona 
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HOH fuccedette a Lamberto ^ fe non l' anno io^z. a cui aggiun- 
gendo li fette anni , che quejlo Santo Fondatore pafsò nella 
fol/tudine : egli è evidente , che T Ordine loro non potè avere 
principio t fecondo quefì' ultima nota ifiorica , che verfo /’ anno 
IOJ9- Se avcfli tempo , e comodo di libri , ve ne troverei 
parecchi altri Autori , de’ quali ho fentito dire , che con- 
vengano nello fieflb fentimento col P. Grandi. 

20. L’argomento, che foggi ungete, prefo dalla confc- 
crazione dell’Oratorio di Vallombrofa , che fupponete fat- 
ta fare dall’Imperatore Enrico il Santo, il quale mori del 
1024, avanti che Attone, di cui parla l’Ughelli, folle Vc- 
fcovo di Firenze : onde pare neceflario ammettere un altro 
Attone Vefcovo del 1007, con cui fimoniacamente trattaf 
fe Uberto, per farli fare Abate, il che diede motivo alla 
partenza di S. Giovanni dal Monaflero di S. Miniate: non 
conclude, fe non fuppofta la verità del fatto di Enrico 
il 2 anto, la quale con falfe citazioni ha cercato invano 1 ’ A- 
ba te Franchi di ftabilire , come vedremo nella feguente 
queffione. Che poi non fia verifimile, che quell’ Atto, il 
quale vifTe del lojz, acconfentifle al contratto fimmiaco di 
Uberto , grati/ dicitur. Ogni uomo è foggetto alle pallio- 
ni , ed è capace di lafciarfi acciecare dall’interefTe . Nè 
meno i Santi fono impeccabili, quando non fiano conferma- 
ti in grazia. Perchè dunque è inverifhnile, che il Vefcovo 
Attone, il quale non è morto in concetto di Santo, nè di 
Venerabile, fi lafciaffe vincere dalla tentazione del danaro 
promeffogli, di cui forfè avrà avaro bifogno, o per le fue 
particolari neceffità , o per impiegarlo in qualche opera pia, 
da lui ideata? Può effere poi, che fi pentifle del fallo, e 
quindi innanzi fe ne guardalle, menando vira lodevole , r 
degna di eterna memoria, come viene qualificato qutflo Ve- 
fcovo dairUghelli. 

21. Aggiungere, efièrc inveri fmile , che il P. S. do- 
Gualberto fi rìtìrajfe al tempo del predetta Vefcovo ( A tto ; in 
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Vallombrofa l' anno 1057. in cui dice il P. Grandi, che fatta 
foffe la coniccrazione della Chiefa per opera del Vefeovo 
mandatovi dall’ Imperatore Corrado. E perchè ciò.> Per- 
chè molto tempo avanti alla Sagra fatta , per opera di Conra- 
do ( nel detto anno 1057.) era il Santo Padre venuto in Val- 
lombrofa i e perciò la di lui converjione , ed arrivo feguire non 
potè fotta il Vefeovo AttOt che nel 1036 goternava la Chiefa 
Fiorentina. AI che fi può replicare, che il P. Grandi non 
fa ritirare S. Gio. Gualberto a Vallombrofa determinata- 
mente del 1037, ma del 1036 fui fine, o del 1037 bensK 
ma fui principio efl'endo fucceduta la di lui fuga dal Mo- 
nafiero di S. Miniato del 1035 , o in quel torno. Circa an- 
num 1035 (die’ egli pag. $o.)ipfe Jo. Gualbertus diSti Coenobii 
Abbai eleàui eli , at cum pra bumìlitate munus hoc fufeipero^ 
detreSfaffet , Vbertui , Epifeopi favore per pecuniam impetra- 
to» regimen ìltius Ahbatia adeptui eh, E pag. dicc> 
che non molto prima dell’anno 1036 andò S. Giovanni a 
CamaIdoIì,e lo fteflb anno dovette portarfi a Vallombro- 
fa, o al più fui principio del 1037. Nec multò citiùi ann» 
1036 yo. Cualbertui Romùaldumin Eremo Camaldulenjiconvene- 
ritt indeque circa bujusipfiu! anni finem,vel fequentìs 1037 ini^ 
tìum» ad Vallem Ùmbrofam perrexerk . Porto ciò, ix>n ri 
farebbe difficoltà, che lo ftefiò anno feguiffe ancora la con- 
fecrazione dell’ Oratorio Vallombrofano proceurata dall* 
Imperatore Corrado: eflendovi tempo dal 103S, al 1037, e 
di girare per molci Monafteri della Romagna , e di venire 
a Camaldoli, c fermarcifi intorno a fei mefi, e di arrivare 
a Vallombrofa , e fermarcifi a far penitenza molto tempo 
prima della detta Confeerazione . 

12. Nè ofta , che vi trovaffe già un Oratorio di legnoy 
& eflb , ed i Compagni vi fieffero multo tempore ligneum ba^ 
bentet tantumodo parvulum Oratorium , come dice S. Atro ; 
imperocché quel multo tempore è un termine vago , & inde- 
finito, che non fempre fignifica molti anni, ma fecondo le 
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circoftanze può efporfi, di molti mcfi, o molte fettimane, 
o molli giorni, e talvolta molte ore. Ci vuole molto tem- 
po per andare di qui in Gerufalemme; cioè alcuni mefi. E* 
molto tempo, che non ho nuova di voi, fcriverò ad un a- 
mico, cioè molte fettimane fono, che non ho avute voftre 
lettere. E' molto tempo, che non fa altro che piovere, 
cioè fono molti giorni . Durò la battaglia di Luzara , o di 
Hocftet molto tempo, cioè molte ore. E nel cafo noftro 
quel multo tempore può intenderfi di molti mefi , che dovet- 
tero interporfi, tra il fine dell’anno 1036, o il principio del 
1037, e l’Efiate, o l’Autunno del medefimoanno, in cui 
venne Rodulfb Vefeovo di Paderbona, mandato dall’ Im- 
peratore Corrado; e dal Re Enrico fuo figlio, a confecrare 
l’Oratorio. 

23. Dimandate pofeia : In che maniera faheremo noi le 
parole delT Incremento della Badeffa Itta , la quale dice che 
avanti la detta Sacra que’ Servi di Dio morati funt in pre- 
dilla Eremo abjqtte Ecclefia , fed tamen cum vita fanlfa , per 
die! aliquot , fe vi ftettero multo tempore , ligneum Oratorìum 
babentes? Io dovrei lafciarci penfare a voi altri, come fi 
pofiano conciliare quefii due palli: avvifandovi {blamente, 
che rinfiromento fatto del 1039 fi merita molto più fede, 
che un Ifioria fcritta parecchi anni dopo la morte del San- 
to , e però le fi deve lupporre qualche sbaglio in alcuno de* 
due tefii , farà da imputarli all’ Autore della Vita , non al« 
la BadelTa Itta, o al Notato, che difiefe l’ifiromento con 
tanti tefiimonj guarentigiato: trattandoli di un fatto acca- 
duto folo due anni avanti , e che poteva* facilmente da 
chiunque redarguirli , fe vi era fàlfità alcuna . 

24. Tuttavolta, le debbo dire il mio parere, fàcìlilfi. 
mamente fi accorda l’avere un Oratorio ^ e il non avere 
Cbiefa: perchè per Oratorio s’intende Iblamente un luogo, 
in cui convenillèro li due Romiti, che già vi trovò S Gio. 
Gualberto, ad orare, e falmeggiare: ma non fapendofi , 
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che •veruno d’efli foflc Sacerdote, non vi è neceffità di 
fupporre, che vi foflc un altare da poterci dir Meflà , e 
faranno andati ad udirla alle Chiefe più vicine. Quanti 
abituri fl trovano di Romici Laici , che hanno una Cap- 
pelletta accanto, con qualche divota immagine, ma fen> 
za altare, deflinata folo ad ufo di orare, e non di cele- 
brarvi i divini milteri ? Quefte non fono Chiefe , ma /em- 
piici Oratori y de' quali parlando S. Agoflino epifi. iii. 
dice : Ja Oratorio , pneter orandì , & pfallendi cultum , peni- 
tùf nihil agatur. Di tali Oratorj parla ancora il P. San 
Benedetto nella Regola cap. 5z. Con quello Oratorio di 
legno farà dunque flato S. Gio. Gualberto molto tempo, 
co’ fuoi compagni: cioè da otto, o dieci meft. In queflo 
mentre poi , cflèndo venuti , non folo molti Laici , e Chc- 
rici aUronde, ma alcuni Monaci, e tra efli qualche Sa- 
cerdote, dal Monaflero di S. Miniate ad aggregarli a 
quella Santa Compagnia, averanno faviamente deliberato, 
che bifogna/Te fare una Chielluola competente col fuo 
.Altare, per celebrarvi i facri mifterj, fenza avere a di- 
flraer/1 dalla folitudine, per cercare di afliflere in altre 
Chicle al tremendo Sacrificio della noflra Religione: Quof. 
dam virot de SanSìi Minìatis Monafìerio , ^uos vohit bene no- 
tos effe credimus , in Eremo, qute Vallifumbrofa vocatur, ficut 
VOI jcitii, fufeepimut, in loco, qui dicitur Aquabella &c. dice 
la Badefla Itta , e di quelli foggiunge, che fletterò ivi 
alquanti giorni , lenza Chie/à: morati funt fiquidem in fra di- 
lla tremo ahfque Ecclefia , fed tamen cum Vita fanlìa , per 
diet aliquot ; il .qual termine di alquanti giorni, computa* 
ti dall’ arrivo di queflo nuovo fluolo di Monaci , è vago, 
ed indefiniro, nè importa piuttoflu pochi, che mtiti gior- 
ni , e può iorenderli tanto bene di quindici , o venti , che 
di fettanta, o pure o''tanra, e forfè più: e ne lafcierò la 
determinazione a V. R. purché non mi cambj li giorni 
in parecchi anni. 

aS.Un 
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2$. Un altra incongruenza vi par di trovare, nel 
porre la fondazione di Vallombrofa al tempo del Vefco- 
vo Atto, vivente del iOj6. Perchè eflendo fuggito, con 
gran difficoltà, il Santo dalle mani de’ Fautori del Ve- 
fcovo, che lo voleva morto, e rifugiatoli in Vallombro- 
fà , difcofla folamente i8 miglia da Firenze, /f»^a prima 
avere per qualche anno dì Vita a u fiera, e [anta, mofirato in 
che Virtù , e per qual motivo fi /offe rifoluto venire alP accenna^ 
ta pubblicazione , non pare, che fubìto,fenza porre tempo in 
mez\P y dove ffe erìgere pubblicamente, e in faccia al Vejcow, 
un famofo Monafiero di Monaci contrari al medefimo . Ma fe 
il fatto precedette del rojs, come fi è detto: fe fi trat- 
tenne S. Giovanni, e per la Romagna, e in Camaldoli 
fino quafi al principio del 1037. fe di fatto menò vita 
fanta per alquanti meli in Vallombrofa, onde fi fparfe la 
fama di fua Vita aullera per Firenze, e venne all’orec- 
chio dell’Imperatore, come dice la BadelTa Irta, e il B. 
Andrea da Parma, e S. Atto: celTano le circollanze, che 
vi rendono inverifimile il fatto. E molto più ccfTa ogni 
motivo d’improbabilità, col riflettere, che febbene Val- 
lombrofa è vicina a Firenze, non è però fòggetta alla 
giurifdizione di quel Vefeovo, ma è della Diocefi di Fie^ 
fole. Onde Atto non poteva tentare di vendicarli di S.. 
Gio. Gualberto rifugiato in quel luogo, quando ancora il 
Vefeova non fi fòlTc trattanto ravveduto del fuo trafeor- 
Ib, e riconofeiuta la giuflizia della proclamazione fatta 
dal Santo. 

16^. Siccome poi lì Monaci di S. Miniato avrebbero 
voluto San Giovanni per loro Abate in quel Monaftero, 
cosi è credibile , che ellèndo concorfi a lui nel nuovo Ere- 
mo di Vallombrofa, e mettendoli lòtto la di lui dilcipli- 
na , lo rivèriflero per loro Superiore , non già con titolo 
di ^atr fu que’ principi, ne’ quali Vallombrofa era con- 
fiderata per puro Eremo ^ come fi chiama dalla Badeflà 
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Itta, ma (blo di Priore ^ o Propofìo; e (blo alcuni anni 
dopo deliberarono i Padri di elevarlo alla dignità di A> 
bare, cosi conlìgliaci dal Romito Tenzone, e dalla Ba> 
defla Irta: Decreverunt ìpfunt ergere ABBATEM t quem 
noverant i (anum t & infirmum, pervìgilem PRIOREM^ & 
joUicitum juiffe CUSTODEMy dice il B. Andrea da Parma 
num. XI. c ò. Atto num. 19. II che non fenza gran vio* 
lenza /u efeguito , non volendo il Tane' Uomo punto arren> 
derfì ad alTumere quell’onore: Q^em nolentem , & toth vi- 
ribut refifìentem , eie leSìo traxerunt , ér ipfum , licèt invìi um , 
in ntajori fede con flit uer uni y come atteftano colle ftefle pa- 
role i fuddetti Autori. Dal che fi ha la rifpofia alla 
voftra poco opportuna iftanza, con cui pag. 69. interro- 
gate: E che mai farebbe fi detto y e particolarmente da' più 
faggi y di quefìo Giovane, che con tanta generofità rìnun:^ìato 
aveu r Abatfiato , fe in un fubìto fiato fojfe veduto innalzare il 
Mona fi ero di Vallcmbrofa, e quello, che giudicò fe e fiere inca- 
pace di governare la Badia di S. Miniate , che era ben rego- 
lata dal defunto Abate Domenico ( dite piuttofio Leone , e 
non vi fidate tanto del volito Biagio) adefiò prendejfe a 
farla da Infìitutore? La quale difficoltà farebbe la me- 
defima, a qualunque anno prima, o poi fi riportaffe 1* 
inftituzione dell’Ordine voftro, c non ferifee determinata- 
mente ripotefi del P. Grandi. 

17. Rimettete pofeia in campo 1 ’ età del P. San 
Giovanni Gualberto, di cui fi è dilcorfo nella prima que- 
filone, riflettendo, che egli era Giovane, quando fi con- 
vertì, denominato Adolèfcens , Juventute floridut; e tale 
non 'farebbe flato, fe il di lui veflimento feguito foffe nel 
1033, come vogliono le Dìljerta:^ioni Camaldolefi ; anzi fareb- 
be fiato già vecchio, per aver egli paffati ì cinquant' anni . 
Ho rivedute le Diflcrtazioni del P. Grandi, per riaveoi- 
re, dove abbia egli mai detto, che la converfione dì S. 
Giovanni Gualberto feguifie dei 103 3^ ma non mi è ve« 
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nuro fatto di trovare, fé non, che fuccedefle circa» il 
1030. In latti pag. 47 dice: Ncc ante aanum 1014 con- 
tingere potuit in diSìo Mon afterio S. Joannh Cualberti conver- 
ftOi fed forfè multò feriis, & circa annum 1030 e alla pag. 
49. e 50. Ahbatìs etìam Uberti tempui confpirat, ut banc Jo- 
anni! Cualberti ad Camaldulen/em Eremum profeSìionem poft 
annum 1017, imò circa 1036 faHam putemus y & confequen- 
ter Joannh ejufdem converfionem circa annum 1030. La qua- 
le particola circa può ancora rifèrìrfì al 1028 , nel qual 
anno pone il Mabillone, che il òaiito veftiflè l’ abito rao- 
nalHco. 

28. Se il Santo morì di 78. anni nel 1073, ne ùc- 
gue, che nel 1030 aveva 3$ anni, e nel 1028 anni 33. 
Ma fé morì in età di foli 70. anni, come fuppongono le 
Lezioni {lampare del 1631. Averà avuti foli 17. anni 
nel 1030, e foli i$. nel 1028. Scegliete voi, quale di 
quelle età vi paja più verilimile, per fai vare l’adolefcen- 
za, o la Gioventù, in cui convertifli il Santo, che nè a 
me, nè al P. Grandi importa più l’una, che l’altra. 
Ch’egli foffe di anni diciotto, quando perdonò all’ Inimi- 
co, e velli rabico monallico lo dice Girolamo da Rag* 
giuolo, quali cinque fecoli dopo il fatto, e da lui lo cop- 
piano Taddeo Adimarì, e Santi Perugino: ma quale ri- 
fcontro ne hanno trovato S. Atto lo chiama Juvenis be- 
nigna t, e Jutentute ftorìdus: nella terza Antifona del Mat- 
tutino li dice nel volito Breviario Adolefcens. Ora che ne 
liegue da ciò? Cenforino, e Varrone dicono, che l’età dell’ 
Adolefcenza li llende, da gli anni quindici (che fono il 
termine della Puerizia) fino alli trenta, ed oltre ancora* 
Aldo Manuzio ne’ Commentari al libro 2. deH’Epillole 
fàmigliarì di Cicerone all’Epillola I. prova elTere da chia- 
marli adolefcente anche chi ha più di 30. anni. La Gio- 
ventù poi, fecondo lo llcllb Varrone, li llende fino a gli 
anni '40. Non fembra certamente verifimile, cKe fi fòlle 
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monacato di anni iS, fé è vero» che indi a 4. anni lo 
cicggcflcro Abate, nell’anno dell’età fua vigefimo fecon- 
do; onde è più probabile, che di i$, in 30 anni fofTe, 
quando lì convertì: la quale età può pafl'are ancora per 
adolefcen^a i o almeno per florida Gioventù. 

29. L'Edificazione di fette Monafierj, tra* quali il 
quarto fi dice eficre quello di Monte Scalari, non fi op- 
pone punto alla nofira Cronologia : non efiendo imponibi- 
le, che dal 1037 al 1040 edificafie S. Giovanni Gualber- 
to quattro Monafierj;' averei però avuto molto a caro, 
che mi avelie apportata intiera quella donazione fatta del 
1040 alla Chiefa, Monaflero, ed Oratorio di S. Cafiìano 
di Monte Scalari, per poterla meglio confiderare. L’in- 
dizione a buon conto è fallata, perchè fe lo Urumento 
parla dell’ anno 1040 allo (lìle Romano, correva l’indi- 
zione oliava: fé alla Fiorentina, che fi riferirebbe all' 
anno commune 1041, efièndo del mefe di Gennaro, co- 
me è più probabile, doveva dire indizione nona^ invece 
di Jeptima. Si racconta da S. Pier Damiani nella Vita di 
S. Romoaldo eap. 39. che mentre il Santo Padre, accefb di 
defiderio, di guadagnarli la palma del Martirio, fi difpone- 
va, per andare in Ungheria, edificò tre Monallerj: interim 
tamen , dum in ipfa intentione perfifìeret , brevi tempore tria 
confìituit Monafleria, unum videlicèt in Valle de Caflrot ubi 
nunc fanlìiffimum corpus ejus e(l condìtum , aliud propì 
nttm fluvium, tertium juxta oppidum condidit Efculanum. 
£ perchè non potea dunque S. Gio. Gualberto in 4. anni 
(quanti ne corrono dal principio del 1037 al principio del 
1041, a cui fi rifèrifce quel volito Diploma) edificare 4 
Monalleri? Il P. S. Benedetto non credo già fpendelfe tx 
anni nel fabbcicare que’ dodici Monallerj , de’ quali parla 
S. Gregorio nella Vita del Santo Patriarca verfo il fine del 
capo terzo. 

30, Io però , ficcomc veggo nell’ lllromento da voi 
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portato, non combinare l’ indizione col millefimo, così pof- 
fo , fìnartanto , che non me ne date più chiaro rtfcontro », 
foó’cttare, che Ha Allato il millelimo, e che debba dire 
miitefimo quinquagefmo tento alla Fiorentina: che farebbe 1’ 
inno 1054 comune» a cui converrebbe l’indizione fettimaf 
ivi fegnata. Non crediate» che io dica ciò di cappric- 
cio» per slontanare dal 1040 la fondazione di Monte Sca^ 
lari: perchè vi ho già fatto vedere» che ciò punto non 
nuocerebbe alla mia caufa. Il morivo» che ho d^ que« 
Ila conghiettura » viene dall’edificazione del Monafiero di 
S. Salvi» che fu il primo edificato dal Santo vofiro Pa< 
triarca » dopo Vallombrofa » per guanto dice l’Abate 
Franchi pag. 227. della fua Storia» e fi cava da quanto 
dice il B. Andrea Parmenfe num. 50, e S. Atto num. 2j. 
Tuac S. Salvtf Ccemitum nov/ter cottfiruxit ; in Mufeeta aìte- 
rum in honorem S. Petrì: in Rasoio tertium in honorem S. 
Pauli ; alìud S. Caffiani in Scalario Monte. £ pure la 
fondazione del Monafiero di S. Salvi fu fatta del 1048, 
come confelfa il detto P. Franchi nel luogo citato, e (ciò 
che piò importa) fi cava evidentemente dal Contratto» 
riferito dall'Ughelli » ove tratta del Vefeovo di Firenze 
Gherardo » al cui tempo ciò feguì , e comincia In nomine 
tic. Cam divinée liberalìtatis promiffìonibus &c. Ego Rollan- 
dus , qui & Mero vocatut , filius bonte memoria Theuti, infpi- 
tante Deo volo » & ipfo auxiliante difpono » ut prò timore Dei » 
& anima mea^ & uxoris me a AdeleSlay & Genitori! t & 
Genitrici! mea y & omnium meorum parentum, ptateritorum y 
prafentium y atque futurorum y Eccìefiay Oratorium S. Sai- 
vii y quod eli in locoy cui Paratinula nomen e/?» infra pie- 
bem SanSla Reparata Civitath Fiorentina » amodò » & dein- 
cep! FIAT MONA5TERIUM Monachorum Ordini! S. Be- 
nedigli &c. ASium in loco Parentinula , prope eandem Eccle- 
fiam y territorio Fiorentino » Anno Dominica inearnationit 
Sàadragefimo oliavo poft mille y anno fecundo hnperii Do- ' 
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mini Henricii Dei grafia Jmperatorit Aagufiit ffxtodecìmo 
Kalcndai Ma)i, Indizione prima. 

31. Da ciò fi deve manifefia mence concludere, che 
gli altri Mooafierj, di Mudcheto, di Razzuolo, di Mon- 
te Scalari, furono facci dopo l’anno 1048. e però và ia 
fumo ogni vofira difficoltà, efiendovi tempo d avanzo, c 
per fabbricare dopo il 1037 li. detti Monafieri, e di fare 
il vofiro B. Rodolfo Abate di Mufcheto, dopo di eficre. 
flato molto tempo forefierajo in Yallombrofa: nè dovete 
fidarvi della pretefa donazione fatta del 1040 alla Ghie-- 
fa, e Monafiero dì S. Caffiano di Montefcalari-, la ^uale 
per gli addotti motivi fi trova falfa; e non ve la pafiè* 
rebbe nè meno il vofiro P, Abate Franchi , il quale nel- 
la Tua Ifioria pag. 168 afferma, che la prima Cbiefa dona- 
ta a Vallomhrofa fu quella di S. Crifioforo in Pertica ja 
deir anno 1042: nè potrete mofirarne alcun acquifio di 
Chiefe piò antico di quello: onde apparifce, che la- Cro- 
nologia del P. Grandi, e del P. Mabiilone è benìffimo- 
fondata, e fuperiore a tutte le oppofizioni, che avete cer- 
cate col fufcelJìno, per abbatterla, ed offufcarla apprefla 
al Volgo ignorante, e della turba de’ femìdotti, non at- 
ti a dar giudizio di quelle cofe. 

31. Finalmente all’altra dìroofirazionc, con cui 1 * 
Autore delle DilTertazioni Camaldolefi conférma, che il 
Vefcovo Atto, dal P. S- Giovanni Gualberto proclamato 
per Simoniaco , fbflé quello , che nella Cattedra' Fiorentina 
fedette dal 1031 al 1046, perchè a quello foto fu con> 
temporaneo l’Abate Uberto Simoniaco, ficcome conila 
dal Breve l’anno 1044 a lui diretto dal Papa Benedetto 
IX. che comincia : DUeSio fili» Oherto Venerandi Abati Mo- 
nafierii Sancii Miniata Fiorentini , fnifyue fuccefforihut , per- 
petuam in Domino falutem. Valde bonum vìdetur &c. Da- 
to due belle rifpofie. Una, che fia diverfo il nome di 
Uberto da quello di Obcrto\ e l’altra, che non pofla quelli. 
. elTere 
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elTere t’ Abate Simoniaco > perchè nel corpo del Breve • 
nominando il Papa quel Monaftero di S Miniate, dice: 
c$fi pr^efff mfruifti : onde non è verifimile , che intenda il 
Pontefice di quell’ Abate tanto fcandalofò, c fimoniaca- 
mcnte incrufo, quafichè lo fteflb Sommo Pontefice appro- 
vafie una notoria Simonia . - 

33. Se valeflc la voftra prima Rifpofta, bifbgnerebbe 
difiinguere ancora Roberto da Ruberto ^ Rodolfo da Rodulfot 
Rogerìo da Ruggieri, Olderico da Uìdarico, Corrado da Cute- 
rado, Landolfo da Landulfo, e cosi cent' altri: & avrebbe 
dato nel bue Quintiliano l. i. e. 4. ove afiérma, che TU fi 
muta dagli antichi fpeflb nell’O, dicendoli Hecoba per He-' 
cuba , e Notrix per Nutrix , Volt per Vult , Volpes' per Vulpet 
&c. Che Oberto fia lo fiefib nome con Uberto ^ fi fa mani*' 
fello per più efempli . S. Pier Damiano Uh. 7. ep. ri. trat- 
tando del Padre del fàmofo Marchefe Ugo C^ca df Tofca-‘ 
na , lo chiama Obertm : ne’ Diplomi però del roedefimo U- 
go, e di fuo Padre, Tempre chiamali Hubertus, ovvero U- 
bertuf. Così il Vefeovo di Cremona Uberto, che del 1117* 
fù furrogato ad Ugone di Noceto, dalTIfiorico Landolfo 
cap. 46. fi nomina Ubertus ; ma ne’ Brevi di CaHillo IL di’ 
Lucio ni. di Eugenio III. e dell’Imperatore Lotario II. 
viene detto Obertus. £ fé vedete uno , che da sè medefìmo 
ora fi fottoferive per Uberto , ora per Oberto , vedete l’ U- 
ghelli tom. 4. ove tratta degli Arcivefeovi di Genova ». 19. 
Obertus, '^ui Umbertus efi, & Albertus. Cregorìus VJt. Pa-'~ 
pa Umbertum appellat lib. i. ep. 48. anno 1074. Concilio Ro-' 
mano issterfuit fub Nicolao II. ubi nomen UBERTl appofuit, 
dtun fe eidem fuhfcriberet Concilio , ut ex nsembrano Codice ' 
Vatìcanét Bibliotoecée . At m donatione , quam rpfe vetuFìa 
Eectefiée Sanili Syri anno 1051 liberaliter egit ,OBERTU M 
fr voeat. Non è dunque fenza fondamento, che il P. Ma- 
bilione, e il P. Grandi, e ancora il P. Guglielmo Cupero, 
abbiano creduto eflbrc lo ileflb Oberto Abate di S. Miniare, 

^ a cui 
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a cui Benedetto IX. dà il privilegio, & Uberto y eletto fi* 
moniacamente al tempo di S. Giovanni , dal governo di cui 
egli fi fottraflè. 11 che fi fa ancora pih manifefio da un 
Diploma del 1077. apportato dall’ Ughelli, dove è riferita 
una contenzione già fatta tra Uberto Abate di S. Miniate, 
e Rolando Prepolto della Cattedrale di Firenze : ^uodam 
tempore paSlio qutedam fuerat inter Ubertum Abbatem San- 
Sfi Mintati y& Rolandum Prapofitum SanSìte Fiorentina Ec-- 
cUfia. Quefio Rollando del ioz8 non, era ancora Prepo* 
fio, perchè ad un privilegio di detto anno del VefcovoLam* 
ber co fi trova fottoferitto un altro: Ego Rottocator Prapofitut 
confenft. Bensì nei 1038 fioriva efib Prepofio Rollando, co* 
me fi ha da un Diploma, del Vefeovo Àttone, che comin- 
cia Ego.quìdem Atboy dove fi nomina: ubi modo Dominur 
RoUandus Prapofttus effe vìdetur ; e vi è anche una lettera 
del P;ma Gregorio VI. diretta ad efib Prepofio Rollando : 
onde fi cava,, che Uberto Abate di S. Miniate, che patteg* 
gib col Prepofio Rollando, era lo fiefib con Oberto Abate,' 
a* CUI, Benedetto JX. diede l’accennato privilegio: 

34. 'Molto meno ha fufiifienza l’ altra Rifpofia , che 
queir Abate, eficndo Simoniaco, non gli farebbe convenu-. 
to quel Privilegio Apofiolico. Primieramente , qui- non. 
fi tratta di un Privilegio dato ^ nè da^.S. Leone Papa', nè da 
S. Gregorio, ma da Benedetto IX. di cui fi sà la fcandalo- 
fa, èd infame, Vita, che menava, ed in paragone di cui 1*< 
Abate Oberto poteva forfè pafi'are per Santo. In fecondo, 
luogo chi è Sommo Pontefice non può efière minutamente^ 
informato nè meno delle buone j o ree qualità di tutti i Ve* . 
feovi, non che di tutti gli Abati. Si riguarda la fupplica, 
fe fia ragionevole, e non l’integrità de’ fupplicanti. Però, 
dice il Papa nel Breve diretto all’Abate Oberto: Vaìde bo-, 
num vìdetur , fi polìulantibus a nofira Ap^fìa/ica. Sede tuitio- 
nem pìorum locar um, libtnter concedamuf,: Tu fil* ^ 

rìfftmey quia po(lulafli a nobif» quatenus nttmimpi^ae defem^ 

fionetn 
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fionem Apofìolicam Monajìcrio 5. Miniatis , cui praejfe meruh 
fìi , dìgnatione foUta &c. le quali parole non fervono a ca- 
nonizare i meriti dell’Abate Uberto, ma fono parole cu- 
riali, uniformi all’efpofto nel memoriale dato, per impe- 
trare tal privilegio di fpeciale protezione della &de Apo- 
Aolica a quel venerabile Monaflero. 

35. Mi era fcordato di rifiutare ciò, che dite nel $. 
3. in cui pretendere, che quel Vefeovo Atto, il quale s* 
indufle per quattrini a fare Abate Uberto, foffe depoftof 
dal che non folo ne feguirebbe , non efjere maraviglia , co- 
me voi dite, fe [tanfi $ di lui Attìt inficme col nome perdu- 
ti; ma confeffo, che manifèflamente quindi fi dovrebbe 
dedurre, non elTer egli quell’ Arto, il quale dal 1031 fi- 
no al 1046 tenne la Cattedra Fiorentina, fenza eflerne 
mai depollo. Due fono gli Autori, i quali dite voi, 
che attellano quello fatto. Il primo è Giovanni Tortel- 
li Suddiacono Aretino nella Cronologia de* Vefeovi Fio- 
rentini annelTa alla Vita di S. Zanobio: l’altro il P. D. 
Diego Franchi; ma per vero dire. Quelli è il folo, che 
affermi ciò, citando il fuddetto Giovanni Aretino, il qua- 
le non fi è mai fognato di dire tal cofa, ma parla d’un 
altro Vefeovo, cioè di Pietro Mezzabarba; ed il Fran- 
chi ne apporta in margine le parole tronche ^ perchè il Let- 
tore non fi accorga , non elTere a proposto l’ autorità da 
eflfo allegata. Imitando ora voi la buona fède del voflro 
lllorico, ci rapportate le flelTe parole dell’Aretino, cioè: 
Use homo verfutus, & fimoniacus &c. ma non ci dite le pre- 
cedenti, le quali feoprirebbero, di chi egli parli; Io pe« 
rò le apporterò intieramente, perchè vediate, non aver 
che fare elleno col Vefeovo Attone, di cui egli punto 
non difeorre: ma confondendo feome fa ancora l’Autore 
della Vita di S. Giovanni Gualberto attribuita al B. Teu- 
zo, ed altri Scrittori) un fatto del Santo, con l’altro, e 
credendo eflere il mcdefiino Vefeovo di Firenze, che fa 

redar- 
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redarguito di Simonia per la promozione dell’ Abate U- 
bcrto, e che fu convinco delio fteifo vizio colla prova 
del fìioco, dice cosi: Cui (cioè a Gerardo, che poi pro- 
moflb al Sommo Pontifìcaco fi diffe Niccolò II.) i» EpU 
feopatu fuccegu Petrus Fìorentìnus (e qui ancora sbaglia nel- 
la Patria, dovendo dire Tietneufis y o Papìenfis ) Catbetira. 
ih Eeckfue Cattomeus , Homo verfutus, & fimoniacus y apud 
quem nemo vir bonus vivere poterat . Nam bic B. Joannem 
CuMÌbertum (qui da voi altri fi aggiunge Monaebum omni 
SanHaate pTeeditumy per ridurre il fatto a i tempi, nc’ 
quali S. Giovanni non era ancora Abate) de Ecclefia S. 
Mmsatis fupra collem y qua Fiorentina adflat Urbiy ignominia- 
se exptdfit . Sed fuorum citò fcelerum paenas dedit . Nam a 
prafato Nicolao Pontéfice maxima (e quefi’ ultime quattro 
parole fono dal Franchi, e da voi frodate, perchè non 
gioverebbero alla vofira caufa) privatus Epìfeapatu y vitam 
prìoatam , ac miferam duxit . PoFl bunc Rodulpbus ite. Do- 
ve fono ora gli Autori, che afièrmino, efier fiato il Ve* 
feovo Attone per quel fatto, depofio.^ 

i 6 . Circa l’ interpretazione del Baronio, che preten- 
derefie ne! 17. tirare nella vofira (cntenza: bafia leg- 
gerlo in fonte, per vedere manifefiamente , che fi accor- 
da colla Cronologia fiabilita dal P. Grandi , cioè che ver- 
fo il 1040, o poco avanti egli infiituìfiè l’Ordine vofiro, 
e fi manifèfiafTe con ciò al mondo la di lui fantirli , e le 
fingolari Virtù, di cui era adornato; imperocché dopo d* 
avere raccontato il dottifllmo Cardinale all’anno 1051. il 
primo miracolo da lui fatto in Paffignano, nell’ albergare 
il Pontefice S. Leone IX. foggiunge: Ante decennium (ut 
ejus ASìa babent ) innotefeere Orbi ceepit egregia -SanHitate 
ipfe Joahnes y DUMy PARCENS INIMICO y veniam in no- 
mine ebrìfii Crucifixi petenti , fibi oranti Crstcifixi Imaginem , 
inclinare caput , in fignum grata fibi admodùm aSUonh , afpe- 
xit .. CU M tanta viSius Clementia , monajiica Vita arripuit - 

injii- 



Digltized by Googl 



•Capitolo V.‘ 105 

ìnBitutum . Sed POSTEA Abbatem dcferens Sìmonincumf 
NOVI ORDINIS MONACHORUM,\di£ìorum VaL%ÌS 
UMBROS^, faSfus eR INSTITUTOR, & AUCTOR , 
virtutibuf , atqut mtraculis clarus . E* vero , che , confórme 
avverte qui il Cupero num. iis> avendo qui il Baronio 
dette più cole del Santo, fi rimane in dubbio^ a 'quale 
di quelle, cioè fè alia Converfìone, o'alla fuga da S. Mi- 
niate, o all’ Inflituzione di Vallombrofa debba inrenderfì^ 
riferita la circoflanza del tempo ante decennìumy onde àri- 
cor eflb dice: Quid ex bis omnibus ante decennium conttgijfc 
veliti nefeio. Ma a qualunque di effe fi rifèrifea, mai fi 
accorderà colla voflra fentenza; bensì dicendo, che s’jn- 
tende delV Jflitu^ione di Vallombrofa ^ riferita nell’ultimo 
(al che nulla ripugna, come all’ altre colè, anzi concor- 
dano tutte l’altrc memorie) fi convince, ‘eflcre • qnefVtj 
dottiffimo Cardinale del medefimo fentimento col P/Qran* 
di, e che non può mai tirarli dalla parte ' voflra . ' 

CAPITOLO VI. ; ; ; 

Si rifponde alla Que Rione VI. Se P Oratorio di Vallombrà- 
fa fujfe la prima volta conf aerato F anno 1037 , còme' ' ^ 

vuole l' Abate Grandi t 0 pure nel come 

pretende T Abate Franchi. '' 

I 

•t. W~ ER andare con buon metodo in definire quella 
1-.^ queflione, conviene prima vedere, per ordine di 
A anzianità li documenti , che vi fcno *di cotèfle 
confecrazioni dell’Oratorio di Vallombrofa j e non comin- 
ciare, come VOI fate, da quanto ne fcrive l’Abate Franchi, 
il quale è l’ultimo Storico, e non poteva faperne altro, 
che quello fi cava dall’ antiche memorie. Leggiamo dun- 
que nello Stromento della Badeflà Itta, da Voi apportato 
S. s- il quale è dèl'ioj^-, ed è la piò antica Scrittura , che 

O abbia- 
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abbiate > o potiate avere» di Vallombrofa» tutto ciò» che 
può fare a noftro proposto. Quofdam Vim (dice quella 
Bobilidìma Badeflà) th SanSìi Mmiatii Monafìeriof quos vo* 
hì! bene notos effe credimus , in. Eremo , f Vallis Umbrofa voj 
catur , ficut voi fcitis . , fufcepimutf in hcoy qui dicitur AquabeÙ 
la , in proprietatem fcilicet nonri MonalìerH quidem in bonorern 
SanSii Hilarii fito, Alfiano , qui melioranda vìt^e. grafia , Cae-- 
uobium^ quod multa popukfitate frequentabatur yrelinguentes ^ 
in loco folitaria vitam fanSfam abitare maluerunt : quam in- 
tentionem Deus ex alto, profpiciens y illorum julìam volontà- 
tem^ manum fui auxilii /opponendo ^ fanSiam perdoxìt in ope- 
rationem . Sed quia Civìtas latere non poterai /opra montem 
pofita , illorum bonét operai ionìs celeberrima fama cìrcomquaqne 
perluErans » nofmet , tf omnes no/Jrar Patria homìnes pariter 
fuo complevit odore ; bene- quìppe congroebat , ut qui Deo , jó- 
Xta Pauli Apolìoli vocem , bonus odor in omni loco extirerunt 
prò illorum failis, magna Deo ubique ab omnibus attollerentur 
praconia. Morati font jiquidem in pradiSìa Eremo ABS- 
J^E ECCLESIA r fed tamen cum vita fanSla , PER 
DIES ALip^ÒT . Interea exigentibus. caufis quam maxi- 
Vtis t voluntate Dei contigit y ut Divus CONRADUS Jmpe- 
rator AuguEuTy cum fua Uxore Domina C/SLA Augufìay 
& /ilio fuo Domino HENRICO REGE Clorioft/fmo , & CON- 
JVC E fuay Florentiam deveniret : onde fafìum ejty ut fa- 
ma , qua jam populos repleverat , ufque ad ipfas- aures. pervenì- 
ret Ipiperatoris y. qui cum omnit illorum Converfationìt ordinem- 
dignatus ejfet inqmrere diligentery intee calerai nuncìatum eft% 
.JLL05 ECCLESJAM NON HABERB. f^uod audiens y, 
. intellexit fibì a Deo refervatum fare , in quo Fratrunt neceff- 
tatì non minima y ad divinum honorem fubvenire debuijfet. 
Ad quot dirigens RODULPHUM Pavibronenfem dignum 
Deo Prafulem y quìa FESULjE, J ACORO EXTlNCTO y 
nondum habebant confecratum Prafulemy in honorem Sanila 
■Maria, tf Mtcbaèlit Anbnngeli» tf Bartbalomai Thoma 
' ( t Apofo- 
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jlpoftolorum i tf Benedici Abbatis d Nicolai venerahìlis 
Confeffons CONSBCRARb IBI ORATORJUM FECITi 
cernem ego Itta S. Hilarìì Abbatijfa ‘ indigna Dei gra^ 
ita y eduxi dtgnum , eundem vcnerahìicm locum y prò bono e- 
xcmplo y prius aliano donare munufculo , tf ita ordinare , éf 
componercy ut Fratres ìUic modo morantes y tf qui deinceps 
debent convenire , meo auxiJio , nteaque operatione in fervìth 
Dei fecure poffint cenfiBere . Concedo ìtaque > atque eonfirmo 
pradiSlo Venerabili loco tfc. Data anno Dominici Incorna- 
tionis trigefmo nono poH mille y tf Imperii ' Doinini Coni^adi 
Imperatoris Augufii decimo tertio > V. nonas Julii , Indizione 
feptima . 

2 Bdlìflìmo, e nobiliflìmo documento, che difìefà* 
mente viene apportato dal Tamburino De Jure Abb. Difp: 
24 quteft. 5 e daH’Ughelli tomo 3. ove tratta di' Jacopo 
Bavarefe Vefeovo di Fiefole . 'Da una tale autentica 
Scrittura non potiamo difeodarci , fenza tradire 'la Verità^ 
quando ancora cento mila Autori pih lontani di tempo 
ne voIefTero attedare alcuna cofa in contrario. Da ella 
dunque vediamo ciò, che fi cavi di certo, & evidente, 
per la preFente queftione. Io dico primieramente, che 
la Confecrazione , di cui qui parla Irta nell’ addotto In- 
ftromento, fu la PRIMA CONSECRAZIONE dell’Oi 
ratorio, o Chiefa di Vallombrofà. Ciò è tanto chiaro, 
che mi vergogno di averci a replicare le parole: Morati 
funt jtquidem in preediUa Eremo abfque Ecclefia per dies ali- 
quot — Nunciatum eli ( all’ Imperatore ) illos Ecclefiam non 
babere ; e da ciòr fi moflè l’Imperatore, per fov venire al- 
la loro neceflìtà, di mandare il Vefeovo' Rodolfo a con- 
{bcrarci l’ Oratorio . ■ ‘ 

% Secondariamente, fi deduce dallo flefib Tftromen- 
to, che tale confecrazione fu fatta del ioj7; ptrchè fu 
proccurata dall’Imperatore Corrado, quando venne a Fi- 
renze coir Imperatrice, 'c col figlio' Enrico già coronato 

O X Re, 
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Re / e con la moglie del medelìmo carico , da lui fpofata 
nel 10^5, p piutroflp del ipj6, fecondo l’Abate Utfper- 
genfe, apprelTo il, Pagi all’anno fB|ldecco 1035. aum. 7. e 
come narra Wipone nella Vita di Corrado, lui fine deir 
anno 1036 venne l’Imperatore fuddecto in Italia, celebrò 
le fefte natalizie del Signore in Verona, indi del 1037 fi 
portò a Milano , indi fi abboccò in Cremona col Papa , che 
gl» venne incontro, e l’Efiate potè venire a Firenze, o 1 ’ 
Autunno del medefimo anno, e non prima, nè poi,, perchè 
la- moglie del Re Enrico detta Cuneìlde l’anno feguente 
morì, come narra il prenominato Autore apprelfo il Pa^ 
all’anno 1038. aum. i. 

4. Sentiamo ora, fé i primi Beati Scrittori della Vita 
di S. Giovanni Gualberto ammettano altra Confecrazione 
dell’ Oratorio di Vallornbrofa , anteriore 'a quella , di cui 
parla la donazione della Badefia Itta ( benché , quando an^- 
cora r ammettelTero , non farebbe da paragonarli l’ autorità 
loro, con quella del prefato Illromento) 11 B. Andrea da 
Parma aum. 16. dice di S. Giovanni Gualberto, e Compa- 
gni , che in Vallombrofa manferunt tempere multa > ligneum 
babentes Oratorium. Indi al aum. 28. Ibggiunge: fama ita- 
gue tantée Coaverfioah , & tanti fervoris , ita loagè lateque 
Cttpit .^crehrefeerty ut Hearicus Rex Fhrentiam tunc venie as ^ 
eam audìret . Cui audii a fic placuerunt , ut Epìfeopum Ca- 
tbolicum illuc ad eonfecrandum locum dirigeret , & Regina e- 
tìam grata mitteret exema . Lo llellb appunto dice anco- 
ra S. Atto , cioè a. 1 6. Manferunt ibi multo tempore , ligneum 
babentes tantummodo parvulum Oratorium i e poi num zx. 
Jn illii diebus pradiSlut Rex Henricus Florentiam venit > ibi- 
que dum a pluribus de ipfo multa bona autùffet , fie ei audita 
placuerunt t ut bortatu (ape diEii Theut^onit Catbolicum Epi- 
feopum illue dirigeret ad eonfecrandum locum , Ó* Regina e- 
tiam exenia grata mandaret . Aggiungendo poi: f^ivenient 
ad montem Altare majus in bonorem Sanila Maria tunc be* 

nedixit . 
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ntdixit. Deindè polì annos ali^uoty Domnus Vbertus San- 
Sia Romana Ecclefiay qui unus erat de [eptem Cardinali- 
bus y venerabìlìs vita , veniens è partibus illis , totum oratorìum 
cum duobus altarìbus confecravìt feptimo Iduum Juliarum , qui 
de tìtulo SanSia Ru^na Epifcopus exifiity cujus memoria af- 
que badie Roma Celebris babetur > in multis SanSiis operibus 
baSienus viget. 

$. Perciò, che appartiene slW Oratorio di legno y che 
prima avevano , già fì è modrato di fopra , ciò non op- 
porfì ali’ attefiazione della BadelTa Irta, la quale dice, 
che non avevano Cbìefay perchè Oratorio vuol dire il luo* 
go, dove fi radunavano i fervi di Dio a far orazione, e 
falmeggiare, efièndo certamente necelTario, che in qual* 
che tugurio fi riduceffero a recitare infieme di giorno, e 
di notte i divini Ufiìzj , fe volevano in quell* Eremo vive* 
re da Religiofi Claufirali. Ma quello luogo non era 
confacrato, nè vi fi poteva dir MelTa, e però non potè* 
va chiamarli Cbiefa. Si potrebbe ancora pretendere da 
taluno, che fi dovelTe c\ae\V Oratorium ligneum interpreta* 
re per un Genufiejforio di legno , annoverato dal B. Andrea 
Parmenfe, con le altre fuppellettilì di que’ boni Icrvi di 
Dio, che ftavano tutte in un faccoy tanto erano poche. 
Io tal fenlb è prela la voce Oratoriuso nell’Ordine Ro* 
mano: S^artus verò Scbola pracedit ad Pontificemy ut pa- 
nat Oratorium ante altare , fi tempus fuerit , ^ accedens 
Pontifex orat fuper ipfum . 

6. Quanto alla Conlècrazione del luogo, fatta dal Ve* 
fcovo mandato, come dicono quelli Scrittori, dal Re En- 
rico y fi pretende da i vollri Autt^ri, eflcre quella divcrfa 
da quella, che racconta la BadelTa Irta, & anteriore al* 
la medefima. A me par manilèllo, che fi tratti qui 
della llefia conlècrazione: sì perchè di fopra fi è prova* 
to, che quella narrata nell* Infiromenro fopra addotto, fu 
la prima , e però non può averne un altra precedente : si 

perchè 
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perchè) quantunque la BadelTa dica, che il Vefcovo fu 
mandato da Corrado Imperatore ^ accenna però, che vi e- 
ra con elio il Re Etnico figlio di lui, e la Regina Aia 
moglie; ed è verifimile, che fi movelTero tutti a com- 
pacione di que* poveri Religiofi, che non potevano udire 
la Santa Mefià., fè non uscivano dalla loro folitudìne, 
per andar a trovare qualche Chiefa campeAre: onde tan> 
to l’Imperatore, e l’Imperatrice, che il Re Enrico, e 
la Aia Conforte Regina, di comune confentimento fi do- 
vettero rifolvere a mandare Ridolfo Vefcovo di Padcrbo- 
na ad confecrandum hcum : c que Ai avrà fatto fare in e Ab 
luogo l’Altare, benedicendolo (cioè conf aerandolo , non ba- 
Aando una femplice benedij^ìone fenza Crifma , per ren- 
derlo atto a potervi fopra celebrare il divino' facrifizio) 
come dice S. Atto. E perchè a queAi Beati Scrittori e» 
ra più frefea la memoria di Enrico, che di Corrado, per- 
ciò la Confecrazione fatta per commiAìone d’ ambedue, 
fu da eAì riferita ad Enrico; laddove Itta, che in quel 
tempo ritrovoAì vicina, e forAr prefente, a tal funzione, 
e Aefe il Aio contratto di donazione, vivente ancora, e 
regnante l’Imperatore Corrado, a queAi, come al Princi- 
pale, attribuì la miAìone di quel Vefcovo a Vallbmbrofa. 

7. Così reAano conciliate ( come deve farli da chi ha 
giudizio) le autorità delli due Santi Scrittori della Vira di 
S. Giovanni GuaTbetto, coH’iAromento fuddetto. Il che 
tanto più è neceAàrio di fare , perchè queAi Autori , ol- 
tre la Aiddetta Confecrazione, non ne accennano altra, 
che quella, la quale molti anni dopo fu fatta dal Car- 
dinale Umberto: che fe oltre la narrata da eAì per Ope- 
i;a del Re Enrico, ve ne foAe fiata di mezzo un altra 
diAinta fatta fare àÌ[V Imperatore Corradò, almeno S. Ar- 
to, il quale ci avvifa, che polì annoi aliquot ( verfo il 
1051) Domnut Ubertut ite. totnm Oratorium cum duobui al- 
taribus confecravitt non avrebbe ommeASi la confecrazione 
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fitti prima di quella dal Vefeovo Rodolfo , mandato dall* 
Imperatore Corrado nel 1037, fé foflè diyerfa dalla giil 
narrata da lui, come proccurata dat Re Enrico. £ pe- 
rò bilògna concludere > eflfere la medelìma quella narrata 
nello ò'tromento delia Badefla Itta , e quella riferita dal 
B Andrea Parmenfe, e dal B. Atto» come promofla dal 
Re Enrico, dopo di cui immediatamente fuccedette l’al- 
tra dt Umberto Cardinale Vefeovo Portuenfe, o di S, 
Rufiìna. 

S. EHendo tale il lènfo, in cui più naturalmente de- 
ve cfporfi il tedimonio delli due Beati Scrittori, per con- 
ciliarlo, come è dovere» colPautentico documento della 
BadcHa Itta , molto redo maravigliato » che Voi , dopo 
addotte le parole di S. Atto» e quelle del fuddetto Idro- 
mento, francamente pronunciate: Ecco Jen^a nece(Jitd di 
altra provane** chiaro le due dipinte Confecra^ioni » 

una per opera di S. Enrico , che fece da Mìnverco benedire V 
aitar maggiore , accennata da S. Atto luogo eie., f altra di 
Corrado , che da Ridolfo fece confacrare tutto /’ Oratorie , co- 
me parla il fuddetto Ifiromerìto . Che cofa è gettare della 
polvere fu gli occhi de’ Lettori» fè non è quedo? A- 
vanti la Confècrazione dell’Oratorio fitti dal Cardinale 
Umberto» non raccontali da S. Atto, che la confecrazio- 
ne fola fatta per commeUione del Re Enrico, il quale 
venne a Firenze coll* Imperatore Corrado Aio Padre, e A 
accordò con eflb a mandare il Vefeovo Rodolfo a Vallom- 
brofa» come racconta Itta: e A ha da dire, che precedet- 
tero due confècrazioni, una di Menverco» mandato da S. 
Enrico primo, (del che niuno antico Scrittore ne parla ) l* 
altra di Rodolfo» mandato da Corrado? Non vi è alcun 
docuoìento» nè veruno autore di que* fècoli, che abbia 
didinte quede due Confècrazioni» o che vi abbia mefcolato 
nè & Enrico , nè S. Menverco , nè S. Cunigunde : e A ha da 
.credere tutto ciò folla fede del Franchi» l^ochè Aa oppodo 

all* 
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air autentico Stromcnto d* Itta , che dice non effervi ftata 
Cbiefa a Vallombrofa prima della Confecrazione fatta fare 
da Corrado! 

9 . Ma Tentiamo la bella Ibttigliezza , che mettete in 
pmpo. Sotto Corrado, Voi dite, fu confacrato tutto T 
Oratorio, come attera la BadefTa Itta: Oratorium ibi corife- 
erari fecit. Ma la Sacra riferita da S. Atto al tempo del 
Re Enrico, fu una pura BenedÌTiioae dell’ Aitar maggiore. 
altare majus fune henedixit . Dunque fono diverfe. Eh 
leggete una riga pib avanti, e troverete, che tanto il B. 
Andrea Parmenfe, quanto S. Atto, di quella Sacra dico» 
no, che il Re Enrico mandò un Vefeovo Cattolico AD 
CON5ECRANDVM LOCUM ; onde non vi ha in ciò 
differenza alcuna; e fé S. Atto fpecifica più individualmen» 
te la Benedi^hae dell’ Aitar maggiore ( la quale , come di 
fopra ho accennato, importa Tempre confecrazione col Cri- 
fma, benché talvolta E nomini Benedizione folamenre, in 
quella maniera, che ancora la Confecrazione de’ Vefeovi, 
da S. Gregorio Turonefe, & altri Autori viene detta Bene- 
dizione t come nota il Du Cange nel GlofTario) ciò egli fe- 
ce t perchè voleva far memoria dell’ altra Confecrazione 
dell’ Or/i/or/o ampliato con due altri Altari laterali t fatta 
dal Cardinale Uberto, dopo alcuni anni pafTati da quella 
prima Confecrazione, e non per indicare una femplice be* 
nedizione d’ Altare, fenza la Confecrazione del luogo ; il che 
fe avelTe voluto fare quel Vefeovo, fenza feomodarfì , a- 
vrebbe potuto mandare a Vallombrofa la Pietra Sacrata. 

10. Aggiungo, che fe E folTe dovuta fare al tempo di 
Enrico I. dei io tj, come voi pretendete, la confecrazione di 
un Oratorio a Vallombrofa, non ci avrebbe l’ Imperatore 
mandato il Vefeovo Meinverco di Paterbona , ma averebbe 
indotto a fare ciò il Vefeovo di Fiefole Regembaldo , nella 
cui Dicceli è Vallombrofa , atteftando l’ Ughelli , che fino 
dal loio, in cui quella Città fu diftrutta, vi rifedefl’e que- 

^o Ve- 
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fto Vcfcovo, cd oltre al ioi8 quella Diocefi governaflc; 
imperocché nello Stromento della Badefla Itta fi legge, 
che intanto T Imperatore Corrado mandafle il Vefcovo 
di Paderbona Rodolfo a confacrare l’ Oratorio di Vallom- 
brofà , in quanto era vacante allora la Cattedra di Fiefo- 
Je, per la morte del Vefcovo Jacopo: liìrtgens RoJulpbum 
Pavibronenfem dignum Dea Prtefukm , QUIA Fafulte , JA- 
COBO EXT INCTO f nondum bahehant confecratum PRJE- 
SU LEM. Sicché, quando fofle ftato vivo il Vefcovo 
Diocefano, di elfo l’Imperatore fi farebbe fcrvito, per 
far confccrare quell’ Oratorio, Dunque al tempo di En- 
rico I. avendo Fiefole il fuo Vefcovo bell’ e buono, di 
eflb, e non di Meìttverco fi farebbe dovuto prevalere En- 
rico per efièttuare la Confecrazione , di cui fi tratta. Di 
più fi deve avvertire, che Sant’Enrico Imperatore ven- 
ne bensì in Italia del lOij, ma non già a Firenze: per- 
chè partitoli di Germania verfo il fine di Settembre, fi 
trattenne in Lombardia, come dicono Ditmaro, il Cro- 
nologo Ildenfeimenfe , ed altri Autori: e fatte pofcia le 
Fede di Natale in Pavia, fe ne pafsò a Roma fui prin- 
cipio dell’anno 1014, dove fu coronato del mele di Feb- 
braro, infieme con Santa Cunegunda fua Conforte: ed ivi 
trattenutoli quali per tutto il mefe di Marzo, fece ritor- 
no a Pavia, dove celebrò la Santa Pafqua: indi avendo 
ordinato, che nella Città di Bobio fi ergelTe un Vefeova- 
do ad onore di S. Colombano, fece tofio ritorno in Ger- 
mania, e celebrò la folennità della Pentecolle in Bam- 
berga. Onde ficcomc è certo, che del loij S. Enrico non 
fu altrimenti in Tofeana : così non vi ha rifeontro alcu- 
no, che almeno del 1014 fòlTe in Firenze, febbene fi 
che pafsò nel ritorno di Roma per la Tofeana , facendo 
la firada di Maremma, cioè pel territorio Sanefe venen- 
do nel Pifano, indi nel Lucchefe, nel Modanefe trapaf- 
faodo verfo la Lombardia, come li ricava da’ Diplomi 
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dati in qucAi luoghi, nelTuno de’ quali apparifce dato in Fi. 
renze. Bensì conAa, che nella detta Citta venifTe Enrico li. 
col Padre Corrado, e pofcia altre volte, edendo Imperato- 
re dopo la morte del Padre. £ però ad Enrico II. non al 
primo debbe riferirli ciò,chevien raccontato dal B. Andrea, 
e da S. Atto circa la Sacra di Vallombrofa, come rintcfe- 
ro il Cardinal Baronio,il P. Mabillone, ed il P. Guglielmo 
Cupero Continuatore degli Atti de* Ss. del Bollando, nelle 
note alla prima Vita del voAro Santo Padre al num. 28. 

II. Il voAro celebre lAorico Eudollio Locatelli nella 
Vita di S. Gio. Gualberto al capo fi moAra del medeA- 
mo fentimento, non ammettendo altra Confccrazionc pre- 
via a quella, che fece fare l’Imperatore Corrado a Val- 
lombrofa, folamente errando nell’ anno 1029, a cui l’attri- 
buifce, invece del 1037, in cui veramente ciò accadde, co- 
me dimoArano le circoAanze del Re Enrico, il quale col- 
la Regina fua Spofa v’intervenne, e della morte di Jacopo 
Bavaro Vefcovo di Fiefole, riferite nel contratto della Ba- 
deAa Itta. Dice adunque il fuddetto lAorico in tal guifa: 
L* anno 1029 venne a Firenj^e Corrado Imperatore, colla con- 
forte Gbhla &c. L‘ Imperatore intendendo , che f Oratorio dì 
Vallombrofa NON ERA ANCORA CONSECRATO, vi 
mandò a quefì' effetto , e per vìfttare quel! Uomo dì Dìo, Ridol- 
fo Vefcovo Pavìbronefe &c. Ma ritrovando il Vefcovo t Orato- 
rio ejfere fatto tutto dì legname, come dì fopra fi è detto, con- 
facrò folamente in effo f Aitar principale in onore della B. V. 
Maria . £’ ben vero , che alquanto tempo dopo , effendo t Ora- 

torio di nuovo riedificato dì pietre , e dì fajf , come fi cofluma , 
fu tutto confacrato con gli altri due altari adì 3. di Luglio da 
Uberto Cardinale del titolo di S Ruffna Vefcovo , ed Uomo 
certamente per lo fplendore della continenza della fua oneftiff- 
ma vita, di raro, e fingolare efempìo . Aggiungendo, che nel 
medefmo anno mille ventinove la Venerabile , e Reverenda 
Madre Madonna Itta Badeffa del Monafìero di 5 . Ellero, 
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donaffe il luogo, con molti beni a S. Gio. Gualberto: il 
che dimoUra onde ha nato l’equivoco dell’anno fuddet- 
to 1029 , a cui egli attribuifee la prima confecrazione di 
Vallombrofa; cioè dal 1039, in cui è fatto il contratto di 
donazione di eha Badefla, da lui erroneamente ietto 1029, 
con ommettervi una decina, da lui non avvertita. 

11. Vengo ora a difcorrerla col voftro Abate Fran- 
chi, il quale volendo perfuadere pag. 91. che S. Enrico I. 
Imperatore facefle fare quella Confecracione , dice ch’egli 
venuto in Firenze aveva intefo dal Venerabil Romito Teu^o- 
ne , e da altri la vocazione del Santo Giovane , citando per- 
ciò il Baronia An. 1014. tom. ii. Io lo vado a rifeontra- 
re, e non ci trovo nulla a propofito, non parlandoli qui- 
vi, nè di Tenzone Romito, nè della converfione di S. 
Gio. Gualberto. Segue a dire il Franchi, che per confi- 
glio del Romito Teu^one ( lo helTo S. Enrico ) mandò un Ve- 
dovo Cattolico di fua Compagnia a confacrare un nuovo , c più 
largo Oratorio di quelP Eremo. £ mi cita di nuovo il Ba- 
ronia annal. tom. 1 1. loc. cit. Torno a guardare , e non ci 
trovo nulla, nè di Tenzone Romito, nè della Confecra- 
zione di tale Oratorio. Continua il Franchi, e dice, che 
quel Velcovo fu il Vefeovo dì Paderbona Città d' Alema- 
gna , benché /’ antiche Scritture , per difetto di Ortografia , 
abbiano Pavibrona ; e mi cita alcune parole tronche dell’ 
Ihromento della BadelTa Itra: Imperator dirigens Pavibro- 
nenfem dignum Deo Pr^fulem^ invece di feri vere, come 
Ila: dirigens RODULPHUM Pavibronenfem ite. il che a- 
vrebbe feoperto, quella Sacra elTerlì fatta al tempo di 
Corrado Imperatore, e per mezzo di Rodulfo , non di 
Menverco ; fegue però il Franchi a dire francamente, che 
il nome di quello VeCcovo fu Menverco, citando il Baronio 
tom II. anno 1015: dove rrarta bensì di Menverco Vefeo- 
vo di Paderbona , ma non dice parola della iConfccrazio- 
nc deirOratoho Vallombrofano. .5'. 

P 2 \ 13. Se 



Digitized by Google 



ii 6 Risposta alle Qs^^Vallomb. 

13. Se vogliamo altri faggi della buona fède del 
Franchi circa ciò, che narra di Santo Enrico (non volen- 
do ora toccare altre materie) oflcrvate, che alquanto a- 
vanti il medcfimo voftro bravo Iftorico pag 28. avea 
detto: Il Santo Imperatore Enrico, che amò grandemente S. 
Giovanni Gualberto , /’ induce &c. citando in margine quc- 
fte parole: Henricus Imperator amore Sancii Joannit Cual- 
herti jiagrat . Baron. tom. ir. in Indice’, il che facendomi 
molta fpecie, per la prefente queftione: corro a vedere 
queft’ Indice del Tomo undecimo del Baronie; leggo, c 
rileggo tutto ciò, che appartiene a qucfto S. Enrico, c 
in fettantadue capi, che vi fono, nè pur uno ne trovo, 
in cui fi parli di S. Giovanni Gualberto: bensì ove trat. 
tafi di Enrico II. figlio di Corrado Imperatore al quarantu- 
nefimo capoverfo, leggo le addotte parole: amore S. Joan- 
nis Gualbertì flagrai: e nello fteflb Indice, ove parlafi di 
S. Giovanni Gualberto, fi dice a lettere di Scatola: amatur 
ab Henrico fecundo Imperatore 1055. 14. che è la fiefia ci- 
tazione del luogo precedente. Alla pag. 46. parlando il 
Franchi di Tenzone, dice che era Uomo univerfalmente fti- 
maro , infino da Enrico Imperatore il Santo : e cita in mar- 
gine, oltre Andrea Januenfe, anche il Baronie tom. ii. 
air anno, 1014, dove, come ho detto, nè meno per fo- 
gno parla di quello Romito. Mi rimetto ora al giudi- 
ziofo Lettore, fe per avere quello moderno Illorico della 
Vita di S. Gio. Gualberto dillinte le due pretefe con- 
fecrazioni dell’ Oratorio di Vallombrofa, una fotte Enri- 
co I. per mezzo dì S. Menverco, e l’altra fotte Corrado 
per mezzo di Rodolfo, ambi Vefeovi di Paderbona , fi 
meriti quella fede, che da voi gli viene data, con far 
violenza alle parole della donazione d’ Itta , fecondo cui 
la prima Confecrazione fu afiblutamente del 1037 fotte 
l’Imperio di Corrado. 

14. Vengo adefio alla difficoltà, che mi fate con la 
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voce pradinus porta da S. Atto, ove parla di quefta Con- 
fecrazione: il P. Abate Grandi nel riferire pag. 55. le di lui 
parole avea fcritto folamente: In ìllìs diebus Rex Henricus 
Florentiam venit , invece di fcrivere PradiSìus Rex Henri- 
cus . Voi credete , che lo fàcefle con miftero , come il P. 
Franchi per voler provare , che il Vefeovo mandato ( fecon- 
do ch’egli finge) da S. Enrico Imperatore a confacrare 
Vallombrofa , fòrte Vefeovo di Paderbona , citò le parole 
della donazione d’Itta: dtrìgens Pavibronenfem dignum Dea 
Pr^efulenif frodando la parola Rodulpbum , che avrebbe feo- 
perto, non ertere ftato S. Menverco, e confeguentemente 
doverli ciò riferire all’ Imperatore Corrado. Ma, credete- 
mi , non vi è fiato alcun artifizio nel P. Grandi . Lafeiò 
quella voce Pr^ediSIus (e l’averà forfè veduta tralafciata 
dal medeftmo Abate Franchi, il quale cita così le parole di 
S. Atto nella fua Ifioria pag.. 91.) come non attenente al 
negozio, di cui trattava: in quella maniera, che voi per e- 
fempio pag. 68. citate le parole della Baderta Irta: Morati 
funt per aliquot dies fine Ecclefia, fenza mettervi le inter- 
pofie parole: fied tamen cum Vita fanSìa ; perchè non face- 
vano a propofito. In molti luoghi di quefia mia Rifpofia 
ne troverete degli altri de’ partì raccorciati , per non dilun- 
garmi tanto, ma fenza omettere le particole da me filma- 
te necertarie al propofito di quanto difeorro , e tanto è fai- 
fo, che il P. Grandi fottraertè la parola Puedifius, per ap- 
prenfione, che non gli fbflTe contraria ; che anzi potete vede- 
re nelle cofe dette di fopra in rifpofia alla quefì. r. num. jj. 
34. che noi appunto ce ne ferviamo per avvalorare la di 
lui caufa. 

I $. In conformità adunque del già toccato di fopra , 
rifpondendo all’interrogazione, che ci fate pag. 88. A qua- 
le Enrico debba riferirfi quella voce PRjEDICTVS, fe al 
figlio di Corrado , 0 al Santo Imporatore ? dico che indubita- 
tamente deve riferirli al figlio di Corrado Enrico fecondo , il 
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quale molto amò il voftro Santo Padre, come appunto per 
quello motivo ce lo attella il Baronio citato di fopra aura. 
iS‘ Ma voi dite, che certamente all’ Imperatore S. Enrico 
debba applicarli: e perchè? Non per altro, fé non perchè 
credete, che il miracolo del CrocifilTo, e il vellimcnto di 
S. Gio. Gualberto fcguilTe fotto Enrico I. Ma noi, i quali 
crediamo feguilTero quelle cofe dal ioz8. al lo^o, molti 
anni dopo la morte di Enrico primo il Santo, non liamo 
obbligati ad interpretare le parole di S. Atto a modo vo- 
Pro, ma nella maniera, che ci pare piò conlàcevole agli 
antichi documenti, i quali ci perluadono, dolerli efporre il 
principio delia Vita del Santo Abate, fcritta dal Santo Ve- 
[covo, come in apprePb fentircte. 

i6. La maggior parte della Vita di S. Gio. corrifpofea* 
tempi del Regno, e dell’ Imperio di Enrico II. figlio di Cor» 
rado, ed a i tempi di Enrico III. figlio del fuddetto Enri* 
co II; e febbene nacque il Santo , o al tempo di Ottone III. 
(fé pure nacque avanti il mille) o al tempo del Re Enrico 
il Santo (poPo, che nafeePe del rooj, e moriPe in età di 
anni 70. ) tuttavolta non potendofi PiPenere , che pigliaPe 
l’abito monaPico nel MonaPero di S. Miniate, fe non cir- 
ca l’anno 1028, ovvero 10^0, rePa chiaro, che la di lui 
Converfione accadde ne’ giorni del Re Enrico il Nero , fi- 
glio di Corrado Salico, il quale Enrico appunto in detto - 
anno 1028 fu coronato Re, e fece molte gloriole Imprefe 
nella Borgogna, e nella Boemia', e fu poi Imperatore del 
10J9, Precedendo al Padre defunto, benché folamente dei 
1046 fbPè in Roma coronato. Quando adunque dice S. 
Atto: Tempore quo Simoniaca, & Nicolaitarum bterefes per 
Thufciam , & paenè per tot am Italiam , diebus Henrici Impera- 
toris , Ecclefiam Catbolicam in lodi plerifque foedabant , erat 
quidam nobìlis Gualbertus nomine t Vir militaris , Patria Flo- 
rentinus , babeas duos jilioi , quorum unus Ugo , alter Joannet 
vocabatur &c. narrando quindi l’occafiune, con cui fi con- 
vertì 
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vertì il voftro Santo Patriarca; non vi ha improprietà 
veruna ad clporre, che nel tempo, in cui TErefie de’ 
Simoniaci, c de’ Nicolaiti, per la Tofeana, e quafi per 
tutta l'Italia, ne' giorni di Enrico y il <}uale fu pofeia Impe- 
ratore y imbrattavano la Chiefa Cattolica &c. avvenne 
la prodigiofa Converfione di S. Gio. Gualberto. £ così 
ancora nella Vita volgare attribuitav al B. Teuzo, dicen- 
doli : Nel tempo di Arrigo Imperatore , nel quale la Simonia , 
e la Rifa di altri Eretici maculavano in Tofeana la Santa 
Chiefa di Cri Ho : ni un aflurdo feguc, nè errore di Crono- 
logia, intendendo che fi parli del tempo di qaelV Arrigo, 
che poi fu Imperatore, non che fblTe tale, quando fì 
convertì , e fi veftì Monaco l’ Abate S. Giovanni . 

17. Voi fteflb ci avete pure infegnato pag. 48. che è 
unìverfal coftume y di denominare le perfone in ogni e qualun- 
que flato , e congiuntura , con quello attributo , e dignità , che 
poffedevano , quando fecero il paffaggio dalla perente alt altra 
vita. Dunque non è da maravigliarli, fe S! Atto nomi- 
na Imperatore il Re Enrico , nel tempo di cui accadde 
la Converfione di S. Giovanni, benché tale allora non 
fulTe, ma folamente Re: ne’ giorni di cui però fi verifi- 
ca pur troppo, che l’Erefia de’ Simoniaci, e de’ Nicola- 
iti molto fi dilatò per l’ Italia : non già per opera di lui , 
che era più tofio un ottimo Principe, il quale ficcome, 
al riferire del Goldafio, invigilando alla ficurezza della 
corporea falute degli Uomini, pubblicò quelle faluberri- 
mc leggi contro i Venefici, che cominciano: Decet Jmpe- 
rialem follertiam : così fègnalò il fuo zelo contro / Simó^ 
niaci y che. avvelenavano colle pcrniciofe loro pratiche tut- 
to il corpo di Chiefa Santa , mettendo in manifèfio peri- 
colo la falute dell’ anime; onde per reprimere la loro pe- 
tulanza, proccurò, che fi radunafie il Concilio, di cui 
parla il Baronìo all’anno 1047. num. 6; ma perchè l’ in- 
felicità de’ tempi così portò; onde S. Pier Damiano nell* 

Epiflo- 
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Epiftola ad Enrico Arcìvcfcovo di Ravenna dice: 
enìm ne/ciat , ufque ad bujus' Henrìcì den/entiffimi Regìs ita- 
perium , pretfulatumque reverendàe memoria Clementis Papa^ 
ifiiufque Beati Leonis , quo aunc videlicet Prafule Sartia fe 
gubernarì gloriatur Ecclefta , per occìdentaìia regna virus Ji- 
moniaca barefeos ebulliffe , ita ut quod fiebat t paffim Ikenter 
admiffum, ultima animadverftoni nequaquam due e retur obno- 
xium , & quod erat fere omnibus confentaneum , prò regula te- 
ncretur , tamquam legali fanSìione decretum ? 

i8. Sicché la parola PradiSius non deve indurci a cre- 
dere, che la confecrazione dell’ Oratorio narrata da S. At- 
to, debba riferirfi all’ Imperatore Enrico il Santo; e tan- 
to più, che dice efferfi fatta bortatu [ape diiìi Tbeuiionisy 
il quale, come fi è veduto nella Rifpofia alla Queltione 
Quarta, nè del loij, nè del 1014, in cui fi crede da voi 
altri fucceduta detta Confecrazione, erafi egli fatto, nè 
Monaco, nè Romito: nè fi fa, che vi folTe alcuna fami- 
gliarità fra Tenzone, ed Enrico I. bensì tra eflb, ed En- 
rico li. ficcome ancora con Corrado fuo Padre, fi ha 
qualche rifeontro, che vi foffe qualche amicizia, per la 
' fiima, che ne avevano conceputa, quando furono in Fi- 
renze, come fi cava da un Diploma di Corrado dato in 
Viadana l’anno 105S, ove nomina il fuo figlio Enrico, e 
l’ Eremita Tenzone : Pro orationibus T beu^onis , & oh inter- 
ventum Henrici noftri ebariffimi filii. E però, quando anco- 
ra nel principio della Vita di S. Giovanni avefiè intefo 
S. Atto di riferire la di lui Converfione a gli ultimi gior- 
ni dell’Imperatore Enrico I il Santo, vituperando il tem- 
po del di lui Imperio, colla dilatazione dell’Erefie per 
la Tofeana, e per l’Italia (il che altronde non è credi- 
bile) nondimeno dove parla della Confecrazione dell’O- 
ratorio Vallombrofano fatta alle preghiere di Tenzone, 
non dovrebbe mai intenderli del medefimo S. Enrico , ma 
dell’ altro Enrico -II. che a’ tempi di Tenzone fioriva: e 

la pa- 
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la parola pradiSìus potrebbe in tal calo attribuirli ad u< 
na giunta fatta da qualche Saccente CopiQa, il quale, 
avendo veduto nominato in quello palio il Re Enrico, ha 
creduto che folle il medelimo coW Imperatore Enrico no- 
minato fui principio, nel riferirli roccalìone, per cui S. 
Giovanni fi fece Monaco; ed in fatti, mancando nella 
Vita fcritta dal B- Andrea da Parma, la fuddetra voce 
PrrediEluSy non è molto credibile, che S. Atto la met- 
teflc nella fua Storia, in cui per altro fi vede Ilare mol- 
to attaccato, non folo all’ordine tenuto dal Beato An- 
drea, ma ancora alle frali medefime. 

* *■ 

CAPITOLO VII. 

Si risponde alla Q^Iìione VII Se S. Romoaldo avejje fonda- 
to un Eremo in Vallomhrofa , avanti f arrivo 
di S. Giovanni Gualberto ì 

X. I introduce V. R. in quella quefiione, con dire, eA 
Icre riulcita non meno nuova, che a tutta la Congre- 
ga^ione di Vallomhrofa inafpettata Taflerzione del P. 
Grandi efpreira nella pag. 8 a. della Dijfert. i. cap. 4. Che S. 
Romoaldo Inlìitutore della Congregat^ione Camaldolefe gettaffe 
le fondamenta , fovra le quali pojcia fu eretto il Mona fiero di 
-Vallomhrofa, perchè quivi fondò un Eremo, avanti che il P. 
.S. Giovanni Gualberto vi giungere: e però la medeftma Vallotn- 
hrofana Congregazione debba riconofct re la fua Origine da S. 
Romoaldo. Quell’ ultima claul'ola è tutta di vollro detta- 
to, non leggendoli mai apprelTo il P. Grandi, che la Con- 
gregazione Vallombrofana aveffe origine da S. Romoaldo . E- 
gli, e rutti noi altri, veneriamo 5 Giovanni Gualberto per 
Jnftitutore , e Padre della volìra Congregaz}<ne: febbene nel- 
lo llellò luogo è verilTimo, che S. Romoaldo avea prima 
^fabbricato un Eremo, e che con la benedizione di elTo, o 

0. dei 
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del B. Pietro Dagnino Priore di CamaMoli , fu mandato 
colà S. Giovanni Gualberto a cominciare il fuo Cenobitico 

Inftituto . . . 

1. In fatti non per altro motitto, che per gli accenna- 
ti , di flc di paffaggio il P. Grandi pr^nàhilem bunc Mona/ìh 
Cì Jirhorìs ramum (intendendo della Congregazione Valloni, 
brofana) radicet fuas Romualdo dchert ; foggi ungendo im- 
mediata mente . Ncque cnm ( ut obiter trmuam) Prìmui a- 
pud Vallem Umbrofam Joanncì Cualbertus Religiofum fecej- 
(um inflituit (et fi prìmus majori frequentia celebrem reddide- 
rit > deindè ad Ccenobìttcam vìtam , cujus amantiffimus » 
cum bona Romualdi venia, trafiulerìt, retenta nibtlomhus ad 
bmnc diem contigua cellafum Eremo , complurhm Santhfjimo- 
rum Anacboretarum [olitudine dlufìri) fed Romualdus, ut 
conffat primò &c. Non però afTcrendo rodiofa proj^fizio- 
ne , che voi gli attribuite , cioè che la Vallombrojana CongrC’ 
fazione debba riconofcere la fua origine da 5. Romoaldo,e cb 
ella quafi fia una propagazione dell'Ordine Camaldoìefe. 
che Monfignor Simi nel Catalogo , trattando di S. SUvè- 
ftro Abate Padre de’ Monaci Silveftnni, dice che la <^n- 
gregazione di quelli fia un ramo dell’ Albero di Vallombro- 
VenerabUis Congregatio Patrum Sylvefirmorum Ramni 
umlUtur Arbori! Vallumbrofan^ : ma non pretende Ciò, 
che folTc fondata da S. Giovanni Gualberto; ed 
nio trattando di Benedetto Vili. tom. i.pag. 767. dice 
dalla Congregazione Camaldolefe nafceffcro 1 mcdefimi òii- 
vcftrini (con quale fondamento, non iftò ora a cercarlo) 
Ex bac Congregatìone (de’ Camaldolefi, di cui immediata- 
mente fopra ha parlato) alìus Monacborum catui emanavtt» 
qui a Sylveftro quodam Sylvefirini votati funt. h 

Z«ì, fJ ma no. por ciò io«odo. che «nj^ 

ra debbano riconofcere la fua orìgine da S. Romoaldo. nè cer- 
tamente hanno mai avuta i noftri um tale P««nfione . 

3. Il primo fondamento dell’ alTcrzionc del P: Grandi, 
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che in Vallombrora fòlle edificato da S. Romoaldo un 
Eremo, prima che vi capitafie S. Gio. Gualberto, è prc- 
fo da S. Pier Damiaai nella Vita di S. Romoaldo cap. 
46. il di cui titolo è: De mir acuto y ^uod fecit in 4 ' 

BELLA i curam PréCihyterum i c comincia cosi: Inde vero 
progredicns (tornava il Santo Padre di Val di CaAro) 
non longè ab Appennino monte , in loco , qui dicttur A 
BELLA , manere confìijuit . Jllic fané , dum Inculate s quidam 
eum Difcipulis e'jut babitationum teSia confìruerent , RomuaL 
dus autem , quia jam pra Sene Sì ut e laborare non poterai , it 
folus bofpitium cufìodiret , Presbyter quidam intolerabiiem dolo- 
rem in dentibus fentiens , opus écdificii invitus relìquit , & po- 
fìuìata a fratrtbus Ucentìa , redire domum miferabiliter eju- 
lans , caepit . Cumque per Romualdum tranfitum reverjionis 
baberet , ìnterrogatus cur abfcederet , mox cafum fua paffionis 
ìnnotuit &c. £ perchè Itta BadelTa di S. Ellero nel fk- 

snofo Illromento del 1039. mqllra, che appunto nella Val- 
le Ombrofa fi ritrovava il luogo detto Aquabel/a, in cui 
fu ricevuto S. Gio. Gualberto. J^ofdam viros &c. in Ere- 
mo, qu^e VALLIS UMBROSA vocatur fufeepimus in loco, 
qui dìcitur AJ^ ABELLA; c con tale vocabolo viene de» 
nominata ancora Vallombrofa in un altro contratto del 
1049. & in una Bolla d'Innocenzio li. data al Generale 
Gualdo del 1139. & an un altra di Eugenio 111 . al me- 
defimo Generale del 1146. ficcome ancora con tal nome 
viene erprefia da Andrea da Genova , dall’ Abate Santi 
Perugino, da Taddeo Adimari, da Eudofiò Locatelli, 
dairUghelli, dal Franchi, ed altri: perciò fi dee prefn* 
mere, quello eflere lo llefib luc^o, in cui S. Romoaldo 
co* Tuoi dilcepoli avea fabbricato un {mcoIo Eremo, e 
dove fa nò quel Prete dal' dolore de* denti. 

4. lo fecondo luogo fi conferma quella iènteinza del 
P. Grandi , perchè in fatti S. Già Gualberto al fuo ar< 
rivo trovò alcune cellette già fabbricate in quel luogo, e 

due 
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due Romiti Paolo, e Guncelmo, che vivevano feparati a. 
no dall’altro: così il B. Andrea da Parma num. ix. accen- 
na : Ad Vallhumbrofanum perrexit videre hcum , uhi cum 
perveniffet , fufceptus e fi gratanter a duobus fratribus ibidem 
morantibus t Uctt feju»£fis ; e la Vita volgare antica, la qua- 
le è creduta del B Teuzo: Fu ricevuto allegramente da due 
Fratelli . E così Andrea da Genova , e gli Autori ibpraci- 
tati lo confentono, benché li faccian difcepoli, non di S. 
Romoaldo, ma di Guarino Abate di Settimo, e li fpaccì- 
no (fecondo il folito comune errore) per Clunìacenfi, quaù 
che folTero quà venuti di Giugni , o avelTero giurata ubbi- 
dienza a queir Abate; ma come altronde non conila, nè che 
Guarino fabbrìcalfe quell’ Eremo , nè che l’Abate di Giu- 
gni dalTe licenza a que’ due Monaci, di venire in Italia 
a far Vita Eremitica: bensì è manìfello, che S. Romo- 
aldo appunto in quel luogo avea fatte fabbricare Gelle 
Eremitiche, e lafciativi de’ fuoi Difcepoli , e ch’egli è il 
Padre, ed InlHtutore degli Eremiti Benedettini, fpecialr 
mente in Italia, fecondo l’Elogio datogli nel Martirolo- 
gio Romano alli 19. di Giugno: Qtà collapfam in Italia 
Eremitìcam Vitam refiituit , ac mirificè propagavi ; perciò è 
molto piò verifimile, che i due Romiti ivi trovati' da S. 
Gio. Gualberto folTero de’ Difcepoli di S. Romoaldo, che 
di Guarino Abate di Settimo;ed è piò probabile, elTere 
Rate quelle Gellette fatte erigere dal primo, che dal fe- 
condo, come giudicherà chiunque de’ voflri feoza preven- 
zione vorrà efaminare quella cofa : purché la geblìa , di 
non avere a confelTare in ciò qualche rimota dipendenza 
dall’Ordine Gamaldolefe, non lo impegni a volere piut- 
rollo, che la prima origine dell’Eremo di Aquabella, o 
ha Vallombro^ , h riconoTca dalPAbate Guarino di Setti- 
mo, che dal Padre S. Romoaldo Inlìitutore di Gamaldoli. 

S. Per rifpondere al primo fondamento del P. Gran- 
di, non potendo Vcm negare, che Vallombrofa non h chia- 

malTe 
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mafle anticamente Aquahella , negate che qucfta Ila la me- 
defima Aquabella fondata da S. Romoaldo> e pretendete 
cScic falléce f argomento del P. Reverendiflìmo, perchè vi 
ha un altr Eremo nel Regno di Napoli t che fi appella collo 
ftefib nome . Ma non efifendo quello accofio all' Appennino , 
come dice il Damiani àcW Aquabella y in cui S. Romoaldo 
pofe alcuni Tuoi Difcepoli a fare Vita Eremìtica non longè 
ab Appennino Monte in loco , qui dicitur Aquabella ; & in ol- 
tre non cofiando , che S. Romoaldo fia mai fiato nel Re- 
gno di Napoli, fifa manifcfio, non eflere fuflìfiente qucfia 
ccce^ionc . Vi fono anche delle Valli ombrofe in molti altri 
luoghi lontani da Firenze, ma non fono la celebre Vallom- 
brofa, in cui S. Giovanni Gualberto infiituì l’ Ordine fuo 
tanto benemerito delia Chiefa Cattolica. 

6 Aggiungere , eficrvi ancora il Sacro Eremo di Ca- 
maldoH, che con tal nome (dì Aquabella) fi difìingue . Se 
mi provate ciò, avrete ben ragione di afièrire, che non è 
certo, quanto fi penfa il P. Grandi, edere fiato fondato da 
S. Romoaldo nell’ Aquabella di Vallombrofa un Eremo, 
per l’autorità addotta di S. Pier Damiano, la quale in tal 
calo potrà efporfi dell’ Eremo di Camaldoli : ma folo ri- 
marrà probabile per la feconda ragione da lui addotta , che 
di fatto S. Gio. Gualberto ritrovò quel luogo abitato da* 
Romiti, in Celle di/giunte fcquefiratì , e con un picciolo 
Oratorio di legno, in cui dovevano unirli a dire l’Ore Ca- 
xioniche. Ma come provate quefia firana denominazione 
di Aquabella data al Sacr Eremo di Camaldoli? Io ho ve- 
duti più Privilegi Pontifici, più Diplomi Cefarei,più Ifiro- 
menti , c Contratti , e Donazioni di Vefeovi , di Conti , e 
d’altre private per/òne, latti a favore del nofiro Sacr’ Ere- 
mo , nè mai vi ho letto il nome dì Aquabella : bensì quelli 
altri Campus Malduli , Campus amabilis , Heremus Camaldu- 
lenfis ; circa poi il Monafiero quindi lontano quafi due mi- 
glia, elfo fu fempre chiamato fonte Buono , e non mai 

Acqua 
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«4 hfUa , come bensì tale fu denominata Vallorobrofa fe- 
condo ciò, chè fcrive il Locatclli cjp. ij. con quelle paro- 
le : Il Monaflerio , il quale ( come che oggi fi chiami di Val- 
l'rmbrofa , per la gran copia dell’ acque , che vi fono ) fu già 
chiamato il Monifiero di ACQUA BELL A t ficcarne appari- 
fce nelle bolle antiche , che confermano la donazione , che fece 
la Badeffa Irta a S. Giovanni Gualberto di quejlo luogo. 

7. Tutto il fondamento, che da voi fi adduce in pro- 
va di quella flrana propofla, è perchè Silveflro Maurolico 
dice, che t Acquabella ^ di cui fa menzione nel luogo citato 
il Damiano , è il Sacro Eremo dì Camaldoti . Quella è una 
erudizione, che non balla fia detta; bifognerebbe che fbfiè 
anche provata da quello Autore , che non è di gran nome , 
e non aveva pratica alcuna delle cofe nollre. Aggiungete, 
che la di lui opinione fia ricevuta da $ PP. Collettori di An- 
verfa negli Atti de* Santi Febr. tom. 2. pag. 118. ma rilcon- 
trando quello pallò, veggo bene, che il Bollando riferifee 
quella fentenza , ma non veggo approvazione veruna della 
medefima . Egli nota folamente alla parola Aquabella del 
tello dì S. Pier Damiano , Sylvefter MauroUcut Camaldulum 
interpretatur ; fenza aggiungervi altro: onde ficcome, le ri- 
fcrilfe qualche erefia, o bellemmia detta da un altro, non 
dovreb^ dirli, che il Bollandi TapprovalTe; e di fatto, di- 
cendo David nel Salmo ij. Dixit infitpient in corde fuo: 
non e fi Deus , non fi può dire, ch’egli abbracci quella abo- 
minevole propofizione ; così non potete inferire , che fia ri- 
cevuta da' PP. Collettori di Anverla quella fciocca inter- 
pretazione del Maurolico , per averla così afciuctamente 
mentovata . 

8. Piò rpecìe mi farebbe l’ autorità del Ma bilione, il 
quale, come voi riferite, dice nello flefib propofito (Annal. 
Benedici tom 4. ad ann. 1018. pag. 621. anzi 2*61.) del luo- 
go di Aquabella , in cui fi rifolvette di abitare S. Romoal- 
do, Maurolycus Camaldulum interpretatur f fic di^um y eh 

Fontem 
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Tònttm hottum , qui in Valle Appennini jugis fubjeSìa vìfitur ; 
nec recedit ab ea fententìa Florentìnus Camaldulenfis Mona- 
chus y qui mir acuta tria AquabelléC tedificih procurandìs a 
Petro Damiani affignata , Camalduli dum cella adificarentury 
contigiffe fcribit. £ cica in magine Hift. Cam. lìb. i.cap.i^. 
ér jeq. dove non è una parola , che faccia a quedo propoli, 
co; ed è fairifTimo, che Agoflino Fiorentino attribuifca a 
Camaldoli il miracolo occorfo nella fabbrica di Aquabella . 
Erto nella prima parte delle fue Storie non ne difcorre pun. 
co, e folamcnte nella feconda parte lib. i, cap 19. ne fa 
menzione colle féguenti parole: Tunc vir SanSius de loco 
( cioè di Val di Caflro } mìgrans > domicilium non longi ab 
Appennino , in loco , qui Aquabella dicìtur , fibi confìruxìt . Ibi 
autem infiituto Coenobio, Presbyterum Monacbum a tetro den- 
tium dolore lìberavìt , maxillas digito tangens > qui in iUa noti/- 
fima verba prorupit . Gratìas agìmus tibi omnipotens Deuty 
qui Religionem nojìram fplendore tanti fyderit illuflrare digna- 
tus es : Vere Propbeta San^ìus > & Lux magna in jinìbus no- 

firis apparuit . Sicché fi è ingannato il Mabillone, in cre- 
dere, che Agoflino Fiorentino riferifca il miracolo di Aqua 
bella a Camaldoli; e quando pure quefio nofiro Ifiorico a- 
vefie ciò fcritto, fi appaierebbe con Silveftro Maurolico, e di- 
re fi potrebbe : unoy e un due ; e fè voi volete dar di mez- 
EO , buon prò vi faccia . Ma il P. Mabillone , in riferire 
quede fentenze , non dà però fegno di approvarle , o con- 
fermarle colla fua autorità. 

9. Ma che debbo dire della manifeda falfità, che 
ci Torrede dare ad intendere, ove dite, che anche il B. 
Girolamo Eremita Camaldolefe nel capo is- del Sermone y 
0 Vita y cbc fcrìve di S. Romoaldo , ttarra quell’ iHeffo , che il 
Damiano porta nel fagocitato capo 46 della Vita di S. Romo- 
aldo y ed hn dd a conofcere , che per nome d" Acquabella , de- 
efi intendere Camaldoli y imperciocché invece di fervìrfi nel 
detto luogo del nome e& Acquabella y adopera quello di Fon- 

tebuo- 
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tehuono: ffgno evidente efjere una coja ijleffd f Actjuahetta 
citata dal Damiano y con Fontebuono, cioè Camaldoli . Che 
debbo dire? non dirò altro, per non dir troppo: e foia* 
mente manderò il Lettore a leggere da capo a piedi tut- 
to quel Sermone dell’ Eremita da • Praga Girolamo , ap- 
predò il Bollando, ove tratta di S. Romoaldo nei toma 
1. di Febbraro al giorno 7. dalla pag. 124. alla 140 £ fc 
vi trova efprcflb quanto voi dite, mi darò per vinto; 
ma le non ci trova nè meno riportato ciò, che narra il 
Damiani nel capo 46. della Vita di S. Romoaldo? Se 
non ci trova nè meno il capo quintodecimo da voi citato, 
comprendendoli quel Sermone in foli tredici capìtoli? Che 
fi dovrà dire della vnllra franchezza in pretendere, che 
Camaldoli fia lo (lelTo, che Acquabella, e non già il luo* 
go di Vallombrofa ? 

IO. Ma fentiamo, come, per confermare quella vo- 
flra opinione, vi mettete ora a fare da Geografo, pon- 
derando le parole di S. Pier Damiano, che dice del luo- 
go di Acquabella, in cui ritirolTi S. Romoaldo,' «o« longe 
ab Appennino mon* e , e pretendendo, non poterli quelle a- 
dattare al lito di Vallombrofa, ma bensì a quello di Ca- 
maldoli. Imperocché, dite voi, L’ Appennino, che per la 
Tofeana difìendefi , giunto al luogo detto la Falterona , in 
due braccia divide fi ; uno de* qumi framme^gu, f divide la 
Romagna dal Cafentino , e quivi nftede il Sacro Eremo di Ca^ 
maldolì ; e il fecondo il Cafentino dalla Val dì Sieve, e Val 
d* Arno divide , e quivi fi venera il /acro Monafiero di V aU 
lombrofa. Io vi voglio menar buono tutto: ma vi prego 
avvertire, che Vallombrofa non è già nella fommità del 
braccio dell' Appennino da voi in fecondo luogo delcrit- 
to: ed è làlfo il rapporto del Bufeo da voi citato, che 
il vollro tanto fàmofo Monallcro lia in Appennino jugo 
conditum y o come altri dicono, in un monte affai arduo, e 
difficile di acceffo, e nelle Alpi Appennine. Anzi dal nome 

ftcUo 
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fteflb fi itianit 

to rilevata daJ ^ ..j... , 

leflabili fi’ arriva vicino à tre miglia: indi a Cavallo jff'iften- 
de per alcuni piccoli doflì di monticelli/ e '^niné'piuttbftD 
amene > che ripide, cd alpefiri; e quahdd pure fofftro da 
fHmarfi quefie molto ardue,, finalmente. non ,/òno altro’, 
jChe Radici dell’ Appennino, nelle quali è Valìombrot^f 
come dice l’ Eminen’tiffimo Pet'ra"da voy'citSito i -tn^\rauìi 
jiPPENNJNl^ R^DJCIBl/S ; e però' nòn‘ ^ ' tal luo^ò 
fontano dalt Appennino \ come. óra voi pre^ridefé, ma prof- 
.fitno ad efio, quanto vicine fimo le^ radici' agli alberi: od* 
de benifiimo gli fi addatta la deferizione , che £à il Damia* 
ni del fito di Acquah^Ua , cioè, non Jongè ab Appedniuo mpa- 
Jte i ficcome anche A^rnoldo Wìon ,’7;g«ì 
de feri ve Vallomb'rofa efpreflà mente juxta Appénnlnum ì lad- 
(dqvc ^lamaldoli è ìn arduis APPJ^NNINI ' JUCtS i^qui 
yj^truri^m ab ^jEmdh diftermìnant , come' ’pi^ veder fi ap> 
preÌTo a tutti quelli, che fecero la deferizione del SaCr’É- 
.*remo, e di Fonte buono, e fi. può in pratjcà trovare da 
‘Lchi Voglia metterli in viaggio alla Vifita. di quel' fai^ luògp, 
.... , ri; pcrafpro difqfirofì calU^ 

.( . V Sempre jì ajcendey e un monte alt atter i 

.j I II. Opponete poi, che S. Glo;‘Gui¥bèrto'^nèll'‘àrriVji. 
; ré a ‘Vallombrofii vi trovò fólarnente due* Fratfcliri^’come 
. ho accennato di fbpra io fiefib , fecondo il tefio del B. A|h« 
, drea da Parma , che ho gufio di vedere ora'*confefmdto 
,, con quello di D. Gregorio, che mi citate : inda (;t»Ì^z 

di S. Giovanni pàrtitofi da CamMoìi ) cuhi^fsià Cchmmrélie 
digreffus y ad Vailìmirofam pervenìt y ubi“dùof 'Fratrh t P'du- 
■lum fc ilice t y atquè Cunthelmum ,tnveniens y longiufculè' a^e 
divifos y Deoque Jervìentef y àc fedevòtè,y & alacriter 'reiìpteio» 
teiy commanere ibidem jìatuit ; ficchi (oltre* il' pitcòlof Ì>« 
ratorio di legno, in cui fi radunavano a falmeggiare qiSe' 

buoni Romici, del quale fi è di fopra parlato) "il Sanrò'Vi 
' - • * *• ^ 

t -'u 
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trovò foto duè Tuguri fervivano di Cellette a i due 
Romiti:, li quali Tuguri così ci vengono deferirti da D. 
Santi perugino . Tugitrtola , quJg Taulut , tir Cuntelinus ba~ 
huerct duo crantt quorum altcrum ab' altero parum di fi a- 
bat ; ìnter qua commodi fiaturìunt fontet > qui loco ' nomea 
indidere A^^AM BELL' AM; indi, quaftehè li avefle a 
Tuo tempo veduti ancora' in piede,' o ne avefle egli dato 
il diflegno, così (bg^un'ge: Utriufque Cellula bujufmodi fa- 
cies erat: terra parvo cefpìte circumfaSlo ^ frondofis arborum 
fuppofitit laqstearihut , tir lìgatit ramis : luterà tabulis informi- 
bus coanexa: tefla fitte multa opera adificata. Ora dite 
Toi, dove fono fparite le abìta:ftoniy e cellette delt Eremo di 
Aquabel la t fondatovi da S. Romoaldof dove fé ne i andato t 
Ojph^io , alla di cui cufiódia flava S. Romoaldo , mentre edi- 
ficavafi r Eremo di Aquabellaì 

11. Quando il P. Grandi ha detto , che S. RomoaU 
do avea f^bricato un Eremo in Aquabella, non fi è 
impegnato a Ibfienere, che fbfie quello molto fwpolato^ 
e copiofo di Celle e di Romiti. Erafi partito il Mftro 
‘Santo Padre' da "Val di Cadrò, dilguftato da* cattivi por- 
tamenti di queir Abate , e venuto in Toicana fi era di(()0- 
do di . Armarli in Aquabella: ia locot qui dkitur Aquabeì- 
Ut mànere confììtuit. Non è neceflàrio, che in quel prin- 
cìpio, avanti che' ibifero ben difpolìe le colè, avelie egli 
lèco più di due, o tre difcepoli, per compagni. Veduto 
il luogo aviù di^gnato il fito per allora di due o tre 
.«ellei e per non" potere egli più lavorare, mercè la fua 
grave etù, quia jam^ pra fenefiute, laborare non poteratf 
fi- farà ritirato a ri polare in cala di qualche Contadino, 
• di qualche Prete di Villa, che gli ferviva di Ofpi^o 
(noQ efiendo credibile, che ce lo trovalfe bell e fatto, 
vicino al luogo, dove pensò di fare l’Ertmo) ed iotan- 
to, colPajuto d’altri Iccolari, e di quel Prete, che di^ 
tic mano al lavoro co* diiècpt^ del Santo, fi fecero quelle 
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due, o“tre celle., Poi le tie andòf altrove S. Romoaldo, 
perchè, come dice' il DamianiV^p. im' lì appagava 
mai il Tuo zelo,' ma efffSlh itt^quam 'ceiitetttu$ \ idum atU 
f acereti ad facìenda mox alia pì^r abati ideo ut puf aretti, 
totuttt muitdum tu eremum veÙè^ ccnvertere.^ Vi lafciò dun- 

J ue.'Ii due foli dìfccpoìi , Paolo i e Cuitlt elmo, cavi oràiik 
i tenére quel portò, e farci Vita folìtai^a ,^* fecondo là~m- 
fciplina da lui imparata, e che le altri buoni Ibìriti cj 
nirtero, per unirli ad erti, a popolare' quèllà' rtuitudine, ii 
àccettalTero, edificando poi per li nuovi allievi a|tre cel- 
le di mano in mano, fecondo il bilbgno. ’ ■' 

ij. Qual maraviglia dunque, fe giungendovi S. Giò. 
Gualberto col fuo Compagno, gli fu d’uopo di fàbbri<:a- 
xe a sè, ed al colle^, altre cellette di legno^ per poter- 
vi abitare?, La prima fondazione di Camaldoli'conlìlìè 
in cinque' celle . , Nell* Eremo di ] Marinò , alméno lui 
principio, e nell’ Eremo di Cofiano in tùtto rànnó della 
probazione di S. Pietro Orfeolo , e Tuoi ‘ Compagni , non 
vi erano fe non due foU Romiti , Marino , e Romoaldo . Poi 
gli fi aggregarono Pietro Orfeolo, Giovanni Gradenico, e 
Giovanni Morofini,' fatta ch’ebbero la profèlfione in Sah 
Michele della . Vita monaftica . Perche dunque vi d^ 
parere ftrai^^ che nell’ Eremo di Aquabella vi lalcialTe 
dffe foli Romiti, Paolo, e Cuntelmo? Se, al dire di Caf- 
.fiaqo, citato di fòpra cap. 4-’» Monafterium fotefi e~ 
tiam uniut Monachi babitatio nominati, cnolro pih, potrà 
denominarli Eremo un luogo, ove non pih di due- lolita- 
ti fi trovino radunati a far penitenza . Anche nell’ Ere- 
mo di Salanica vi flava folanhente S. Teobaldo,' e Gual- 
tieri fuo Compagno, come fi ha dalla di lui Vita: nell* 
Eremo dell’ Avellana , fui, principiò, vi’ abitavano fola- 
mente il B. Lodolfb, e Giuliano fuo allìevó': nell’Eremo 
delle Grotte del Malfaccio, dove pprtolfi il B. Paolo 
.Giurtìaiano, quando principiar volle la fua Congregazione, 

■ , " ■ Ri'-' • - vitro- “* 
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‘tro <»n afpra ' p<?nitcnza, e. ^convenne al B. Paolo far in* 
cavare a^ fòrza ^idi. altre grotte in que' ma(&, per 

_^rc; le,i cejrC| a 's^, c j^inì^gnij' appunto Còme a"'S;‘ Gi<*! 
.Gualberto. co^venKe. fibbricare altri tùgtirj pcr'sè. e per 
l’altro ^Compagno ih. Aquabclla.' " «i f. 

... af'fe /a jdifferenzà di' Càmaldoti da quell’ E- 

remo utto , ó alméno, cominciato 'da' S. Romoaldo in ./<■ 
ftfdhUat maoifedamente ancora apparifee dal principio 
.del capo^ 47'dclla di lui Vita ove H Damiani fcrive. 
Alia quoque temere i' di^m tn quadàm Èremo valde fpectofa, 
^ i^re^ia ^ cuf' M^en' eftCAJ^ÀLpU'LEN'^IS-^ quàm ip^ 
èe4ijicuvèrai\ eellìi refidierety 'mappàtk^aliquam fagum &e. 
.Ove è'chii^ro, chc‘ fe CamàUtolì fófle'il medefimOì che il 
.luogo à* Aquahetla'y'novmnzio nel' capo ^ precedente, avreb- 
be detto il Santo Scrittore Dum tu pr^ediSìa Eremo in ceU 
,ìa refideret : ma dicendo ih quqdam ^remo , cui nomen ejt 
Camaiduìenfis (^vedete,' che' d paria .di un altro 

!£remo diverfò, é contradidinto ' con quelfailtró nome di 
.Camaldolefe i, éc. avendo occafidne altrove S.'' Pier Damia- 
no ".di nominare" qualche Romito di Camaldoli^ 'non dice 
mai che da' dell’ Eremo di Aqu'ahella: ma dell’ freme 
Camaldoìefe i cosi Uh. 6. ep. 20. Aicet Domìnuf planò Marti» 
aus , ^U1 JN CAMALDU LENSl EREMO commoratur , 
vir videìicet diverfts vìrtutihus adornatus t & precìpui jugìhus 
lachrymarum fluenti! irriguùs , mibi retulit quod narro ! Que- 
lla è là vera 'Aquahella di Oamaldolì , il dono delle lagri- 
me t dì dii èra dorato quédo Santo Romito, ficcome ne 
fu graziato dà Dio il iuo , e mio 'gran Padre San Rò- 
raoaldo. 

15. Ma voi per rifpondere all’obietto del principio 
di quel Capitolo 47. della "Vita del Santo Patriarca, ri- 
correte 
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correte a ciò> che accenna U MabHlone> riferito dal P. 
Macchiarelli nella Tua Apologia» cioè» che le parole In 
quadam Eremo valde fpecwfa » & egregia , cui nomen eli Co- 
maldulenfif » quam ipfe tedificaverat » in cella refideret » non 
itane alcrknenti di S. Pier Oamiano» ma da altra mano 
aggiunte» dicendo: verba explicandi caufa videntur.ad- 

je^a; ed il motivo di tal parere del Mabilldne» sì è» 
perchè tali parole- non leggonfi. nel Codice Soriano . Quel 
buon Uomo del Machiarelli s’immaginò» che quello Co^ 
dice foffe qualche Manofcrìtto venuto di Soriay perchè di* 
ce pag. 22. Che /i deve ftare a quello ne dicono i Codici 1 - 
TALÌANIy da' quali fu cavato quel MANOSCRITTO 
SU RI ANO. La verità sì è» che tanto il Mabillone» 
quanto il Bollando » intendono dell’ Opera Rampata dal 
SU RIO, e non di qualche Codice antico manojcritto, il di 
cui tello (ìa da preferirli al Codice della Bibliotèca Va* 
ticana». llimato» e creduto già per l’Originale di S. Pier 
Damiano» io cui, lìccome in ogni altro Manofcrìtto» Se 
in ogni llampa delle Vite di S. Romoaldo» fatta prima» 
che il P. Lorenzo Surio flampalTe la fua Raccolta delle 
"Vite de’’ 2 »anti » li leggono le fuddette parche; c però non 
mi fa veruna fpecie» che nel Tomo 3. del. Surio alli 19 
di Giugno, per dilètto del Copiffa» o dello Stampatore» 
il quale inavverrentemcnce faltò quelle due righe dum in 
quadam -Eremo &c. fi vegga efprelTo il principio di quel 
Capitolo 47. (che nella divifione arbitrariamente da lui 
fatta è il sa.) cosi: A^o quoque tempore magnam alìquam 
fagum, qua propè eellam ejur adBcd>at , incidi pracepit &c. 
Siccome nel decorlb di detto capitolo fi può altresì ofièr* 
vare», che vi mancano queft’altre parole i faSìo ftgno Crucis 
contea eamr che pure pajono efenziali al miracolo. 

16. Tanto più» che rifalta all’occhio il dilètto del* 
le fuddette prime parole ivi fui prìncipo del Capitolo 
mancanti » perchè dicendo folamente » che in an altro tempo 

coman- 
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comandò il Santo , fi tagliaffc un certo gran faggio , cbe flava 
appreso la di lui cella % noa rimane abbaftanu erprelTo , cb* 
egU fi tro/vaffe allora cbiufo dentro la cella medefima , potendp 
aver dato un tal ordine » quando era fuori : onde fi rima- 
ne Ibrprefo* quando fi legge, che minacciando già l’albe- 
ro di. cadere , ceepere omnes rogare > & vociiùt clamofit vebe- 
menter infi fiere, ut fi celiane polìponeret, femetipfum exient 
confervaret: giungendoci improvvifa la notizia» che S. Ro- 
moaldo fiafiè dentro la detta cella» mafiimamente» che 
prima fi era parlato folamente del pericolo» che la cadu- 
ca del fàggio non fbfle per opprimere la cella : erat autem 
fagui ita cella acclnùt » éf imminem » ut juxta humanam opi- 
nionem » fi cecidìffet » totum mox adificium induiitanter ohue- 
ret. Dunque vi era necefiaria quella claufbla ommelTa 
nella ftampa del Surio» Dum in (juadam Eremo valde fpe- 
ckfa » & egregia » cui nomen eft Camaldulenfit , in cella refide- 
ret, per maggiore chiarezza del fatto raccontato» le non 
per altro: e fenza di elTa rimane imperfetto il racconto; 
onde non può dirli» che quelle parole non lìano di San 
Pier Damiano» ma aggiunte da alcun altro» il quale nè 
meno avrebbe potuto aggiungerle in tutte le copie mano« 
fcritte» che fi trovano di quella Vita. 

17. Che poi li due Romiti . Paolo » e Guntelmo fi>T- 
fero Dilcepoli di S. Romoaldo» pìuttollo» che di Guari- 
no Abate di Settimo» come li reputa Andrea da Geno- 
va» è una le^ttima conlèguenza» che ù deduce» dall’a- 
vere S. Romoaldo co’ fuoi Difcepoli filtro edificare quell* 
Eremo di Aquabclla; il che dai P. Abate Grandi non fi 
prova per rattefiato del P. Abate Botta» ma folamence 
fi conferma la verìfiìmigliaoza di tale alTerzione» perchè 
ancora a quell’ erudito» e giudiziolb Prelato parve ragio- 
nevole» e legìttima una tale conclufione. Onde non ac- 
cadeva ìnfultafte ora al P. Abate Grandi» sfidandolo ad 
infegnarvi i luoghi autentici, e più antkbi del vofhv jnnuenfe, 
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wie f gii ha dedottola recentiffima ideale fua opimonet che 
Paolo t e Guatelmo fodero difcepoli di S. Romoaldo^ e invicaa* 
do il Lettore a ftupirfi , come per comprovare quefìo »ovìjji- 
mo ritrovato del difcepolato di S. Romoaldo ne* fopraddetti 
Monaci ( dite voi ) di Settimo > dopo avere efclufo il predetto 
Autore ( Andrea da Genova ) come troppo moderno » perché 
fcriffe dei 1419» produce ìm mezzo adverfo t autorità dt un 
Religiofo Camaldolefe vivente^ che (e F è fpeculata. 

iS. Io veramente confèdo» che chi legge cotefto vo* 
Aro volgare , è obbligato a fare uno Arano concetto del P. 
Grandi > che recedendo da* Tuoi proprj prìncip; , appoggi 1 * 
aAerzione Aia alia fenlplice teAtmonianza d*un Autore co- 
d moderno» rigettando quella d*uno Scrittore pih antico di 
quattro fecoli. Ma chi intende il Latino del P. Grandi, e 
lo confronta col voAro rimprovero» non può dire così. £• 
gli A appoggia all’ autorità di S Pier Damiano, il quale 
icriAe , che S. Romoaldo fece fare per alcuni de* Aioi Di. 
'feepoli dalle celle Eremitiche» non longé ah Appennino Mon^ 
rr, in hcot dieìtur AquabeUa . Si appoggia airiAromen. 
’to della BadeAa Itta, che dice d’aver dato ricetto a* Mo- 
' caci del MonaAero di S. Miniare ( i quali feguitarono San 
'Già Gualberto» e lòtto la di lui difeiplina fi pofero) in £• 
remot quét Vallit Umhrofa vocatuTt in ìocot ^uì dicitur Aqua 
Mia. Si appt^ia aU’autorità del B. Andrea da Parma, 
■del B. Teuzo, e di D. Gregorio Abate di Palfigpano, li 
' quali concordemente dicono, che arrivato in quel luogo S. 
Già Gualberto vi trovò due Fratelli, che in celle dlfgiuo. 
te vi facevano Vita Iblitaria, da* quali fìi amorevolmente 
'ricevuto. Quindi ne deduce» come Ja ragion naturale in- 
fegna ,' provata l’identità del luogo, di cui parla San Pier 
' Damiano» e dì cui parla quella donazione d’ Irta, si per 1* 
identità del nome , come per la conformità del fico , che 
queAo era appunto l’Eremo già eretto da S. Romoaldo, e 
confegueotcmente li due Romiti ivi trovati da S. Giovanni 

Gual- 
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Gualberto > erano Di/cepolt lafciativi dal nollro Santo Pa«' 
dre , come fu offervato ( non percbi di foffe offervato ) cUl P. 
Abate D. Germano Botta. Ècco le parole del P. Revereo* 
difTimO) ove parla di quelli due Solitari trovati da S. Gio. 
Gualberto. Idem ajfumptum patet y QUÌA Jeanne t Guai- 
bertui a S. P. Romualdo dimtffus y Eremum jam extruSiam re- 
perit y atque in ea fufceptm ejt , ut innuunt verba Itt^e Abba- 
ti/pe nuper laudata y ìhique DUOS SOLJTARIOS y locttm 
ab ipfo Romualdo y ut cap. 46 Vit^ dicìtur y conjìrubìttm inco- 
iente! mVENlTy utìque (UT DUDUM OBSERVA- 
VfT eruditiffimut Praful D. Germanus Botta y Vir integritate 
&C.J non alti fuerint y quam DISCIPULI a SanSdo ROMU- 
ALDO in fanSia converfatìone ibi relilìi Ùc. 

19. Avrete ora póu faccia di dire^ 'che Ila addotta /* 
ojerva^ione di queflo Prelato y da lui Tempi ioemente raccoo* 
■ tata , per bafe fondamentale- di quella opinione , in confronto 

• della quale fi reputi di nìun momento /’ autorità dei Januen- 
fe? Si prepone dal P. Grandi Pietro Damiani ad Andrea 

' da Genova « e non l’ Abate Botta > di cui folament^ accea* 
na, ellèr egli (lato il primo ad olTervare tal oofa,. cavaa* 
‘ dola da* medelimi fonti : il che mollra » non elTere irragìo* 
. vole il fuo difeorfo, perchè conforme al. -giudiziofo lèpti* 
' mento d’ un uomo , per Dottrina , e per integricà di Vita af< 
- (ai Venerabile. Ciò, che poi aggiungete di Guarino Aba* 
te di Settimo, che le flato folTe anch’elTo Difcepolo di S. 

• Romoaldo (il che però non è flato aderito dal P. Grandi, 

• ma folo y che non confia , eh’ egli non foffe tale , come < più d* 
‘'uno tra' Monaci nollri di quel tempo, vilTuti con S. Romo> 

aldo in Tofeana, e. nell’ Umbria, fì trova collo flelTo nome 
in antiche Scritture mentovato ) il di lui Monallero farebbe 
flato 'aggregato a Camaldolefì, non a* Vallombrofani j( e 

• perchè non dire : e pofeia a’ Ciflercienfi I ) non è ragione con- 
^ vincente: perchè anche il 'Monallero, o Eremo di Biforco 
i fu donató da S. Enrico imperatore al P.. S. Romoaldo,^ e 

' • vi ebbe 
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vi «bbe il Santo Padre in cffo fNÙ Difcepoli , e pure non è 
mai (lato aggregato all’ Ordine Camaldolefe , ma bensì al* 
la voftra Congregazione Vallombrofana , che ora pofliede 
ancora il Monaftero di Candeli, anticamente già noìlro. 

CAPITOLO vili. 

t ■ ta 

Si rìfp9ttde aUa QueFiione Vili. Se 5 . Ciò. CusJterto f$d nuù 
> fiato Difcepolo del P. S. Romoaldo ? 

1. TP*^ Ubito molto } che non facciamo qui una 

I \ ne dì nome i perchè circa la cofa quali con venia* 
mo ìnlìeme. Io venero per miei Maefìrì tutti 
quelli, Torto la di cui difciplina Tono flato inflruito, & e* 
ducato , Hall nelle Scienze , o nella maniera del vivere mo* 
nallico. Molti H vantano d’ellère (lati Scolari del P. Gran* 
di, benché un Tolo mefe, o due ne abbiano frequentata la 
Scuola : Hall che ne abbiano fatto profitto , o che abbiano 
abbandonato lo lludio intrapprefo, come non confàcevole 
al loro genio, nè adattato ai loro cervello. Pollo ciò. Te 
San Giovanni Gualberto fu nell’Eremo di Camaldoli per 
qualche tempo, che H dice da alcuni arrivaHè a Tei meH» 
lotto la Difciplina di S. Romoaldo, come voi altri conce* 
dece: perchè non debbe egli, a tale riguardo, chiamarli 
Difcepolo di S. Romoaldo? Se voi altri credete, che un tal 
titolo Ha a voi, o al Santo vollro dilbnorevole: non glielo 
dare, che a ciò nelTuno vi sfòrza. Noi che lo crediamo» 
e per il Santo di gloria , e per noi di onore , & a nefluno 
di pregiudizio, vogliamo darglielo, e ne abbiamo fufficien* 
ti motivi . 

2. Voi parlate in maniera , come fe il P. Grandi ave(^ 
fe inventato il primo un tale titolo, e gli altri lo aveflèro ‘ 
in ciò feguitato alla cieca; mentre fcrivete: D alt accennata 
dimora del Santo Padre in Camaldoli, il P, Abate Grandi, e 

S con 
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con akun Ifiorico CamaUolefe , ne ha dedotta la confeguen- 
jay che egli ftiffe Dìfcepolo di S. Romoaldo. Ma v’inganna- 
te di gran lunga. Quella è. un antichilfima tradizione dell’ 
Ordine noftro, efpreUa non folo nell’ Albero Camaldolefe 
ftampato più volte in Roma nel fecole palTato: ma nelle 
molto più antiòhe Tavole de’, Santi; e Beati dell’Ordine, 
annelTe a gli Uffizj della Madonna , fecondo il vecchio rito 
noftro ftampati in Firenze, e -in Venezia, ed all’Uffizio 
piccolo di S. Romoaldo approvato dalla Sacra Cogregazio- 
ne a Relazione del Cardinal Bellarmini, ed impreflò in 
Roma: leggendofi in tutti quelli Cataloghi, tra gli altri 
Difcepoli ■ di S. Romoaldo ancora il vollro Santo Inilituto- 
re, con quella Epigrafe: 5 . Joannes Gualbertuf Difeì^ S. 
Romualdi Infììtutor Cougregattonis Vallìt Umbroj<e , & altre 
fìmili, che lì veggono lotto antiche Immagini del mede- 
fimo Santo, dipinte più fecoli fono in alcuni de’ noftri 
Monafterì. 

3. Non è adunque altrimenti il P. Grandi Autore 
di tale opinione, e potete bene averla veduta efpolla dal 
P. Agollino Fortunio Hiji. Cam. Uh. i.cap.i^. ove di S. Gio. 
Gualberto fattoli Monaco in S. Miniate, dice così: Polì 
hac captus lìudio perfeSìioris Eremìtlc<e Vita y audita maxi- 
mè fama S. Romualdi , ad Theu^onemque Eremìtam veniens , 
qui juxta Florentia mania , ?o in loco , ubi nunc ejl Abbatia 
Fiorentina , degebat , ad Camaldulenfem convolavit Eremum : 
ubi uterque fe fe DISCJPULUM S. ROMUALDO devovit . 
lUic autem cum Joannes Eremitici obfervantiam rigoris fub 
SanSìi Romualdi dijciplina aliquamdiù coluiffety novifjtmè ab 
ilio ( qui a Spiriti! SanSìo perdo^us vocationem Joannis non 
ignorabat ) bifee verbis dimìttitur . Rumpe moras frater , qui 
Benedici US a Domino , nobili s profetò , magnaque , Deo Opt. 
Max. accepta nova Congregai ionis jam }am fundamenta ja- 
cies. Rumpe y inquam , moras y & in nomine SanSìay & in- 
dividua Trìnitatis beatus faufìis ìnitiis y felicibufque omninà 

ìncrC' 
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mcrfiHenfh , ia' Jnftitutum, atque..vocattonem tuam ìncumbe, 
Jtaquc B. Joanncs San^ifjimi Patrìs Romualdi henediSihne 
munìtust ex Eremo Camalli > ncedejn y in Vallis Umhrofie 
abditasy obfcurafque Syhai fe fe recepìt &c. , 

4. Io pérò qui non incendo di Ilarvi mallevadore di 
tutte le circoftanze narrate dal Fortunio: folo vi faccio 
vedere,, che prima del P. Grandi fu tenuta, c fparfa da 
altri quefta fentenza, la quale febbene non avrete vedu- 
ta nelle Storie manofericte del P. D. Tommafo Mini, 
che fi confervano nella Librerìa degli Angioli di Firenzei 
potete però averla ofiervata nel Catalogo da lui (lampa* 
to del 1 606. ove pag. 8. cosi dice : S. Joaanes Gualbertut 
Florentìnus Dìfcìpulus S. Romunldìy & laftitutor Ordìnìs Val- 
lis Umbrofie ; e pag. 26. Vallis Umbnfte Orde a S.anEio Jean- 
ne Gualberto Difcipulo S. P. N. Romualdi incceptus anno Dopi. 
1040. Tefìe Domino Arnoldo in lib. i. part. i. cap & Do- 
nno Auguflino &c. e nelle Vite de’ Ss. Bogumìlo, e Ca* 
fimiro, da lui imprede del 1620, ove pag. ii, così dice: 
Non effendo dubbio alcuno y eh' e jfo S. Gio. Gualberto , dopo 
che fi partì dal Monafiero di S Miniato > di Ehrenxje , per ca- 
gione di D. Uberto Abate Simoniaco , fi trasferì all’ Eremo di 
Camaldoliy e divenne DISCEPOLO del P.S. ROMO ALDO.. 

5. Non vi cito nè le memorie manoferitte di Ber- 
nardino Gadolo, nè le Croniche Camaldolefi di D. Sil- 
4 refiro Menfoltni, nè le Scorie difiefe da Niccolò Maner- 
bi , perchè non ho per óra tempo, nè comodo, di fru- 
gare gli Archivi della Religione, per raccogfiere tutte le 
cedimonìanze de’ nodri buoni iVccchj , favorevoli alla 
detta opinione, la quale è feguica ancora dal Portefani 
nella Vita di S. Teobaldo nel Catalogo aggiuntovi de’ Ss. 
e BB. Camaldolefi; e fe ne vede pure incagliata memo- 
ria in rame, impreda in Roma del 1601. rapprefentante 
S. Romoaldo, che dà la benedizione a S. Giovanni Gual- 
berto inginocchiato avanti di lui, e gli moftra in lonta- 
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Danza 1 ’ Eremo di AquabeUa , o fu Vallombrofa » eoa 
quello Diftico. 

• Nata fiuM Patris fune anguniffima VaOìt , 

Jpfws juffut latìor erta manet. 

volendo, cred’io, fignificare rancore, che già effendo na- 
ta dal feno di S. R.omoaldo, ma però con pìccolo, e 
troppo angufto diflfegno, la Solitudine di Aquabella in 
Valle Ombrofa, per comando del medefimo, fatto a SL 
Gk). Gualberto, dòvefìfe amplificarli, e eoa nuovo pri^ 
cipio, per opera di quelli, renderli piò fàmofa. 

6. Nel Cerimoniale Camaldolelè, llampato del i6z$ 
per autorità pubblica della Religione dal P. D.' Vittori- 
no Totini lìh. cap, 3. aitm. i. fi fa menzione di tale co- 
mune credenza , in vigore di cui folennizzavafi antiqu9 
(come apparifee ne* Vecchj Breviari Camaldolefi) con 
rito di doppio maggiore la fèlla di S. Giovanni Gualber- 
to, coll’orazione propria; che però dice: De SanSfis Reti- 
gioni pecaliaribut fat eft Officium Duplex per annum majus : 
tf jic de S. Joanne Gualberto apud nos : fiquidem aìtquamdtk 
im nofira Camaldulì T bufeia Eremo , ob Inlìitutum iìlud co- 
pieitdum , vmt ; atque a S. Patriareba Romualdo , cui fé de- 
dicaverat DISCIPU LV M ^ venerabilh Jnfiitutì Vallumbrofa^ 
ni vatieinium fumpjit. 

7. Per tale riguardo anche i PP. Vallombro&ni vi- 
cendevolmence celebrano con rito di doppio maggiore an- 
cora al dì d’oggi la fella del P. S. Romoaldo di Febbraro: 
e anticamente ne celebravano la Solennità di Giugno , con 
Officio proprio : pregiandoli allora della relazione , che eoa 
S. Romoaldo aveva il loro Santo Patriarca , e non oflca- 
dendofi , che fblTe da noi onorato col tìtolo di Difcepolo del 
Santo Padre: onde il celebre e dottifiìmo Padre Afeanio 
Tamburini, già vollro Generale , nell’ Opera famofa Dejurr 
jibb. tom. X. Difp, 24. qu. 5. trattando del P. S. Gk>. Gual- 
berto, e della fua Coc^gazione Vallombrofana , cosi dice: 
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Poftmdum vcrò > infpirante Dco > ad Romualdum Carnai da- 
Icttfis Eremi Incolam tot» orbe celeberrimum convolavit , cu}u$ 
MAGISTERIOy ac rìgorcfa EREMITICA VETA^ac MO- 
NASTICA DISCIPLINA y eum altquamdtk USUS fuìffety 
ab eodem Romualdo fu^e aov/e Congregai ionis > Umbro fa in 
Valle inlìituendéC y coelelìe vaticinium aceepit . Anzi molto 
prima di lui , quali colla ftefla frale avea efpolla quella ve- 
rità il P. Arnoldo Wion Callinclè) il quale (avute pure da* 
voftri llefli Padri le notizie di ciò , che concerneva la vo- 
ftra Religione) Ligni Vita lìb. i. cap. jj. così fcrive di San 
Gualberto. Infpirante Deoy tt STUDIO PERFECTIO- 
RIS Vrr captus y ad S. ROMUALDU M y foto tane orbe 
celebrem convolavit y CUJUS MaCIST ERIO cum aliquam- 
dm USUS faiffety noviffimè ab ilio bifee verbis dimittitur . 
Rampe morai frater , qui benedica! a Domino , nobilis prof e- 
Ifoy magnaque D. O. M. accepta nova Congregathnis jam 
fundamenta jacies . Rampe y inquamy morasy & in nomine 
Sanila & y Individua Trinitatis y in vocationem tuam incumbe. 
Itaque tanti PATRIS BEN EDICTIONE acceptay in eum 
locum, ubi Valiti umbrofa dicitury JUXTA APPENNINUM 
pcejfit tfc. e nel capo 34 così foggiunge: Saniìus Joannet 
Cualbertus Florentinus primùm Monaebus S. Miniata Floren^ 
tia&c. deittdè S. ROMUALDI ABBATIS DISCIPULUSy 
tf EREMTT Ay poftremò Ordini s Valih umbrofa primus In fi- 
tutor circa annum Domini millefimum quadragefimum . 

8. Quindi ancora provenne la particolare amillà , e 
conrifpondenza fermata, d’ordine de’ due Ss. Patriarchi, 
fra le due Religioni, per quanto dicono l’Adimari,ilLoca. 
celli , e il Franchi, citando D. Santi Perugino: Adjecit pra- 
terea Joannes perpetua amkitia f cedui ( con S. Romoaldo) 
indeque data eli denterà . J^ed quìdem inter utramque 
Religionem a majoribut noftris repercufum f cedui efl : & ad 
boc tempui inviolate y calìique fervatum eft. Le parole del 
Franchi fono ; che S. Romoaldo diede licenza a S. Giovanni 
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sii gire alla fua vocazione , & abbracciatolo Ùc. di poi accom- 
pagnatolo alquanto , da luì ( che gli fi pofe davanti inginoc- 
cbione) con pianto t e benedtxionì fi licenziò. Vi ha chi feri- 
ve, che nel dipartirfi, fi defiero la dejìra f un l' altro, prò- 
mettendoft eterna benevolenza , e fratellanza fra i loro polìe- 
ri ; il che veramente è fucceduto . Imperocché , fino a i nofiri 
tempi, per fimbolo di tale fratellanza, pattuita (come fi dice) 
dall’ uno e /’ altro Santijfimo Jnftitutore della Camaldolefe , e 
Vallombrofana Religione , fi mantiene una immemorabile con- 
fuetudine , di cambiare ne' Monafieri gli unì degli altri F abi- 
to proprio : la qual cofa ho io per me fiefio veduto /’ anno 1 609 
nel facro Monifiero di Vallombrofa . 

9. Quello fteflo fi pratica ancora al giorno d’ oggi ; e 
qui in Faenza, quando i noftri Monaci di S Giovanni’ fono 
invitati a qualche funzione delle voflre Monache di S. U> 
miltà, fpecialmcnte a i loro mortori, vertono le Cocolle 
Vallombrofanc ; & io medefimo ne’ vortri Monarterj altro* 
ve r ho portata ; & ho veduto ancora de’ Monaci della vo- 
rtra Congregazione, vertirfì della bianca cocolla ne* nortri 
Monarterj. Che però non sò capire, perchè tanto vi ram- 
marichiate, che alcuno de’ nortri fiafi avanzato ad effigiare 
il voflro Santo Padre , ed inciderlo in rame colF abito Camal- 
dolefe , e coir ijerìzione S. Joannet Gualbertm D. Romualdi Di- 
fdpuluf . Querta veramente è una grande rtranezza! Li 
Vallombrofani fi mettono ne’ Monarteri nortri la candida 
cocolla Camaldolefe, ed il loro Santo Padre ne’ Mona- 
rteri nortri non fi ha da poter dipingere coll’abito bianco? 
Ma quando egli era in ómaldolì , come credere voi , che 
andaflc vertito.^ Certamente come gli altri Romiti, che 
facevano la medefima vita; e però fare conto, che la 
fuddetta effìgie rapprefenti il Santo, quando flava nell’H- 
remo di Camaldoli. Anzi quando flava in Vallombro- 
fa, in Paffignano, o altrove, come vertiva egli.^ Forfè 
di nera, e fofea tonaca andava ammantato, come voi 

altri 



Digitized by Google 



Capitolo Vili. 143 

altri adeflb lo rapprcfcntatc ? Appunto. Il color nero, 
che ora vertice, c di cui vertici rapprefentate i vortri 
Santi, è moderno: 

Mutavit Vallìt veteres Vmbrofa cohrett 
come cantò il vortro D. Emilio Acerbi. Egli vertiva un 
grigio chiaro, nato dalla mefcolanza di poche lane nere 
con molte bianche. Nella Chiefa di S. Miniate, dove 
S Gio. Gualberto veftl l’ abito monadico, vi è un anti- 
chiffimo altare a lui dedicato appreflb air Aitar maggio* 
re in cornu Epifìoltey dove fi vede la di lui effigie vedi* 
ta di cocolla bianca. Nel libro del vortro P. Locatelli, 
rtampaco del 158^, fi vede impreflo io rame il ritratto 
del Santo Padre vertito</r bianco^ Due immagini del San> 
to, che fono imprerte ambidue in rame, e porte nella di 
lui Vita rtampata in Roma del i6iz dal vortro Genera- 
le D. Tefauro Veli , lo rapprefentano pure vertito dì bian- 
ca. Anche l’ immagine portata nel libro dell’Abate Fran- 
chi, col motto: Super afpidenty & baftlìfeum amhulabts y 
efprime il Santo Patriarca ctir abito bianco. E perchè 
dunque non farà lecito a* Camaldolefi il rapprefènrarlo 
colla bianca cocolla? E fe voi ora ce lo dipingete tutto 
nero, benché mai abbia egli vertito un tale abito: per- 
chè a noi deve eflcre vietato refprimerlo tutto bianco, 
nella maniera da lui verifimilmente ufata, almeno per 
tutto il tempo, che dette in Camaldoli? Ma che piò? 
Nella Raccolta delle piò celebri Immagini de’ vortri San- 
ti» Beati, e Venerabili fatte incidere dall’Abate D. Au- 
relio Cafari, di pia, e felice memoria, quante ve ne fono 
vertite di abito monadico bianco, in nulla diffimile dal 
Camaldolefe? Il B. Erizo, il B. Benedetto di Coltibuo- 
no, il R Anfelmo, il B. Angelo Leonori, li Venerabili 
Valentino Primo Generale, Ambrogio Vefeovo di Firen- 
ze, Aurelio Tabagini: le Sante Berta, e Verdiana; le 
Beate Caterina da Tcrranuova, e Carità Carncfecchi; li 
X Beati 
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Beate Martiri di Sardigna, e quelli di Sicilia, tutti di To- 
nache, o Cocolle bianche veftiti, fenza fcrupolo alcuno, 
da quel dotto, e pio Abate vengono rapprefentati: e per- 
chè ci fi ha da rinfacciare per inconveniente, che ancora 
il Padre^ loro S. Gio. Gualberto con abito fintile venga 
da nofiri efpreflb? Eh via! de colore non caufentur Monachi. 

IO. Quanto all'attributo Difeipu/us S. RomuaJdi, che 
in efla effigie viene dato al voftro Patriarca S. Giovanni 
Gualberto, fi è già detto di (opra quanto bafia, per au- 
tenticare una tal denominazione, non folo ufata da’ no- 
ftri antichi Scrittori, ma ancora da Arnoldo Wion Caf- 
finefe. Se il P. Grandi ha fcritto: SanSìut Romualdus 
Joannem Cualbertum ad fe confugientem Eremìtiche Vita pra- 
ceptis infìruxit: che cofa ha egli detta di più, che non 1’ 
abbiano detta prima di lui gli altri Autori di fopra cita- 
ti, e fpecialmente il voftro dottiffimo Generale Afeanio 
Tamburini? Ha pur detto anch’egli, che S. Giovanni 
ad Romualdum convolavìt , cujus Magifìerio , ac rigorofa eremi- 
tica Vita , oc Monafìica dijciplina cum aliquamdiù ujus fuiffèt 
&c. Voi replicate , che Dìfcìpulus a difeendo dicitur , c 
che S. Gio. Gualberto non apprefe alcuna dottrina nella /cuo- 
ia eremìtica di S. Romoaldo, nè la infegnò a* fuoi Difcepoli. 
In che maniera dunque e^us magifìerio, ac rigorofa Eremi- 
tica vita ufus e fi? In che maniera il Ferrari de St. ItaU 
li. Julii pag. 415. fcrive di S. Gio. Gualberto, che ejufdem 
T beuzonis conftlio urbe egref/ut , Camaldulum , ubi aliquot dks 
commoratus VIVENDI NORMAM EORUM MONACHO- 
RUM DIDICIT , deindè in Vallem Umbrofam venit , ubi lo- 
ci folitudine deleSiatus , Monafierìum extruxit ? Quella paro- 
lina didicit, non vuol dire Imparò? Non fignìfica Apprefe? 
Anche il P. Bonanni nel Aio Catalogo degli Ordini Beli- 
giofi num. 1^4. parlando de’ voftri Monaci, dice pure, 
che S. Giovanni Gualberto Ad Camaldulum deinde fe con- 
htulit y ubi aliquot dies commoratus , vivendi normam eorum 
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Monachorum DIDICÌT ^ detnde in Vallem Umbrofam venit; 
» le quali parole traduce poi in volgare così: Si trasferì poi 
Gualberto nel MonaFìero de' Padri Camaldole/s , ove APPRE- 
SO il modo di vìvere di efft , andò a Valle Ombrofa . Come 
dunque potere dire, ch’egli non apprefe alcuna dottrina nel- 
la [cuoia dì S. Romoaldo , nè la infegnò a' fuoi difcepoli ? 

li. Il fatto ftelTo ce lo dichiara abballanza . La 
prima faccia , che avevano le abitazioni de’ Monaci io 
Vallombrofa, era d’un Eremo ertettivo, fecondo che ne 
rapporta in rame l’effigie il voftro Abate Franchi di con- 
tro alla pag roo; nè può idearli un modello più efatto, 
e più fimile all’Eremo dì Camaldoli. Una non molto 
grande platea , quafichè rotonda , e circondata da una fìe- 
pc di pali. Nel mezzo un Oratorio col fuo Cimitero. 
Venti cellette difgiunte, e feparate, di qua, e di là, c 
dietro ali’ Oratorio dìfpolle, e dodici altre Cappanne più 
lunghe, e tra di loro dipinte, che dovevano fcrvire di 
officine, lèi da una parte, e feì dall’altra collocate vi fi 
veggono, a piè di due alte montagne, che fovrafiano al 
luogo. Un tal difiègno da chi l’imparò S. Gio. Gualber- 
to, fe non da S. Romoaldo.^ La BadefTa Irta nomina 
pure anch’efia dell’anno 10J9 quello Religiofb ritiro di 
Vallombrofa un Eremo, mentre dice: In Eremo, qua Val- 
lìs Umbrofa vocatur &c fufeepìmus . E Tritemio Abate nel 
Cron. Irfaugìenlè all’anno 1072 dice pure anch’eflb di 
San Giovanni Gualberto : Ex milite faFìus eft Monachut 
Eremìta,& in e a Appennini Montis parte ,Umbrofa Vallis dim 
£ìa , Eremitorium ftbi confiruxit , in quo Domino Deo folitariut 
milìtavit fub Regula S. P. N. BenediSJi. Anche l’Autore 
Francefe dell’ Illoria degli Ordini Religiofi in 8. tomi, al 
tomo quinto pag. 300 fegue lo (leflb fentimento del P. 
Grandi mentre dice: Effendo paffati (S. Già Gualberto, 
ed il Compagno) per diverfi luoghi, vennero a Camaldoli, 
f vi dimorarono affai lungo tempo . Il Priore , che era ancora 
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Pietro D agnino > volle impegnare Giovanni Gualberto a preH' 
dere gli Ordini , e promettere ftabilitd in quefìo luogo : ma e- 
gli lo ricusò, e fi ritirò a Vallombrofa . La ragione, che ne 
danno il P. Mabillone , e l' Abate di Fleury , sì è, perchè il 
genio di quefio Santo era per la Vita Cenobitica. J^e/Jo è 
ancora quello > che dicono gli Storici di quefi’ Ordine . Ma fe~ 
condo il diffegno di quefio priino Monafiero . che S. Giovanni 
Gualberto fece cofiruire a Vallombrofa , pare, ch'egli avejfe 
da principio più d' inclinazione per la Vita Eremitica : poiché 
ei lo fece fare a un diprejfo fui modello di Camaldoli : Le 
cellule erano feparate f una dall' altra , come li può ve- 
dere nell* immagine , che ne ha data Diego Franchi Aba- 
te di Ripoli nella Vita di S. Giovanni Gualberto» fatta 
da lui incidere fui dilTegno, che ne avevano dato altresì 
prima di lui Santi Peruggino , e Taddeo Adimari , & £u- 
doITo Locatelli nel capo 15. della Vita del Santo. 

II. Ma che dirò del famofb Eremo delle Celle an- 
neflb al Monaftero medelìmo di Vallombrofa ? Fu pure 
quello ordinato da S. Gio. Gualberto , e da lui medcli* 
mo frequentato . Ne' contemplativi filenzj di quella vafìa jo- 
ìkudine ( dice il Franchi ) tratteneva ritirati dal mondo i fuoi 
^etti, e cita in margine un Inno del Breviario antico 
Vallombrofano Vita Joannes fiuduit in umbra folitarìa . Nè 
folamente dal Santo Padre» ma da tanti altri fuoi fegua- 
ci» e imitatori fu onorata quella folitudine illuflre, co- 
me dice D. Jacopo da Prato Vecchio lib. mirac. B V cap. 
17. citato dal Franchi: Hunc Cellarum locum S P Joam- 
net fua prafentia decoravit , & ibi habìtavit : ficut pofiea B. 
Benignas , & B. Michael Eremita: e dello HelTo ancora voi 
ne rendete chiara tellimonianza nel lib. 2. cap. i. della 
Vita del Vcn. P. D. Pietro Migliorotti , avvifandoci , che 
io quel luogo anticamente v erano più cellette , 0 cappanne» 
dove ritiravanfi que' Monaci , che fperimentati fatto il giogo 
dell' ubbidienza nel Cbiofiro , e creduti idonei a combattere il 
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comune Nemico a folo a fola , in quelle fi ritiravano , facendo 
Vita affai più rigorofa della prefcritta dalla Regola Benedet- 
tina , e dalla rigide^^na delle coflitutiioni di Vallombrofa . In* 
di nel cap. enumerando li fortunati abitatori di effe 
celle, ne affegnate il primo luogo al Santo Jnfiitutore do. 
Gualberto y il fecondo al B. Girolamo y il terzo a S. Miglio- 
re y il quarto al B. Benigno , il quinto al B. Michele d‘ A- 
re^'^Oy il fello a S. Giovanni da Catignanoy il lettimo al Ve- 
uerabil Padre D. Simone da Gaville y l’ottavo a S. Angelo 
Signorini y il nono al B. Omodei da Rinùniy il decimo al 
B. Angelo Leonori da Bologna. Tanto è vero, che non folo 
il vodro Santo Inftitutore fiudiò bene fotto il gran Mae* 
Uro della Vita Eremitica S. Romoaldo , ma ne fece anche 
grandilTimo profìcto in sè, e ne’ fuoi feguaci, a’ quali 
partecipò i lumi acquidati in Camaldoli, per un ottima 
direzione della Vita folìtaria, temperata colla Religiofa 
ubbidienza . 

i^. Anzi non folamente intorno a Vallombrofa nel 
madb delle Celle, e nell* Eremo della Macina ja fi eferci* 
tarono i piò fervorod Vallombrofani nella Vita Eremiti* 
ca: ma ancora in altri Monaderj dell’Ordine vodro ri* 
trovandoli, cercarono qualche folitario ritiro nelle vicine 
Selve, per fare in efle Vita Eremitica a^ai più rigorofa 
della prefcritta dalla Regola Benedettina , e della rigidezza 
delle Cofìit unioni Valìombrofane , quale fuole praticarli da. 
gli Eremiti Camaldoleli . Così il B. Pietro di Monte Pia- 
no y il B. T orello da Poppi , il B. Benedetto di Coltibuono , e 
molti altri Romiti y i quali in Sardegna, e nella Sicilia, 
ne’ Romitori dell’Ordine vodro fi crede che patiflero il 
martirio da’ Saraceni, fi fegnalarono nella Vita Anacore- 
tica, come apparìfee da gli Atti de’ medelimi, e con ef* 
fa fi modrarono veri figli del P. S. Giovanni Gualberto, 
che nel Sacro Eremo di Camaldoli fi era pienamente im- 
bevuto dello Ipirito di S. Romoaldo, e dell’ amore alla 
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folicudinc, non arbitraria, e indipendente (la quale fareb- 
be perìcohfa ) ma regolata , fecondo il metodo infegnato 
dal P. S. Romoaldo , e del tutto fottopofta alle leggi del- 
la Tanta ubbidienza . Che però l’ Abate . Franchi lib. 4. 
pag. 68. diffe ottimamente che S. Romoaldo fu quella lu- 
cidiffima fella, che da Iddio f$ iaaaliò nel firmamento di 
Santa Cbiefa per illuminare l’ ofeur ita degli Eremi. In quei 
fti.t per quello, che della fofìant^a del Monaco mancava a i 
Romiti , introduffe S. Romoaldo t ubbidienza , e di Locujìe , 
che erano fen^a Re , li fece Api del giardino di fanta Chie~ 
fa. Regola non più veduta negli Eremi Alludendo in ciò 
al detto del Cardinale Turrecremata nel cap. Qui vere 16. 
qu. I. che dice ( a tenore pur della GlofTa ) Eremita in ju~ 
re veniunt nomine Locufìarum apud quofdam DoSìores , intel- 
Ugentes de Eremiti! diSìum Salomonis: Locufta Regem non 
babent . 

14. Io fo, che voi ve ne ridete di quelle efprelfio- 
ni , non elTendo a volito genio , che fi dica S. Romoaldo 
Padre , & Infitutore degli Eremiti in Occidente , come con 
tante autorità dimoftra il P. Grandi in tutto il cap. 5. 
della Dìffert. i. a cui vi rimetto, dove troverete che da 
Clemente Vili, dal Cardinale Baronio, dal Bollando, e 
da altri Autori non Camaldolefi, anzi dalla Chiefa me- 
dclima , viene il Santo Padre con tale elogio onorato : c 
però non è da fprezzarfi una così ben fondata riflelTione, 
la quale in nulla pregiudica all’Ordine volito: non pre- 
tendendoli già per quello di levare la gloria di tanti San- 
ti Romiti al P. S. Gio. Gualberto loro immediato Pa- 
dre, e Maellro; nè di fingere dipendenza, o foggezione 
alcuna della volita Religione in riguardo alla nollra; nè 
di aferivere al Ruolo de’ Santi Camaldolefi tutti i voftri 
gloriofi Eroi, da’ quali fu illullrato il nobililfimo Ordine 
Vallombrofano , Tempre da noi venerato, e flimato, ed 
amato con molta difiinziooe, e fpecialità, come richiede 
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r antica lega di corrifpondcnza, c perpetua amicizia > fer- 
mata fra i due Santi Fondatart, allorché ù divifero l’uno 
dall’altro, nobilmente efpreflà in quell’ Inno dell’ Uffizio 
picciolo di S. Gio. Gualberto , convpoflo dal medefimo P. 
Grandi, in quelle tre flrofè, che fpiegano, come S. Gio- 
vanni Gualberto fofie licenziato da Camaldoli, e mandato 
a Vallombrofa . 

Sed prolis iUuflris Patrem 

Huttc Romualdus ptavìdeus , ... 

Monafìicìs fi legthus 
Vita' in flit ut um temperct, 

I Vade , inquit , Augufti(fima 
In Trittitatis nomiw 
Ad Vallis Umbrofa ìocum 
Novi Magifter Ordinis . 

Dcxtramque jungeat dextera 
Amica junxit Foederay 
Pari tenenda vinculo 
Ab utriufque Pofieris ^ 

!$• Potete però riflettere, quanto Ha lontano dal vero 
ciò, che dite pag. 107. di S. Giovanni Gualberto, ch’egli 
mu apprefe la dottrina Romoaldina, perchè coftantemente ,come 
contraria al proprio fpirito , rifiutoUa , e che un bel profitto in vero 
fatto avrebbe il Santo Padre de ir Eremitiche lezioni di Romo' 
aldo , mentre non falò dal vivere Eremitico mojìrolfi alieno , ma 
giunto a Vallombrofa y infegnò tutto P oppofìo. Ciò farebbe 
vero , fe C fòlTe meflb a fkr fobico atterrare le due celle 
de’ Romiti, che vi trovò, ed avefle vietato ad effi, ed a 
gli altri fuoi aderenti di farne più altre, obbligando i fuoi 
fèguaci a convivere fempre infleme nel Chioftro. Ma il 
fatto moflra il contrario. Fece fare altre celle difgiunte 1’ 
una dall’ altra, come avea veduto praticarli in Camaldoli: 
eflo medefìmo talvolta li ritirava nel monte in una rupe 
&Utana ad orare « e tanti de’ fuoi feguacr , imbevuti del di 
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lui rpiricot per gran parte della Vita loro menarono Vita 
Eremitica , anche fecondo il più rìgorofo inlHcuco della Re- 
elulione, che da i Camaldolelì era a pochi permefla. E 
tanto è fallo, che S. Giovanni odialTe il vivere Iblitario, ed 
Eremitico, che per molto tempo egli permife fi chiamafie 
Eremo , e non Monajìero il luogo di Vallombrofa ; e 
febbene fi accomodò ad incaricarli della direzione degli al- 
tri , non voleva però eflere chiamato Abate , ma folamcnte 
Priore , o pure Prepofto , e ci volle una gran violenza , co- 
me di fopra ho molirato, a fare che accettaflè quell’onore- 
vole titolo, che fecondo la regola di S. Benedetto compete 
a chi è fuperiore di un Monaììerot ma ma conviene a chi 
preliede al governo di un Eremo ; però egli fi rammarica- 
va, che gli cambiallèro il titolo dell’ uffizio , ch’efercitava, 
dicendo; Si Pellicano tiomen Accipitrh impofuerith , numquam 
erit nifi Pellicanus ^ come feri ve S. Atto. 

16. Ma come accorderemo noi l’autorità del B. An- 
drea da Parma, di S. Atto, ed altri, li quali concordemen- 
te dicono, che S. Giovanni Gualberto, invitato dal Priore 
di Camaldoli a promettere la fiabilrtà in quel luogo , egli 
ciò rifiutane, perchè fentivafi più infpirato da Dio ad eler- 
citarli nella Vita Cenobitica , che nell’ Eremitica ? Per con* 
ciliare ciò, altro non fi ricerca, che l’avvertire il divario, 
che corre tra l’ obbligarli a fitte continuamente per tutto il 
tempo, la Vita Eremitica, ed il farla di tanto in tanto, fe- 
condo che uno fi lènte infpirato da Dio, e che richieggono 
grinterelfi dell’ anima. Volendo però Icrvirfi Noftro Si- 
gnore di Giovanni Gualberto per più alte cofe, non gli die- 
de allora coraggio da impegnarli per fempre a fare 1 ’ Ere- 
mita, avendolo defiinato a propagare in più Monalleri la 
riforma del Cenobitico Inliituto: ma ciò non prova, che 
folTe alienilfimo il Santo dal vivere folitario, ed Eremitico, 
e che non lo praticale per quel tempo , che fi fermò in 
Camaldoli, ed ancora dopo al mallò delle celle fbfM-a Val- 
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lombroray c che non inftruiflè i Tuoi feguaci, che quando 
foflcro bene ftabiliti nelle Virtù, alpiraflero a maggiormen- 
te pcrfeuonarfi nell’ unione con Dio,, colla pratica della Vi- 
ta Eremitica, inneflata però- alla regolare ubbidienza, fe- 
condo il prefcritto di S. Romoaldo. 

. 17. La. Principal cagione però, che mofle S. Giovanni 

Gual^berto a partire dal Sacro Eremo di Camaldoli, fu 
perchè il Priore edificato de" fuoi. buoni portamenti, ed a- 
vendo conolcmto il di lui fèrvorofo fpirito, voleva indurlo 
a prendere g/i Ordini Sacri, de”^ quali egli per la fua umil- 
ta h riputava indegno; avenda in, tale riverenza ogni gra- 
do Ecclcfiaftico, che nè meno volle effere promoflb all’ 
Oftjanato, come dice 29-. il B. Andrea da Parma- 
tantam arca, cmnn EccUfiafiiccs gradui reverentìam femper 
babutt , ut nullatenus ah^uanda fotuerit cogt , nec etiam Olii- 
anus. fieri I frd: cum Ecckfiam. ìngredì vellet, & farei effent 
*”gfedi nullo moda préefumehat , donec Ofiiariui 
filai aperiut, vocaretur . All’iftanza dunque fattaeli 
da S. Romoaldo , che fi. difponeflc a prendere gli Ordìai 
fieri y tutto fi, raccapricciò, e diffe, di. non. fentirfi tanto 
fervore, quawo richiederebbefi al grado Sacerdotale, ma 
li era latta Monaca unicamente per fervire a Dio. prati- 
^ndo la Vita Cenobitica , feconda la Regola di S Bene 
detto, e noa per afpirare alle facre funzioni del Sacerdo- 

ad Sactam Ordinem nm prò. 

eoTa ncl^rihl’ t a' (<]oi manca qualche 

««a, imperfetta la collrmione . non ve- 
dendofi a qual, verbo fi riferifea ih cafo. retto. Prìlr vckm, 
e fegue a dire di S, Giovanni ) rr».,r , o.ìo L 7 Z 
w nonmfi tn Caenobit ali vita erat, ut Beati Benedici rLu, 

^Sitrlnc P imperfetta L 

Ordtnesfromovere,rfauit penituit quia ferver ejui in Corno. 

hitali 
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bìtali Vita tantum erat , & fecundùm S. Eencdì 6 iì Regulam 
vivere. Ove le particole Nonaifi del B. Andrea, e Tan~ 
tùm di S. Atto non debbono interpretarli ad efcluftone del- 
la Vita Eremitica f la quale ivi non è nominata, ma ad 
efcluftone degli Ordini [acri, proponigli da S. Romoaldo, 
e da elTo per umiltà, e riverenza totalmente rifiutati: re- 
nuit penitùs . 

18. Chi ha interpretato in altra maniera il detto di 
que’ Santi Scrittori, non credo che abbia dato nel fegno; 
altrimenti parerebbe, che nell’Eremo di Camaldoli non 
fi prof^afic, e non fi pratkraflc la Regola di S. Benedet- 
to, fi: fi do vede intendere, che il Santo ricufafle di fare 
ivi la fua fiabilità, per andare ad ofiervare la Regola del 
Santo Padre ne’ Monafieri , quando con più perfezione , e 
rigore fi oficrvava in quell’ Eremo. Onde non fi legge, 
che S. Giovanni chiedefiè licenza d’andarfene, ma che il 
Priore medefimo, udita la ripugnanza, che aveva a la- 
feiarfi promovere al^acerdozio , ed in quel punto illuminato 
efiendo da Dio, che Giovanni era riferbato a fondare una 
nuova Congregazione di Monaci ofièrvantìffimi , gli coman- 
dòy che fubito fi partiffe, e l’indirizzò verfo l’Eremo di 
ji^uabellà't o fia Vallombrofay dove Iddio gli aveva delti- 
nato il luogo ' opportuno, per gettare le fondamenta del 
facro fuo Ordine. Così il B. Andrea dice: IMPERAT 
ille difeedere y fuumque defiderium adimplere. Fertur nam- 
que y divino revelante fpiritu , dìxiffe . Vade , ,ét tuum Infti- 
tutum incipe . E S. Atto: Tunc prafatut Prior IMPE- 
RAT eum abfcederey & fuum defiderium adimplere. Fertur 
etiam , fpiritu revelante divino , dixiffe . Vade , (J tuum in 
nomine Triaitatii incipe Infiitutum. Così l’Autore della 
Vira attribuita al B Teuzo dice: Veggendo il Priore l' a- 
nimo juo y illuminato dallo Spirito Santo , diffe : Vd nel nome 
della Santa Trinità , & incomincia /’ Ordine tuo . Sicché fir 
S. Romoaldo, o chiunque era allora Priore di Camaldoli, 
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che diede le prime molTe alla partenza di S. Giovanni , c 
non chiefe egli di abbandonare la Vita Eremitica, come 
fe gli fofle venuta a noja , per impegnarli unicamente nel- 
la Cenobitica. 

19. L’altra oflTervazione , che voi fate, circa TelTc- 
re andato S. Giovanni a Camaldoli folamente per vede- 
re j fe la Vita menata da que' Monaci gli pìaceffe, & efami- 
narne i portamenti, dicendo il B. Andrea: Ad Camaldu- 
lai venire dccrevit , uhi per multo! dies degem , ahFììnentìam , 
(S converfationem illorum infpexit: proverebbe qualche cofa, 
fe veramente vi fi foflè trattenuto ivi Iblo per tre, o 
quattro giorni, i quali ballavano ad appagare la fua cu- 
riofità, e poi fe ne full’e partito, profeguendo il fuo viag- 
gio; ma eflendovifi pofato per multos dies ^ come dicono il 
B. Andrea, C'. S. Atto: &: efl'cndovi fiato un pe^^o, dice 
la Vita aferitta al B. Teuzo: e Tempore non modico ^ dice 
S. Antonino: affai longo tempo, dice il Fleury: Non hrevan 
illìc fecere moram, dice la Vita di S. Gio Gualberto ap- 
preflo il Suri© , & apprefiò l’ Harveo; anzi determinata- 
mente per fex menfes , come fi legge in alcuni manoferirti 
antichi, citati dall’Abate D. Mauro Ruggieri, feguitati 
da D. Arnoldo, dall’Abate Grandi, e dai Macchiarclli ; 
febbene quelli fi efprime con un termine più vago, e di 
più Uefa lignificazione, di molti me fi . Non può ammetter- 
li, che folamente per una fuperficiale veduta, ed oziolà 
contemplazione della Vita menata da que’ Padri nell’Ere- 
mo, fi trattenefie colà S. Giovanni Gualberto. In fotti 
nelle Lezioni del Breviario Romano, c Monallico, appro- 
vate dalla Sacra Congregazione, e com polle da un vofiro 
Monaco, fi legge, che il fine, per cui il vofiro Santo Padre 
fi fx)rtò a Camaldoli, fu per vivere foggetto ad altri, & e- 
fcrcitarfi nell’ubbidienza; il che da lui fi bramava, p'Utto- 
fio che accettare di eficre Superiore, e di ccmardare nel 
Monafiero. Verùm Dei Famulus cupiens SUBISSE potiur, 

V quàm 
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guàm PRAESSEt divina voluntate ad majora fervatus ^ ad 
Camaldulenfis Eremi incolam Romualdum profcifcitur ; dunque 
non fi portò a Camaldoli per mera curiofità , ma per fot- 
toporfi alla difciplina del P. S. Romoaldo , fiotto di cui vifi- 
fe fino, al tempo, in cui ne fu licenziato, e mandato a Val> 
lombrofia . 

20. Che poi non folo San Giovanni riguardafle, ma 
praticalTe ancora le. aufierità della Vita Eremitica di Ca- 
maldoli, lo confefia ancora il P. Franchi pag. 74. dicendo: 
S. Giovanni cominciò ancb* egli a camminare per le medefime 
rìgorofitdi ma come, gli Animali di ET^echiellof pieno d’ occhi 
avanti , e dietro , imitando con umiltà , (3 efaminando con pru~ 
den:^a le perfezioni di quella Vita, la quale y medi anti le morti' 
fcazioni deW uomo, efJeriore , proccura la purità del cuore , e 
con quella le altre virtù &c. Il che fi efiprime ancora nella 
Canzone antica di Vallombrofia, la quale attribuifice la par- 
tenza di San Gioavanni da Camaldoli al troppo onore, che 
que’ Religiofi. gli facevano : 

A Camaldoli ne gifti ; 

In verità t* afflixifliy 
Per far afpra. penitenza. 

. i Non vi fu tua reftdenza ,, 

Perchè tt facevano onore . 

Al che non fi oppone il tefio del B. Andrea Parmenfié, da 
cui pare , che piuttofio il Santo ivi foflè maltrattato , e ne 
fioffriflc deir ingiurie: Et injuriam pertulit : perchè ciò farà 
fiato fui principio per provare il di lui Spirito , come fuol 
praticarli co* Novizj ,, fecondo, il preficritto della Santa Re- 
gola cap. 58.. Noviter veniens ad converfionem , non ei facìlìt 
trìbuatur ingreffus ,. fed: ficut ait Apofìolus ; Probate- Spiritar , 
fi ex Deo funt . Ergo fi venient perfeveraverit pulfans , & il- 
lata; fibì JNJURIAS y & difficultatem' ingreffus ypoB quattuor, 
aut quinque dies vifut fuerit PATIENTER PORTARE y 
^ perfi fiere petit ioni Jua ; annuatur ei ingreffus , & fit in cella 
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bofpitum paucis dìebus : pofìea autcm fit in cella Novitiorjim 
&c. Ma poi , vedendolo così fervente negli efercizj religio- 
fi, fu molto amato, e (limato da tutti, come apparifce an- 
cora dall’offerta fattagli, di farlo promuovere a gli Ordini 
Sacri, e dall’ invito a fermare la fua (labilità in ^tto Ere- 
mo, per poter godere della Santa converfazione di lui, ed 
approfittarfi de’ fuoi virtuofi efempli, fino alla morte. 

21. Non fu dunque S. Giovanni un mero OSPITE di 
Camaldoli, come al §. io. ce lo figurate: ma vero Abitato- 
re t e nella famiglia di e(To Eremo ad ttmput amme(To, do- 
ve realmente fi efercitò in tutte le afprezze dì quella rigida 
Vita, praticandola efattamente, come tutti gli altri Romi- 
ti, per tutto il tempo della fua dimora in quel luogo; on- 
de dice il voftro Abate Franchi , che ivi S. Giovanni , e il 
Compagno furono con ogni ofi^io di Carità ricevuti , e dal Prio- 
re ( che era T ilìeffo S. Romoaldo) fu loro dato da ripofare , 
NON SOLO CON NOME DI ALBERGO , MA DI 
STANZA. E chiunque è pratico degli ufi di tjuel Sacro 
Eremo, non potrà mai immaginarli, che in e(To poteffero 
elTere ricevuti due Monaci per tanto tempo, e trattenuti- 
vi, come Foreflieri: mentre per tenere lontano da quel San- 
to luogo ogni difturbo , fempre fi è praticato , e fi ufa fino 
al dì d’oggi, di far fervire li Foreflieri in Fonte buono ^ che 
allora era un femplice Ofpi^ioy ordinato apporta da S. Ro- 
moaldo, con tenervi il Monaco Forerterajo, e tre Conver- 
tì , come racconta il B. Rodolfo nelle Tue Cortiruzioni , & 
il B Girolamo da Praga nel Sermone fopra S Romoaldo 
al num. 64. così lo conferma : Polì bac S. Parer Romualdus 
defcendens de diEia Eremo duorum mtlliarium halìcorum [pa- 
tio y invenit Fontem bonum, ibique unam domum conftruxìf % 
unum Monacbum cum tribù! Converfts ibidem ordmavit y 
prò adventantium bofpitum fufceptione , & cbariraiha refe- 
Elione , ut prafata Camaldulenfts Eremui facra , femper fit 
pacificai & ab omni lirepitu (oculari remota. Nè è vero 

Va ciò , 
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ciò, che voi foggiungctc, che Gregorio Nono dimoraffè 
nel Sacr’ Eremo come Ofpìte , bensì come Eremita Rtnchìu- 
/o, di cui dice lo fteflb B. Girolamo num. 63. che CeU 
lam cum Captila fibi conftruxit , quam in hoaore B. Maria 
Virgìnis confecravit t & in eadem multo tempore REC LV SU S 
babitavit y come ancora fi legge nell’Epitafio porto al Se- 
polcro del B. Leonardo, che gli predirti: il Papato, c fi 
accenna dallo rtertb Gregorio IX. nel Breve, che ferirte 
a’ Romiti di Camaldoli, dopo la Tua Coronazione. Sic- 
come avanci il Cardinalato era fiato Abate (non già di 
S. Fedele di Srrumi, come alcuno de’ voftri pretende) 
ma di S. Silveftro di Monte Subafio dell’ Ordine Carnai- 
dolefe, come dice il Jacobilli àe’ Ss. delf Umbria tom- 3. 
pag. 306. oltre molti altri più particolari motivi , che ho 
io raccolti ne’ miei fcartafacci, i quali pubblicherò in un 
Apologia, da me preparata contro il Machiarelli: de’ qua- 
li fe voi altri ne averte almeno la metà,, per tirare San 
Gregorio VII. alla vortra Religione, non avrebbe detto il 
voftro Diego Franchi pag. 293. che quel Santo Pontefice 
fia dipinto nelle vortre Badie folamente quale infigne Be- 
nefattore della Religione fua, e non per eflcre Vallom- 
brofano , come gli firanieri men pratici hanno iaconftderata~ 
mente interpretato, attribuendo tal pia ufiinza a desiderio 
dì arrogare alT Ordine numero affettato di Perfonaggi quali- 
ficati . 

22. Ciò, che ha detto il P. Grandi circa l’abito an- 
tico de’ Vallombrofani , che folTe un grigio, il quale da- 
va nel bianco, per la fimpatia de’ Camaldolefi , tutto io 
ha tolto dal voftro Abate Franchi, rifercndoiie la di lui 
arterzione, & alla raedefima rimettendoli; ob Camaldulen- 
jium fympathiam , inquit Didacus Franckus. E potete rifeotv 
trarne i partì, citati nell’ Indice, ove dice: Religione Ca- 
maldùlefe , collegata cf amore y e di abito con la Vallotnbrof*- 
na: pag. 76. c ii8. dove replica tamente egli difeorre di 
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quefta conformità, c (impanca convenienza. Se voi bat- 
tezzate una tale Simpatia per arbitraria, e capricciofa, 
preferendogli V Antipatia, che voi moftrate di avere, fcn- 
za cagione alcuna, all’abito noftro, io non mi curo d’ 
impegnarmi a mantenerla per vera: vi nego bene, e che 
al tempo di S. Gio. Gualberto nel Monaftero di S. Mi- 
niate vi foflero Cluniacenfi , e che gli abiti di que’ Mona- 
ci, che vi (lavano, (b(Tero neri. Certamente nel Chio- 
iìro, e Sagredia di quell’ antica Badlìca (i veggono anco- 
ra al dì d’oggi le pitture di varj Santi dell’ Ordine, e 
della Vita di S. Benedetto, coW Ahxio bianco , non già col 
cappuccio crefpo, quali che dagli Olivetani, che ivi gran 
tempo abitarono, fblTero fatte dipingere, ma col cappuc- 
cio fcmplice all’ufo nodro. Nel Molàico poi, che è al- 
la Tribuna dell’ Aitar maggiore (ri quale vi nego elTere 
del tempo di S. Enrico Imperatore) (I vede Grido nel 
mezzo, co’ Simboli de’ 4 . Evangelidi, e la B. Vergine a 
dedra, e & Miniate Martire a finidra; indi nel fregio, 
che contorna l’arco della Tribuna, fi vede in alto lo Spi- 
rito Santo in forma di Colomba, e più fotto da una ban- 
da S. Pietro, e dall’altra S. Paolo, e poi di quà, e di 
là due Santini, che pajono Monaci, vediti piuttodo di 
bigio, o di tanè, che di nero, lènza alcun (imbolo, che 
li didingua: onde può dubiratli, che non frano dipinti 
per due altri Santi Martiri, di quelli, i cui corpi rijjofano 
con S. Miniate in quella Bafilica, piuttodo che per Mona- 
ci Benedettini. E febbeoe lì concede, che in fatti lì didin- 
guevano dal colore delle vedi grigie, e non candide adatto, 
li Vallombrofani da’ Camaldoleli (il che folo provano le 
tedimonianze del B Teuzo, e di .S. Atro da voi addotte) 
lì nega pierò, che S. Gio. Gualberto fàcclic redère di varia 
lana le vedi de’ Tuoi feguaci appunto a tal fine, pierchè fi 
didinguedero da’ Camaldoleli, nè tì confbndedcro con edl 
pel colore delle Vedi. 11 vero motivo di ciò viene accen- 
nato 
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nato dal B. Andrea da Parma , il quale dice che per prov* 
vederli di Vefti , avendo i Fratelli proccurato di mettere 
infieme una greggia di pecore , ed il Santo Padre avendo 
oflcrvato, alcune d’elfe nere, ed altre bianche ( fecondo 
che da varie perlbne erano fiate al Monaflero donate per 
carità, come avverte il Locateli!) ebbe paura, che fàcen* 
dofi delle loro lane diverfì panni , nafcefTe tra fratelli diver- 
fltà d’opinioni, perchè altri volefTero il panno nero, altri il 
bianco ; e perciò comandò , che mefcolate infieme le lane , 
fc ne fàcefTe un panno di mezzano colore , perchè fbfTc uni- 
forme il veflire di tutti; dal che per divina ProwidenT^a 
avvenne, che per tale mezzo fi diflingueffero i Difcepoli 
del Santo Padre dagli altri. Ecco le di lui parole num. 15. 
Procuraverant Fratres , prò fuftentatione veftium , habere gre- 
gem ovium ; quat cum providus Pater diver fi colorii effe cer- 
nerei , nigredinit Jcilicet , & albedini! , timuit , ne fi jeorfum 
f arerei nigram, & feorfum albam, alter aliquando pannum 
velici nigrum, alter album ;& bac de caùfa inter fratres ori- 
retur diverfitas menttum , ficut exteriui effet diverfitas veftium. 
j^A DE CAUSA FIERI PRjECEPIT PANNUM 
PROMISCUUM. J^od Dei aHum eft PROVIDENTJA^ 
ut deincepf nofeeretur bujus defignatione omnis monaftica per- 
fona, qua de tanti Patris effet Scboìa. Lo fleflb dice D. 
Gregorio da voi citato §. 6. Dal che fi vede , che fé fi da- 
va il cafo, che tutte le pecore donategli foflèro bianche^ 
come per lo più fogliono effere, avrebbe egli feguitato co* 
Tuoi feguaci a veflire di bianco, ficcome i Monaci, e gli 
Eremiti di S Romoaldo. 

23. Circa lo fcapulare bianco, portato da’ Vallombro* 
fani fino al 145 S, ne cavò il P. Grandi la notizia dal mede- 
fimo Abate Franchi , il quale non difgìuntivamente, ma 
pofitivamente />4;g. 188. fi efprime in quefli termini. Diffit 
ebe il grigio antico pendè in bianco , pel commercio , e fimpa- 
fia di Camaldoti ; perché trovo fino a gli ultimi tempi , aver fi 
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nfato da Vallombrofani portare /opra il loro bigio > lo fcapula- 
re i 0 abito appellato ajìa , dì color bianco ^ Il che fu loro vie- 
tato fpecialmente V anno 1455. dal Generale D. Francefco Al- 
tovìti. £d anche tale proibizione fi riferiva folo al por- 
tare lo fcapulare bianco di giorno: ma era pcrmeflb il 
portarlo lanette per maggiore pulizia. Nemo portet fca- 
pulare album in. die\ dice la detta Cofiituzione riferita dal 
Franchi. E circa F awerfione-t che voi dite aveffe S. Già 
Gualberto al color bianco ^ efia è tutta di vofiro cappric- 
cioi perchè, ammefio il fatto raccontato da Andrea Ge- 
oovefe, che il Santo, vedendo al giro della beretta d* 
un Converfo una moftra di pelle bianca t. gliela fàcefle fubi- 
to levar via,, (benché tal fatto noo leggali riferito, nè 
dal B. Andrea Farmenfe, nè da S. Atto) ofiervo però 
nel tefio,. che lo Scrittore di tale avvenimento non fa 
fòrza fopra la biancbexXAi ma fopra la gala di quella be- 
retta,. riferendo, che S. Gio. Gualberto difiè al Converfo 
gridando: tolle inde PARATURAM: la qual voce non fi- 
gnifìca,, che S. Giovanni aveffe avverfione al colore, ma 
al vano ornamento di quella mofira fècolarefca, la quale 
fe foffe fiata ancora di pelle nera, o bigia, tanto T avreb- 
be fatta levare ; onde non dilfe : leva quella pelle bianca , e 
mettici piuttofJo una nera: ma levati quella guernitura: e 
non ebbe pace, fino a tanto, che non gliela fece fdrufei- 
re,. fenza porvi altro fregio in fuo luogo: e perciò fog- 
giunge a quefio racconto lo fieffo Andrea Genovefe: J^i 
ergo tantillum fprevit ORNATI) M, quid de majori feciffet ? 

24 - Ci: refia folo, per compire di rifpondere.>alIe 
voflre difficoltà, il rifiutare ciò, che dite al jT. 9 - dell’ 
amifià fra quelle due Religioni ftabilita, che voi non vo- 
lete accordare fia nata dalla corrifpondenza mutua, che 
fi giurarono i due Santi, Patriarchi nel fepararfi l’uno 
dall’altro; ma che folo a tempo del. noftro- Generale' il 
B. Martioo. III. cioè del iz$s foffe introdotta,, con quel 

decre- 
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decreto: Statuìmus y ut Fratres nojiri Ordinisi Vallumhrofa- 
ni , & SanEìa Crucis Font ss Avellana , quafi uno cbaritatis 
o^cìo i Monachi cutn Monacbìs , Converft cum Converfis , bila- 
riter i & benigne fufcipiantur a nojiri Ordinis Pralatis y & 
Ssibditis Vniverfis. Perchè, fé anticamente fòffe ftata da 
S. Romoaldo, e da S. Gk>. Gualberto fatta quella con- 
federazione, albi fognato non vi farebbe una Coflitus^ione per 
iflabilirla. Quahchè non fi comandafièro ancora molte 
cofe di antica confuetudine, per qualche negligenza anda- 
te in difiifo, o freddamente oflervate! Anche del 1^72. 
fu fatto un fimile Decreto (come avverte il P. Grandi 
Dijfert. 4. cap. 5. n. ii.) da cui aflblutamente fi comanda, 
come fc fulic cofa non già ufata più d’un fecolo avanti: 
Ut Monachi Vallifumbroja y & S. Crucis de Avellana y Tarn in 
Eremo, quam in Monafieriis Ordinis y recipiantur in Cboroy 
& Refeflorio , ac fi efent Ordinis Camaldulenfis : & eorum- 
dem Ordinum Brevia per Breviferarium Ordinis deferantur 
&c. La quale ufanza non eflerc fiata di nuovo introdot- 
ta , ma rinovata nelle Coftituzioni di Vallombrofa , fi af- 
ferifee da D. Santi Peruggino, riferendone T origine alla 
vicendevole amicizia, promefl'a da’ Santi Patriarchi: Ad- 
jecit prarerea Joannes perpetua amicitia foedus; indeque data 
efi dextera. j^od quidem inter utramque Religionem a Ma- 
joribus nofìris REPERCUSSUM FOEDUS efi, & ad hoc 
tempus inviolate , cafìèque fervatum . Lo fiefl'o afferma D. 
Taddeo Adimari , ed il nofiro Razzi nelle note al cap. 
47. della Vita di S. Romoaldo, dice: Ambe le Religioni fi 
fono confervate in amicizia , maffìmamente per la cagione det- 
ta, c. l’Abate Franchi pag. 77. oflèrva, che Nell' antiche 
Coftituzioni di Vallombrofa , avanti i tempi del Beato Michele 
Generale delf Ordine , fi decreta l' obbligo di raccettare nelli 
J\lon afieri i Monaci forefìierì Camaldolefi , come fe fu fiero 
Crifio fteffo, & al pari de' Monaci Vallombrofani . Si legge 
ancora , che eziandio molto avanti fi cofiumò fra quelle due 

Religio- 
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Religktiì M mandarf* JcamiSevolmeate in nota i nomi de fra- 
telli defunti, per un onciale a pofia, il quale appellavano 
Brevifero ; acciocché fi ceJehraffero in ambedue le Congregazioni 
ì confueti fuffragj. La qual vicendevole Carità, ejfendo al- 
quanto raffreddata , f Abate Generale dì Vallombrofa D Si- 
mone Cavillenje , unito col Priore di Camaldoli l' anno in% 
riduffe all'antica offervanza. E cita in margine le parole 
d’un Epiftola di detto P. Generale, la quale comincia Pro- 
ut novit de’ 15. Febbraro 1378; le quali moftrano, che non 
folo pe’ morti, ma ancora pe’ Vivi Religiofi, le orazioni 
dall’ una, e dall’altra parte fecondo l' antica confuetudìne , 
comunemente fi ordinaflcro. Contulimus cum R. P. noftro 
Domino Generali Priore Sancite Camaldulenfis Eremi, ut jti- 
Kta tnorem antiquum recipiantur Brevia per Breviferum , prò 
animahus non folum DefunSìorum , fed etiam prò Vivis Fra- 
tribus . 

2$. Anche il voftro P. D. Eudofiio Locate!!! nella 
Vita di S. Gio. Gualberto ftampata in Firenze del 158^. 
ìib. I. cap. 12. raccontando, come il S Padre fi congedafi- 
fe da Camaldoli, dke: allora conofeenào il B. Pomo aldo il 
fuo ragionevole , e fanto defiderio , per tenerezza lagrimando , e 
caramente abbracciandolo , gli concedette benignamente licenza , 
che fe ne andaffe ad efeguire la fua buona volontà . Ma pri- 
ma , in fegno di grande amore , dandofi f uno alF altro la mano 
defira , d’ un fermo nodo di amicizia infieme fi legarono ; la 
quale da noftri Maggiori RJNOVAT A infra F una Religione y 
e F altra , infino a tempi nofìri fermamente fi conferva . San 
Giovanni adunque guidato dallo Spirito Santo, feguitando il 
fuo penfiero , col fuo compagno fi partì dalF Eremo ; effen- 
do per alquanto fpazio di via accompagnato da S. Romoaldo , 
nel prendere commiato /’ uno dalF altro , dati fi infieme il bacio 
di pace ( dicono alcuni ) che dimandando umilmente inchinato 
S. Giovanni la Benedizione , S. Romoaldo levato in ijpirito , 
poiché l'ebbe abbracciato con grand'amore, gli diffe: O beato 

X te, dal 
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te , dal cui nome , e per tua eterna memoria , nafcerd una non 
bile , e gran Religione > molto accetta al fommo Iddio . Va 
adunque , e nel nome della Santiljima Trinità all'Ordine tuo 
dà principio . Onde ben vedete , Padre Reverendo , che 
voi fiete il primo, ed il folo, che fi opponga a quella 
antica, ed univcrfale tradizione della reciproca amifià ab 
lora contratta fra ambe le Religioni. 

CAPITOLO IX. 

Si rifponde alla ^e filone IX. In cui fi difamina, in qual 
anno fujfe da S. Romoaldo fondato i' Eremo di Camaldoli . 

t. ■ Retendete ora , che la fondazione del Sacro E* 
remo Camaldolefe foflè fatta avanti il looS , 
anzi che una quafi certa probabilità e verifimilitu- 
dine pofTa perfuadere, che avanti all' anno millefimo di no- 
fira falute ciò fuccedefle, acciò pofTa il voflro P. S. Gio. 
Gualberto eflerfi portato a Camaldoli del 1008, come 
porta la Cronologia de' voflri Scrittori j e vada a terra T 
opinione del P. Grandi, che lo mette fondato probabib 
mente, fecondo il fuo parere, del 1026, o al piò, fècon* 
do la comune tradizione de’ Camaldolefi, del 1012. Si 
potrebbe credere fuperflua quella voflra fatica, intrap* 
prefa per falvare una Cronologia, che già per tutti i ri- 
feontrì fi è provata infiifiìflente , nelle Rifpofle date alle 
precedenti queflioni, e la quale non potrebbe ripigliare 
verun vigore, quando ancora concludentemente da voi fi 
dimoflraflè fondato il Sacr’ Eremo piò anni avanti il mib 
le (del che ve ne ringrazieremo, fe ci riufeite) non po- 
tendo fervire ciò a dimoflrare, che S. Gio. Gualberto 
fiali fatto Monaco avanti il 101^, nè che potelTe partire da 
S. Miniare prima del 1032, nè che giungefie a Vallom- 
brofa molti anni avanti al 10J7. Tutta volta feotiremo con 

piace- 
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piacere le voftre ragioni, e con tutta flemma ne pefare- 
mo il valore. 

X. Primieramente voi dite, che l’opinione comune 
di quali tutti gli Storici, che S. Romoaldo morifle del 
1027 fta fiata mirabilmente dilucidata dalf Erudita Apolo- 
gia , ed evidenti dimoftra^^ioni del M. R. P. D. Filippo Maria 
Macchiarelli Napolitano Mont ecotone fe . Dal che fi vede 
il buon gufto, che voi avete nella Storia, mentre appro- 
vare per mirabilmente dilucidato con evidenti dìmolìra^ioni 
quello diflìciliflimo punto, per la di cui dilucidazione ci 
vuol altro, che l' erudita Apologia del Macchiarelli , ricono- 
feiura di tante debolezze, e fcioccherie ripiena, che nè me- 
no i Giornalilli di Venezia la riputarono degna d’elTere 
riferita ne’ loro Giornali , nè il P Grandi fi degnò di 
perdere tempo in confutarla , perchè tanto circa quello 
punto dell’anno della morte, quanto circa gli altri con- 
troverfi, non vidde che l’Autore apportaflè cofa alcuna 
di nuovo: ma folamente che rifriggeva le obbiezioni ^ con 
tutta candidezza, e forza apportate dal P. Grandi, e le 
metteva per prove ^ diflimulando in parte le prove addot- 
te dal P. Grandi, ed in parte leggiermente impugnando- 
le, con innettilfime , ed inefficaci rifpolle. 

3. Oltre di che quando pure fi convincefiTe, doverli 
porre la morte del P. S. Romoaldo all’anno 1027 (la 
quale Ipotefi è altresì ammefla per probabile dal P. Gran- 
di, attefa l’autorità, che porta feco quell’opinione, per 
eflere appunto comune, e la diflìcoltà di feiogtiere i mo- 
tivi, a cui è appoggiata) che ha che fare ciò con la fon- 
dazione di Camaldoli polla nel 1026, o nel 1012, o nel 
1023, in cui la riferifee l’eruditiflìmo P. Mabillone? Nul- 
la affittto. Molto meno Icrvono a perfuaderc la fonda- 
zione del Sacr’ Eremo prima del mille quelle autorità, 
che voi apportate di Natale Aleflandro, di Antonio Pa- 
gi , e di Guglielmo Burlo ( i quali Autori credete abbiano 
-, X2 ferie- 
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fcritto poftenormcncc alle Diflenazioni Camaldoled) e 
finalmcncc del Breviario, le quali nè meno trattano di 
quella queftionc, cioè dclTanno, in cui fondato folle Ca* 
maldoli, ma folamente deiranno della morte, e dell’ età, 
che aver potelTe S. Romoaldo, quando pafsò all’altra Vita. 

4 . Secondariamente voi dite , doverli tenere per certo y 
che il Santo Infììtutore Camaldolefe ■, prima dì qualunque al- 
tra cofa , neir Appennino , nel luogo chiamato Aquabella , edi- 
f caffè il Sacro Eremo , e quindi /’ Ofpi^io di Fonte buono , 0 
vogliam dire Camaldoli. Che il Sacr’ Eremo folle da S. 
Romoaldo edificato prima deH’Orpìzio dì Fonte buono, lo 
concediamo: e ciò folo provano le autorità da voi addotte 
del B. Girolamo da Praga. Che ciò foffe poi prima di 
qualunque altra cofa , e che il Sacr’ Eremo , cui ferve di 
foizio Fontebuono, lia lo ftelTo di Aquabella , lì è provato 
ralGHimo di fopra nella RifpoHa alla quefi. 7. num. 14. 16. 
£ quando volete poi provare , che il Sacr’ Eremo , liccome 
Aqua Bella, fondato fodè del 1006, o del 1007 perchè lia* 
no un medelimo luogo, come voi fupponete, non altro fate, 
che imbrogliare la cofa , di cui fi tratta , con una manifella 
petizione di principio . Ma fentiamo il forte delle vollre ra* 
gioni . 

5. Andrea da Genova ferivo, che del 1008 S. Romo- 
aldo era Priore del Sacro Eremo. Dunque con tutta evi- 
denza t doveva elfo Eremo qualche anno avanti elTerc for- 
mato , e però del 1006. fi farà partito il S. Padre da Val 
di Cadrò , per andare ad edificarlo . Già vi ho provato di 
fopra nella Rifpolla alla quellione I. nunt. c feguenti, 
quanta fede meriti quello Autore circa la filTarione degli 
anni , ne* quali pronuncia efiere feguito alcun fatto , non a- 
vendo la Icorta de* più antichi Scrittori , i quali determini- 
no quelli tempi; e però, fo non mi fi prova con altro ri- 
feontro, che la fondazione di Camaldoli debba rifèrirfi al 
1006, feufacemi, fé della fempUce alTerzione arbitraria dì. 

quello 
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qnefto voftro Iftorico non ne faccio alcun cafo , non meri- 
tando efla di preterirli, nè all’ antica tradiiione.de’ Carnai* 
dolefi, che pongono detta edificazione del loro Eremo nel 
ioti, nè a’ fondamenti, che ha il Mabillonc, per differir- 
la dopo il 102 j , nè a quelli, che ha il P. Grandi per met- 
terla probabilmenre nel 1026. 

6 . Che tornaffe più d’ una volta S. Romoaldo a Ca- 
maldoli , vi fi pafla : ma che il miracolo del Faggio feguiffe 
nella feconda venuta, non fi prova dalle parole di S. Pier 
Damiano, che dicono; /Ilio vero tempore ■, dttm in quadam 
Eremo valdè j pedo fa , & egregia , cui nomea efi Camalduìen- 
fis y quam ipfe *edif caverai y in cella re fiderei : le quali indi- 
cano un tempo divcrfo da quello, in cui edifici l'Eremo di 
Aquahella , di cui parlò il Santo Cardinale nel Capo prece- 
dente, non diverfo da quello, in cm fece coffruire l' Ere- 
mo di Camaldoìiy di cui non avea mai parlato avanti: e 
quanto al pretendere , che quelle parole , Dum in quadam 
Eremo &c. fiano aggiunte da altra mano, perchè lo Stam- 
patore del Surio le faltò, già vi ho moffrato, nella Ri- 
fpoffa alla queftione 7. num. 15. come ciir fin vano, e ri- 
«Ùcolo, appoggiandofi all' autorità di un aereo Codice Su- 
rtano MJf. che altro fi>ndamento non ha , fé non un errore di 
(lampa. Al che aggiungo, che quando non aveflc & Pier 
Damiano porte quelle parole, che rifèrifcono il fatto al 
luogo precifo dell’ Eremo Camaldolefe, non ci faria fonda- 
mento alcuno, di affèrire, che quel miracolo fuccedeffc 
in Camaldoli, piuttofto, che in Ktria, o altrove. 

7. Che dica il B. Girolamo da Praga, che fornaio 
il Santo alP Eremo , fi fabbricò una Cella y e quivi a piedi 
fraisi fi rìncbiufe y h veriflìmo: ma non Io fa tornare allo- 
ra di lontano y cioè di Skria, o di Val di Cartro, come 
fi crede che S; Romoaldo tornaffe, da quelli, che afleri- 
fcono, veniffc il Santo Padre, prima di morire, a vifira- 
re per la feconda volta i DifeepoU hUciati nef Sacr’ Eremo. 

Lo fa 
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Lo fa il fuddctto Girolamo ritornare folamcnre dalP Ofpi. 
:(ìo, fabbricato due miglia fcarfc lontano dall’Eremo; e 
però ivi parla di ciò, che avvenne a S. Romoaldo lo 
fteflò anno, e forfè lo fteflb mefe, in cui fondato avea 
r Eremo: imperocché al aum. 64. avendo detto: Po/f bac 
S. P. Romualdus y defeendeas de diPia Eremo duorum miliia- 
riorum Italicorum /patio, ìnvenìt Fontembonum ifc. nel fè- 
guente oum. 6$. dice: Poft btec S. P. Romualdus redìhat 
ad preefatam Eremum &c. e qui racconta che nel Viaggio 
tentò il Demonio di precipitarlo, ma attaccandoli ad un 
maflb , che ricevette , qual molle cera , le imprelfioni 
'delle fue mani, e de’ fuoi piedi, fcampò il pericolo: indi 
al mm. 66. foggiunge le parole da voi citate: Reverfut 
ftaque Pater SanFìus ad pr^fatam Eremum , mox ex oppofito 
Ecclefiéc Cellam /ibi parvulam coafìruteit &c. c qui rifèrifee 
il miracolo del Faggio raccontato da S. Pietro Damiani. 

8. Tralafcio d’efaminare, fe vero Ila, che del tori. 
S. Romoaldo andalTe in Sitrìa, e del iota patilTe la ca< 
luonia imputatagli dal Difcepolo Romano , come voi , di< 
fponendo arbitrariamente di quelli tempi, aHèrmate: nul* 
la importandomi quelle particolarità; ma quando dite, 
che in quello llenb anno ioti. S. Enrico Imperatore do- 
nò a Romoaldo il MonaHero di Biforco, e non l’anno 
ioaz, come vuole il P Grandi: contentatevi, che la di- 
feorriamo alquanto piò minutamente . La data di quello 
Diploma da voi addotta, è quella. Datum auuo Domi- 
nici Incarnationìs Miilefimo duodecimo, ladiSìione X, Anno 
vero Domini Henrici jecundi Regnanti! vìge/imo primo. Impe- 
ranti! vero oSIavo. ASìum pridie Kal. Januarii Ravenm 
faeliciter. A voler follenere, che quello Diploma fia ve- 
ramente dell’anno loir, bifogna alterare tutte le Storie: 
perchè un tale anno era P undecimo del di lui Regno, f 
non il vcntuneftmo, nè poteva dirli P ottavo del fuo Impe- 
rio, non eHèndo poronaEO.» il che avvenne due anni 

dopo 
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dopo* nè fi trovava Enrico in Italia, ma in Germania y 
onde hon avrebbe potuto fpedire quel Privilegio in Raven- 
na. E perciò molto avvedutamente il P. Grandi' ha con- 
ghietturato, doverli riportare tal documento al MXXII. 
non al MXII. come ha fatto il Copifta di efib, tralafcian- 
do un X. e alterando ancora il numero dell’ Indizione , 
che di quinta, efpreflla per un V. l’ha fatta diventare 
decima V con prolungare fotto l’angolo le lince, che Io 
comprendono, e così trafmutandolo in un X. 

9. In fatti nel lozz. S. Enrico venne in Italia, co* 
me fi cava da Leone Ofiienfe, e dal Cronografo Safibne: 
ed era quello l’anno ventunelimo del Regno, ed ottavo 
compiuto (anzi il nono corrente) dell’Imperio, elTendo fuc* 
ceduto ad Ottone III. nel Regno di Germania, del mille 
due, e coronato in Roma dal Papa del 1014. del mefe di 
Febbraro . Voi rifpondete , che nel Diploma , di cui l’ U- 
ghelli dice , elTeme una copia nell’ Archivio di Santa Praf* 
fede , il P. D. Diego Franchi ne cita un altra in quello di 
S. Trinità di Firenze, e voi ci mandate per vederlo all* 
Archivio di Ripoli , vi Ila il millelìino difiefamente efprefi 

10 colle parole mìUefmo duodecimo y e non colle note nume* 
riche MXII;, e che però lo sbaglio piuttofto debba eflcre fe- 
guito negfi anni del Regno : ma quefti ancora ( ficcome al* 
tresl quelli delPImperio ) nelle copie da voi citate fi leggo- 
no difiefamente Regnanti! vige/imo primo y Imperanti! ■ vero 
oSiavo; ficchè vi è la fiefia difficoltà; anzi raddoppiata, e 
triplicata, perchè non fola il numero degli anni del Regno 
è fallato, nè /blamente può dirfi guafio il numero degli an* 
ni dell’Imperio: ma falfamente vi fi fuppone, che fòrte Im* 
peratore,e che doveflero difiinguerfi gli anni del Regno di 
Germania da quelli deU’Impcrio, di cui non aveva ancora 

11 portertb , per non ertere coronato in Roma : ad altro non 
fervendo la corona ricevuta l’anno 1004 in Pavia, che a 
dichiararlo Re d Italia, fecondo l’ufo di que’ tempi, paf* 
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(àto in legge, cirata da Glabro Rodulfo, appreso il Baro-’ 
nio all’anno lorj. num. 5. Ut ne <juifquam audaSìer Jmperii 
Romani feeptrum praproperus gefiare Princeps appetat , feu Im^ 
perator diciy aut effe valeat y nifi quem Papa Sedis Romana ^ 
morum probit ate delegerit aptum Reipublica , eique commiferk 
infigne Imperiale. Eà il Pagi aflèrifce.che chi pretende, 
eflcre ftaci chiamati Imperatori li Re di Germania , prima 
d'eflèrc coronaci dal Papa, lì rende Ridicolo appreflb i Dot- 
ti, Ecco ledi lui parole ad atmum 1017. num. 3. Videi 
Wipponem Presbyterum , in aula Conradi vwentem , banc fem- 
per REGEM vocaffcy donec a Pontifice Romano coronatus fa- 
ity & pofìea eum femper IMPERATOREM appeìlandum 0- 
fìendere. J^i contendunt Germania Regei ftarim ab ele£ìio- 
'ne diSìot fuì^ JMPERATORES , nomea fuum Viris dolìif 
DERIDEN OU M dare ; cum rem certiffimam non folum in 
dubium votare i fed etìam negare audeant . Onde non mi fa 
fpecie il Privilegio di S. Maria della Serena, il quale (co- 
me tanti altri) non farà Originale, ma una copia fallata 
da quel Notato, o Copifta,che la trafcrilTe, c deve di- 
re: Anno Dominica Incarnationh millefimo decimo quarto la- 
diSì. XIJ. anno vero Domini He arici regnane is Xll. Imperi» 
ejut primo. 

IO. Oltre a ciò vi retta l’ impìccio del luogo della 
Data in Ravenna, quando del iota (almeno fui fine del 
detto anno) era S. Enrico in Germania, e celebrò le (ètte 
di Natale in Palitbi, come dice Ditmaro, e l’Epifania del 
1013 in Algidi ; e però l’ultimo di DccemBre del loii non 
poteva trovarli in Ravenna. Bensì dell’anno loii può el^ 
fere che tutto il mefe di Decembre fi trattenelTe in Ra- 
venna, giacché folo del 1023 ritornò in Germania , come 
nota Seco Cai vitto. Nè può addattarfi al noftro cafo il 
gingillo, che accennate pag. 128. cioè, che le note del Re- 
gno c dell’ Imperio di Enrico fòttero mutate dal Notajo , 
perchè febbene il Diploma emanalTe del 1012 rettalTe poi 
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pubblicato in Ravenna del loii, e che perciò nella pubbli- 
cantone il Notajo Jegnajfe il fuddetto diploma co* caratteri 
convenienti col tempo deli efec unione , lafciati i primi del tem- 
po I in cui era flato emanato . Sì perchè non è verifìmile y 
che fi flafle dieci anni a pubblicare un Diploma Imperiale 
in favore della Chiefa conceduto da quel Pio Imperatore, 
onde non ha qui luogo roflcrvazione del P. della Torre, 
circa refecuzione di qualche Diploma emanato uno, o due 
anni avanti , c cqntraflcgnato dal Notajo coll’ indizione cor- 
rente. Sì perchè un tale futterfugio allora folamente ave- 
rebbe qualche probabilità, quando il conteso della data 
non folle continuato in un folo periodo, comprendente gli 
anni del Signore , dell’ Indizione, e del Regno, e dell’Im- 
perio di Arrigo, ma fi vedeflèro li due primi caratteri cro- 
nologici feparatamente efprefli da i rimanenti , il che pò* 
irebbe perfuadere, riferirfi quelli al tempo della conceffìo- 
ne, gli altri al tempo della pubblicazione, o efecuzione del 
Privilegio. 

II. Circa la donazione del Monaftero di S. Pietro al 
vivo nel Monte Amiato, fatta da S. Enrico Imperatore al 
P. S. Romoaldo, è vero, che fteondo una copia erronea 
di quel Diploma, fcritta di mano del nofiro famofij P. Fa- 
rulli, pratico al pari di V. R. de’ principi della Storia, ap- 
parifee fatta l’anno 1004 (del che ne diede notizia l’Aba- 
te Grandi ad un voftro Confratello) ma poi avendo meglio 
efaminata la cofa, e confrontato il tempo de’ Tefiimonj 
fortoferitti a quel Privilegio, conclufc il detto P. Rcvmo, 
che dovea riferirfi all’anno 1014. Però conviene attende- 
re, che il medefimo P. Grandi ponga in luce il tomo pri- 
mo de fuoi Annali, dove apporta, & efamina il Diploma 
di Enrico, appartenente a tale donazione , per poterne difeor- 
rere piò diflìntamente. Per ora fblo vi dico, non potere 
punto conferire ciò a far riforgere più viva f opinione , che la 
morte del Santo [eguiffe nel loij. la quale per più alrrlri- 
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fcontri fi convince falfiiffima, cd ìmprobabiIi(fima , come af. 
trove fi è detto. Si la bene, che il Damiani non narra per 
ordine tutti i fatti di S. Romoaldo, eflendofi protcftato nel 
prologo, di non teflere una Iftoria, ma raccòrrò le azioni 
del Santo, per edificazione de* Lettori, e per avvilo, & e- 
fortazione de’ Monaci: non bìjiorìam texens , fed quoddam 
quafi breve commonitorìum facìem : onde non vale la confe- 
guenza. S. Pier Damiano racconta quella donazione fatta 
da Enrico nel fine della Vita di S. Romoaldo: adunque ac- 
cadde, efiendo il Santo vicino alla morte. 

II. La Queftione , Se il Vefeovo Teodaldo nel Aio 
privilegio evidentemente fuptx>nga morto S. Romoaldo del 
X027 , vorrei che trattata fofTe da altri, che da noi due. 
Le claufble p/<e memoria, beata memoria, e fimili fono fia- 
te ufurpate più volte in propofiro di perfone viventi: co- 
me oflervano il Du Cange Glojfar. V. memoria pag. $62. 
Neque tantum ifìa formula de mortuis ufurpata , fed etiam de 
fuperfìitibus ■ Il Mabillon. Annal Ben. tom. i ad ann- 862. 
num. 97. e tom. 4. ad ann. 10^8. num. 106. e tomo S- ud ann. 
1074. num. 48. e De Re Diplom. pag. 538. tf 60 r. Il Mu- 
ratori Anticb. Elìenfi part. i. cap. 34. pag. 344. Del che 
mi difie una volta il P. Abate, che ne aveva raccolti 
più di una ventina di efèmpli; e circa l’altra fbrmola 
Ut cum denominato Viro, SanSìo Romualdo fcilicet , part e m 
in aterna vita babeamus: rifpondo, che il Diploma di 
Teodaldo dice : cum denominato SanEìo Viro , Romualdo fci- 
licet, e non cum denominato Viro SANCTO ROMUALDO, 
come voi , alterando la Sintafiì , 'ci rapprefenrate . Ora 
fa diverfa cfpreflione, a dire: il fopranominato S ANT' UO- 
MO di Romoaldo ; altra il dire : quell' Uomo fopranominato , 
cioè SAN. ROMOALDO . La prima fi dice afl'ai comu- 
nemente d’un Uomo vivo, che abbia concetto di Santi- 
tà: così la Crufea alla voce di Santo, dice che alle vol- 
te tale fi chiama colui, che in quefio Mondo vìve fantamente , 
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ed il Du Cange nella 'vocé San&itat i oKct'iz ^ che fpcf- 
fo viene dato quello" attributo a* Vcfcòvi, ed agli Aba- 
ti , anzi a tutti Monaci . Ma là feconda efprclfione indi- 
cherebbe, che S. Romoaldo foflc non folamente morto , 
ma canonizzato; il che folamente fi potrebbe ufare da 
Teodaldo, fc fcrivefle cinque anni dopo la morte di S. 
Romoaldo, quando la Sede Apollolica ne aveva concedu- 
to il pubblico culto, con far erigere l’altare fopra il di 
lui Sepolcro, & altronde fi vede, che non fupponc Teo- 
daldo, elTere beatificato S. Romoaldo, mentre lo chiama 
ancora col femplice nome di Don Romoaldo ivi: Domnì Ro- 
mtialài Eremita: Domntis Romualdui Pius Eremìtarum Pa- 
ter, e non mai lo nomina B. Romualdus , febbene lo riveri- 
fee, come le folTe già Santo. ' 

Tra i Diplomi di Fiandra nella Raccolta fatta 
da Auberto Mirco cap. 29. fi ha un certo contratto di 
Società, o Fratellanza, tra la Chiefa Catedrale Belva- 
cenfe, e l’Abazia di S. Vedafto, fatto dal Vefeovo Wa- 
rino l’anno loij. In eflb fi nomina: Venerahììis Vita Le- 
duinus Abbai Coenobìì B. Veda Ili, Vir piane dtgnus omnium 
honorum dileSIione ; e poco forto di lui fi dice: communica- 
to enim cum SANCTO VIRO fermane, nibil ah eo vifum efk 
cptabiliui expofeere, quam fuam Jocietatem, & Sanate Eccle- 
fue ftbi commina . £t il medefimo Leduino Abate di San 
Vedafto fi fottoferive allo fteflb contratto, in cui confe- 
guentemente avrà letti gli onorevoli titoli, che gli dava 
quel Vclcovo. S. Pier Damiano feri vendo a varie perfo- 
ne, da loro pure il titolo di Santo. Si veggano le Ejn- 
flole I. 4. 15. del libro fecondo; 9. io. 14. del quinto; 
I. 5. 6. IO. jj. 34. 35, del fefto, le quali vedrete eftere 
dirette SanSiis Epifeopis: SanEiis deridi : SanSìii Abbati- 
bui: Sanlfii Fratribui . Tra le Epiftole firritte da varj 
Letterati al noftro B. Ambrogio Generale, molte fe ne 
trovano, che gli danno U titolo di Santo, e di Santijjimo, 
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come può vderfì nel libro 14 delia Raccolta fatta dal P. 
Abate Canneti di gloriofa memoria airEpiflole 21. 23. 
25 > che fono di Leonardo Giultiniano, dirette Amhrofio 
Viro SafiSii/Jimo: la 26. di Jacopo Langufco, Sanzio Viro 
Fratri Ambrofia: le 47. jo. 51. 52. 55. 57. 58. 59. 60. 61. 
di Giovanni Aurifpa , Ambra/io Monacbo Viro SanHo ; Viro 
DoSìijfimo t ér SanSìo: la 64. di Berto Ildebrando, Fra- 
tri Ambrofto Viro Sanalo: la 65. di Giovanni Lamola, che 
comincia: Jam dik SanSìiJ^mc Pater. Anche Franccfco 
Filelfb nella lettera 41. fcrive in greco Ann anam , cioè 
Sanilo Viro Ambrofto. Con quanto minore fcrupolo potea 
dunque il Vefcovo Teodaldo dare il titolo di Sant* Uomo 
a Romoaldo, benché vivo, in un Diploma, che non do- 
vea pafTare lotto gli occhj di lui, ma conferyarn chiufb 
nell* Archivio dal B. Pietro Dagnino, a cui era diretto, 
come a quello, che era Superiore del Sacro Eremo, fta- 
bilitovi nella Aia partenza dal P. S. Romoaldo? 

14. Pacando poi fopra all’ altre cronologiche deter- 
minazioni, arbitrariamente, al Tolito, da voi fatte, ven- 
go alla bizarra, e Arana idea, che mettete innanzi nel 
16. pretendendo, che il Sacr* Eremo di Camaldoli fia 
fiato due volte fabbricato da S. Romoaldo. Primiera- 
mente il voAro fuppoAo , che Aquabella Aa Camaldoli , già 
è fiato bafievolmente confutato di A>pra, e mofirato, che 
Acquabella era, & è Vallombrofa. Secondariamente, ove 
dice il Damiani, che S. Romoaldo, nel mentre che da* 
l^fcepoli, & altfi operar! fecolari lì fabbricavano le cel* 
Je di Acquabella, non potendo efTo, per fa grave Aia e- 
‘tà, faticare nel lavoro Solus bofpitium cuflodiebatt fe ne fla- 
va fblo nell* OSPIZIO : voi , con maniera ridicola , interr 
pretate, che ftaflc in FONTE BUONO, dove era 1 * 0 - 
fpizio dell’Eremo di Camaldoli: quali che non vi fblTe 
altro Ofpizio al mondo, che quello! Stò a vedere, che 
ancora, dove nel capo 27. della fiefla Vira di & Romo- 
aldo 
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aldo fi racconta di S. Bonifacio Difcepolo del medelimo> 
che' per fitr vedere al Re della Rullìa di non aver bìfo* 
gno delle di lui ricchezze ^ ritornò all’ OSPIZIO, e fi ve- 
lli di preziofi Pontificali ornamenti: Bonìfacius ìtaque mox 
ad HO SP IT lU 14 fine mora rewrtifury prethfiffimts pontifica- 
tihus ornamenti! decenter induitury debba efporfi, che venif- 
fe per le polle in Italia, e fi portafie alla Sagrefiia dell’ 
OSPIZIO di Fonte Buono, a vcftirfi pontificalmente! 

E quello sì che farebbe un bell’ argomento, per provare 
che Camaldoli fblTc edificato prima del 1007. 

15. Parlando fuori di burla: chi non vede, che por- 
tandoli S. Romoaldo a fabbricare un Eremo in un luo- 
go deferto, come era allora il fito di Aquabella nella 
Valle ombrofa, dovea necellariamencc averli proccurato 
qualche ricovero per sè, e per li difcepoli,. in qualche 
cafa privata , o in qualche capanna , dove fi poteflèro la 
notte ridurre al coperto? Or quello era V Ofpij^hy incoi 
S. Romoaldo fi era ritirato nel tempo, che gli altri fab« 
bricavano le Celle. Anche nel mentre che fi fabbrica- 
va l’Eremo di Camaldoli, averà avuto il Santo Padre 
co’ Difcepoli Ofpizio in Cafii di Maldolo, dove tutti la* 
ranno fiati albergati: e vefiitofi poi elio Maldolo deH'a- 
bito Religìofo, e ceduto a S. Romoaldo il palazzo, e la 
Torre, che aveva in Fontebuono, fu ridotta quella cala 
a forma di abitazione regolare, fattavi fabbricare la Ghie- 
fa, e portovi un Monaco, e tre Converfi, per ricevere 
in queir O/pi^h li Forcrtieri , che capitanerò in quelle par- 
ti. Anzi olTervo, che talvolta non un fi>lo, ma più O- 
SPIZJ’, fecondo il numero de’ Difcepoli, aveva il Santo 
Padre proccurati, quando lontano dal Monafiero fi trat- 
teneva a trattare della fondazione di qualche luogo. Co- 
sì volendo fondare il Monafiero delle Monache di Valle 
buona, e dopo luogo dibattimenro di varj pareri, efièn- ' 
doli finalmente accordati i Difcepoli a fitre quell* Opera . 
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pia , mentre ritornavano ciafebeduno al fuo Ofpì^h , dal De- 
monio nemico della concordia furono perfeguitati con fie- 
riflìmo turbine di tempefta: Cum jam divift AD SUUM 
quìfque reverteretttr HÒSPJTJUMt perfequebatur eos antì- 
qutis hoft/f cum tanta tempeftate &c. dice S. Pier Damiano 
rap. 6j. Non credo già, che quelli Ofph(j fblTero tanti 
Fontebuoni j trafportati dal Cafentino nell’Umbria. 

16. Però non fo intendere, come dal nominarli, in 
occafione dell’Eremo di Aquabella, rofpij^ìoy in cui era 
albergato S. Romoaldo, ne potiate inferire; Ecco in det- 
to tempo r efifienza deir Ofpij^io di Fontebuono , ed ecco palefe 
evidentemente i che allora RIF ACEV ASl^ e RISARCIVA- 
SI il Sacr Eremo, ma non mai di nuovo, o la prima volta e- 
dificavafi. Piuttoflo, dal nominarli ivi l’ , dove va- 
li inferire, che non fi trattaffe dell’ edifìcazione del Sacr’ 
Eremo di Camaldoli, il quale era fondato prima dell’ 
Ofpizio fuo di Fontebuono; ma di un altr’ Eremo di ver- 
fo, avanti la fabbrica del quale, poco lungi da effo a- 
vefle S. Romoaldo ritrovato un caritatevole ricetto, che 
gli fervifle di Ofpizio. Per altro, la frafe, dum ftecula- 
res quidam, cum diJcipuUs ejus HABITAT lONUM TE- 
CTA CONSTRUERENT , mi pare che indichi chiaramen- 
te una prima edificat^ione di pianta di quell’ Eremo di A- 
quabella , non un rifacimento , e rifarcimento : il che fi fa- 
rebbe efpreffo piuttoflo co’ verbi reftaurarent , reficerentf 
e fimili. 

17. Credetemi, che quella maniera di cercare l’an- 
no della fondazione di Camaldoli, col fiffarfi in tefla una 
Cronologia arbitrariamente inventata dal voflro Andrea 
Januenfe, e da noi baflevolmente confutata di fopra, cioè 
che S. Gio. Gualberto capitale in Camaldoli del looS, 
fliracchiando poi le autorità di S. Pier Damiano, del B. 
Ridolfo. Priore Camaldolefc, e di Teodaldo Vefeovo di 
Arezzo, concernenti l’edificazioae di quel Santo luogo, 
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per ridurle con violenti interpretazioni a conformarli col- 
ie voftre idee: quella maniera, dico, non è la buona lira- 
da, per indagare la Verità. Sappiamo edere troppo fal- 
laci le tedimonianze de’ moderni: e però bilbgna fcordar- 
fclc, e metterle da parte, nè dar loro così facilmente 1’ 
orecchio, e molto meno impegnarli in fodenerle, prima 
di avere efaminati i più antichi documenti, che concer- 
nono il fatto, a* quali li debbono confrontare, e ridurre 
le autorità moderne, e non quelli a quelle. 

i8. Procedendo con quello metodo il P. Abate Gran- 
di ha efaminati prima tutti i Diplomi di Camaldolì , ed 
avendo olTervato, che quantunque ve ne liano alcuni an- 
tichilTimi degl’imperatori Ottone III. & Enrico I. e de’ 
Vefeovi di Arezzo Elcmperto, e Guglielmo, e di Papa 
Benedetto Vili, attenenti ad altri Monalierj di Prataglia, 
di Noceate &c. uniti al facro Eremo; tuttavolta nelTuno 
avanti l’anno 1027 li ritrova, che fàccia menzione dell’ 
Eremo di Camaldoli: ha quindi primieramente avuto ra- 
gionevole motivo di fofpettare, che poco avanti al 1027 
polTa elTere edificato quel Santo luogo. Indi leggendo i 
Privilegi concernenti eflb Sacro Eremo, dati dal Vefeovo 
Teodaldo, e Tuoi SuccelTori, trovò elTere evidente ^ che la 
fondazione di Camaldoli era fatta al tempo del medeli- 
mo Vefeovo Teodaldo, & ad illanza di lui, come dice 
il B. Rodolfo: PradiSìa Camaldulenfn Eremus a S. P. Po- 
mualdo Eremita y Sanalo fuggerente Spirita y PRECATU -Re- 
verendidimi THEOD ALDI Aretini Epifeopi EDIFICATA 
e fi (non dice refeSìay reparata y readificata y come voi ci 
vorrelle perliiadere) e non folo fli quello Vefeovo Teo- 
daldo y che alle preghiere del Santo Padre vi confacrò la 
Chiefa di S. Salvatore, come dice lo fielTo Vefeovo nel 
privilegio dell’anno 1027 J^amdam Ecckftam in mediis al- 
pibus jure Epifeopii Sanili Donati , quam nos ROGATU 
PRMFATJ DOMNJ ROMUALDl EREMITjE confe- 
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cravhnus fub honorem & nomine D. N. Jefu Chrifti Sé$hatorh: 
ma di più al detto Prelato TeoJaldo , non ad Elemperto , 
raccomandò San Romoaldo i Romiti Tuoi di Camaldoli, 
come dice lo ftcflb Vefeovo nel privilegio del lo^j. Ita- 
tjue fphrituali ebarìtate yif intentìone dìleSfiljimis f rat ribus no- 
/ìris Eremith > ^ui funt , & futuri funt in Eremo nofìra , 
iiicitur Campus Malduli ad Ecclefiam SanSii Salvatoris f 
J^OS NOBIS fanSJiJfima’ memorìte Pater Romualdm PRO- 
CURaNDOS , CUBERNADOSJ^E COMMENDAVÌT, 
ex integro y & in totum donamus ifc. 

19. Anzi cflò Teodaldo, £ccomc pregò S. Romoaldo 
a fare quell’ Eremo, cosi pare che fcieglielTe i primi Romi- 
ti, che rabitalTero, ed a lui viene attribuito l’averceli po- 
lli. Così il Vefeovo d’ Arezzo iwwowe, detto Jremfredo, 
Succeflòrc immediato di Teodaldo io un privilegio dell’an- 
no 1037. dice che andando in Vilita delle Chie/e, e Mona- 
fteri della fua Diocefi , tandem in quemdam locum , qui dìci- 
tur Campus Malduli in mediis alpibus Tbufeiam, & Roma- 
tsiam dividentibus devenimus . In quo loco pi^ recorda t ioni s 
Anteceffor seofìer THEODALDU5 EPJSCOPUS Eccleftam 
in bonore SanSìi Salvatoris Domini noftri JefuCbrìfti^Olfl- 
CAVITt & quofdam Fratres inibi DEPUT AVtl , qui fub 
Uomno Petro Vem. Eremita fuperni Regni Cobaredes effeSli 
éfc. c qui dopo una lunga lode di cflì , come fc già follerò 
Santi, fc^ìunge: & ut nos quoque cum pradìSiit Fratr>bus 
Eremitis in Aterma fatìetate coeleftibus dapibus reficiamur , de 
ttofira menfa aliquid eh ebetritativa manu porrigere fefìina- 
mus. 11 che mi giova qui di notare, per farvi vedere, che 
la frale ulàta dal Velcovo Teodaldo nel primo fuo priv ile» 
gio; ut cum denominato Sanato VirOt Romualdo fcslicet , par- 
tem in Aterna Vita babeamut t uon è così cerco indicio, co- 
me vi figurate, dell’ edere allora morto S Romoaldo, u- 
fandofi ancora co’ Romiti viventi nell’ Eremo di Camaldo- 
li, una fimile efprelfione dal Vefeovo Ircoifredo. 

^ X. Anche 
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20. Anche il Vcfcovo d’ Arezzo Coftantino , in un Pri-' 
vìlegio dato Tanno 1064 al B. Ruftico Priore, attribuifee 

' la fabbrica della Chiefa del Sacro Eretno, e la deputazione 
de*^ Romiti al Vcfcovo Teodaldo , che indufle S RomoaL 
do a collocarveli, Pradeceffor nofter Theodaldus Epifeopus t 
qui Ecclefiam in kco, qui Campus Malduli dicitur, in honore 
Domini noffri Jefu Cbrifti j£DIF iCAVFT , fratrefque inibì 
Deo eremkìcam vitam ducentes DEPUT AVIT . Laddove 
quello fteflb Vcfcovo Coflantino in un Privilegio del 1065 
dato al Monallero di Prataglia confèfià , eflere quello lla- 
ro fondato , e conjacrato da Elemperto ; onde (c avefle avu- 
to che fare Elemperto nella fondazione di Camaldoli , non 
Io avrebbe cflb , ed i fuoi Anteceflòri tacciato ne’ Diplo- 
mi dati al Sacr’ Eremo, ne* quali collantemente li attribuì, 
fee a Teodaldo la di lui fondazione. 

21. ElTendo poi cofa chiara, che prima fu fatta la 
Chiefa di S. Salvatore, c poi intorno ad clTa le Celle per 
gli Eremiti, mentre il Vcfcovo Teodaldo nel primo privile- 
gio dice : Confìruiìaque inibi Bafilica SanSii SaJvatoris , quin- 
que Cellulas cum fuis tabernaculis ibibem dìfìinKit , atque ab 
invicem feparavit : fed & fmguiis cellulU finguhs àeputavit 
Eratres Ertmitas ite. come lo Hellb affermano il B: Rodol- 
fo, il Generale Gherardo, il B. Girolamo da Praga, & il 
medellmo Fortunio Io confèffa , e come prova il P Grandi 
alla Differt. ii. cap. 6. num. 4. Dunque non altrimenti al 
tempo del Vcfcovo Elemperto, ma di Teodaldo fu fabbri- 
cato il Sacr* Eremo, giacché quello Prelato fu, che fece e- 
dificare a fue fpelè la Chiefa: anzi è molto probabile, che 
allora la confecralTe ad illanza di San Romoaldo, che avrà 
voluto cflcre prefente alla funzione: quam nos rogata pr afati 
Romuaìdi Eremita confecravimus , dice Teodaldo : c il B. Ro- 
dolfo vi aggiunge Tanno: cum quadam Baftlicat quam prads- 
£ìus Epifeopus in honorem S. Salvatoris confecravit millefmo 
vigejimo feptimo anno ab ejufdem inearnathne . Onde lì ha 
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tutta la verifimilitudinc, che quella Coftruzione del Sacr* 
Eremo foflc fatta del ioi6 , come la pone il P. Grandi ; o 
almeno tra il ioz^,(»n cuiTeodaldo fu promolTo alla Cate- 
dra d’Areizo, mentre nel Privilegio del 1027 dice Epìfcopa- 
tus anno V. e nell’altro del 10J3 dice anno X.) ed il 1027, 
in cui fu fatta la Sacra della Chiefa . Il P. Mabillone , 
febbene avea negli Annali polla la Collruzione dell’ Eremo 
all’anno lOiS, credendo che in quell’anno potelfe eil'cre 
Teodaldo già Vefcovo di Arezzo : tuttavia ne’ fecoli Bene- 
dettini, avendo fatta riflelfione, che il primo anno di Teo- 
daldo Éi il 1022, ad elfo ridulfe la fondazione diCamaldoli. 

22. Nè giova il dire, che Teodaldo, prima d’eflere 
Vefcovo, foflc Coadiutore di Elempcrto fino dal 1006, come 
dice rUghelli. Bifogna vedere, con qual fondamento cih 
alTerifcafi, perchè fi fa bene, che un errore può cagionarne 
cent’ altri. Andiamo all’origine di quell’ opinione . Nel 
1513 dopo la Vita di SL Jl.omoaldo, llampata in Firenze, 
vi furono fatte da un Saccente alcune giunte, in due delle 
quali fi dice edificato l’Eremo di Camaldoli del 1Q12. Li- 
na di quelle memorie fi alTerilce cavata dalle Collituziont 
del B. Rodolfo Priore IV. del Sacro Eremo. Alibi in iìf- 
dem B. Rodulpbi Conftitutionibus , dice il titolo , a cui fegue 
quello Tello : Camaldulenfis Eremus a B. Patte Romualdo E- 
remita , Sanilo fuggerente Spirita , étdificata efJ anno MXlI. 
cum quadam Bajilica , quant Epifeopui Aretinut in honorem S. 
Salvatori! confecravit MXXVll. anno ah ejufdem Jncarnat io- 
ne . Ma il P. Grandi confrontando quello palTo col tello 
del B. Rodolfo, mollra elferc fiato alterato dalf Editore ; 
con levare il nome del Vefcovo Teodaldo, e porvi capric- 
ciofamente l’anno 1012. Ecco le parole del B. Rodolfo. 
Camaldulenfis Eremus a B. Patte Romualdo Eremita t Sanilo 
fuggerente Spirita, precatu Reverendijfimi THEODALDl A- 
retinì Epìfeopi edificata efi , cum quadam Bafilìca , quara 
preediUus Bpifeoput in honorem S, Salvatori confecravit , mil- 
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refnno vìgefmo feptìmo anno ab ejufdem Incarnatione . Una 
tale alterazione rende molto Ibfpctta la fede di chi pub. 
blicò limili teftimonianze , le quali però non dovrebbero 
attenderli; tanto più, che è inverilìmile, come nota il P. 
Grandi Dìff. 2. cap. 6. n. io. che la Balilica folTe edifica- 
ta dei 1012, e poi quindici anni dopo confacrata , cioè 
del 1027, contro il coftume di que’ tempi, ne’ quali non 
potevalì dir melTa, fc non nelle Chielè confecrate cap. 
Sane 2- De Confecr. tiift. i. con molti altri leguenti : e le 
tra due anni le Chiefe Conventuali non lì confacravano, 
rimanevano interdette. Card. Laurea V. Ecclefia pag. 155. 
ConcU. Lontiìnen. 2. cap. 2. 

2J. L’altra giunta ha per titolo Ex antìquìs Eremi 
monumentis : ma- non ci avvifa l’Editore donde fiano pre- 
li, come era neceflario, per efaminarne l’antichità,' e la 
lincerità. II fatto sì è, che nell’ Archivio di Camaldoli 
non vi fono Umili memorie: c le vi folTero, non farebbe 
da farne conto, per li tanti manifefii fpropofiti, che in 
fe contengono: mentre dicono che S. Romoaldo lì con- 
vertìlTe del 906. in età di anni 17. (al difpetto dì San 
Pier Damiani, che dice lì convertilTe d’anhi 20.) poi mo* 
rìlTe del 1027, e confeguentemente in età di anni 138, 
quando llentiamo- tanto a mantenere, che palTafie aire- 
terna Vita di anni izo, come attella il medefimo Damia- 
ni. Ecco le parole di quelle belle memorie. Anno ab 
Incarnatione Domini DCCCCVJ. B. RomuaUus Ravenn^e Ci- 

Ì ntatìf ex illuflri Ducum ftirpe t cum effet annorum XV 11 . re- 
ìSìa fo’culi pompa , divittarumque , ac deltcìarum copia abje- 
Sìa , in Monafìerìo daffenfi Jub Regala S. BenediSìi bahìtum 
Santi te converjationìs jumpfit . Anno vero Domini MXJly i- 
dem B. Romualdta , cupiens ìocum ìdoneum eremitiche Conver- 
fatiotiis invenire , pervfnit ad ifìum locum Camaldulì &c. 
i^ievit autem in Domino ipfe Beatiffimus Pater Romtmldur 
anno Domini MXXVll. cujut corpus &c. ' Quella filza, di 
■ Zi erro- 
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errori nell’ anno della Conver/ione, e nell’età, che area 
quando vedi rabico Monadico S. Romoaldo, e nell’età, 
in cui accadde la di lui morte, non mi pare che poteC* 
fero conciliare molta fede a quedi documenti circa l’an- 
no precifo della fondazione di Camaldoli attribuita al 
mille dodici, con didioMilare la parte, che vi ebbe il 
Vefcovo Teodaldoi perchè non combinava quell’anno col 
tempo della di lui Sede. 

14. £ pure il Fortunio nodro da quede infedeli, e 
fiillaci memorie lafciatofì abbagliare, quando voleva ogni 
ragione , che di quede due circodanze incompoHìbili , cioè 
à^V anno loiz. e dell’intervento del Vefcovo TeodaUoj Ci 
tenede forte, queda, corroborata da più diplomi di quel 
tempo, e dalla tedimonianza del R Rodolfo, di Ghe- 
rardo Generale, del B. Girolamo Pragenfe, e del R Pa- 
olo Giudiniano, e fì lafciade andare l’altra , di cui non 
vi era rifconcro alcuno, toltane la tedimonianza di quel- 
k due apocrife memorie, l’una corapoda di un Tedo in- 
terpolato del R Ridolfo, l’altra cavata da un Ricordo 
pieno di fpropodti, non fi vergognò di attenerli a queda 
Epoca fallace dell’anno MXII. attribuito alla fondazione di 
Camaldoli, recedendo da quella tanto piò autentica del 
Vefc. Teodaldo, invece di cui furrogò Elemperto, creden- 
do che quedi fedelTe in quell’ anno 1012. nella Catedra. di S 
Donato: e per inrrodurvi in qualche maniera Teodaldo, no- 
minato da chiunque prima di lui avea trattato della fonda- 
zione del Sacr’ Eremo, Io fece comparire in ifcena alla fàb- 
brica di Fontebuono , con alcuni Preti venuti per cnriofiti 
a vedere i! nuovo Ofpizio; onde dopo di aver detto nel 
cap. iS. lìb. 1. Romualdus itaque divino Oraculo- conjirmatus 
ite. Helempertum S. Aretìnée Eccìefta Pontìfeem fine mora 
adiìt ife. cujut fuffragio , ìiheralìtateque facìlUmè ufus , egre- 
gianf Eremum in ipfo campo Malduli ìnfiituit : foggiuoge nel 
cap. IX. Tbtedaìdm Vie reUgiofilfimus Aretìnui , qui poftea 
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tUSius eli Epifcopus y ut fabricam bofpìtiì uovi vtdetet , fmul 
S. Pdtrem vijttaret Romualdumy in montet cum qutbujdam 
Preiiyterìs > Lakì{que Aretini! ajcenderat : fàccodogli poi 
fabbricare una Cappellecca nel luogo « ove San Romoaldo 
nel mezzo del viaggio dal Sacr* Eremo a Fonte buono, ef' 
fendo fpinto dal Demonio per farlo cadere, fi attaccò ad 
un falTo, in cui lafciò imprefla Timpofla delle mani, e de* 
piedi: iodi nel capo 39 gli fa dedicare la Chiefa di Fonte 
buono in onore de' Ss Martiri Donato, & liariano, lènza 
far parola della dedicazione delia Chiefa del Salvatore nell* 
Eremo, che il medefimo Teodaldo attefla, eflcre fiata da 
sè mededmo confecrata , ed altri Vefeovi la dicono ancora 
da lui, cioè di fuo ordine, ed a fpefe del medefìmo, edi* 
ficata . 

15. Che il Fortunio non aveffe altro fondamento, per 
introdurre il Vefeovo Eìemperto invece di Teodaldo nel da- 
xe licenza , ed ajuto a San Romoaldo per 1 * erezione del Sa- 
cro Eremo di Camaldoli, d fa manifeflo, perchè neU’Apò. 
logia da lui (lampara in Firenze del I59^■ contro l’ Autore 
della Storia Romoaldina , il quale /ib. i. cap. S. deferivendo 
la fondazione di Camaldoli, avea detto, non già che fbfTe 
edificato del 1012, ma bensì nel tempo del Vefeovo Teo- 
daldo :er«r autem fune temporii Aretii Epifcopus Vir quidam 
magtue afiimationis , in facris Uteri! apprimè eruditui , tìmora- 
tus, & veru! Dei cultoty nomine Theodaldui. Or quello 
punto eflendo contrario alle fue Storie , gli viene dal Fortu- 
nio imputato ad errore, non con altro motivo, fe non per- 
chè la Fondazione dell’Eremo, fecondale fuddette memo- 
rie Fabia efi anno MXIl. e perchè Teodaldo nel 1027 nu- 
mera l’anno quinto, e nel 103 j I* anno decimo del fuo 
Pontificato, non poteva effere Vefeovo del 1012. j^ii non 
vìdeat , quod T beodaldui tempore ipftui fundationh non erat 
Epifcopus , qui profebìò pofl decem annoi ad eam fuit promo- 
tuf dignit atemi Dal che fubito conclude. Jgìtur optima 
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prorfus fattone in nofirts biftorih locatus ìegitur Helempertus t 
quem anno ipfo MX li. fedem S. Donati tenuijfe ex catbaìogo 
Pontificum Aretii coìlegtmus . Dove è certo, che fe avefle 
avuto il noftro Iftorico alcun lume dell’ intervento di Elem- 
perto alla fondazione di Camaldoli, efpreflb in qualche an- 
tica memoria, lo avrebbe prodotto a fua difèfa,nè fi fareb. 
be contentato di addurre l’incompatibilità del Vefeovato 
di Teodaldo coll’anno loiz attribuito a tale fondazione, 
la quale incompatibilità dovea piuttofto fargli correggere il 
tempo di quell’ Epoca , unicamente cavato da quelle fallaci 
memorie , che fargli arbitrariamente cambiare il nome del 
Vefeovo Teodaldo in quello di Elempcrto, effendovi certi 
documenti autentici di quello, ma non già dì quello: 
malfimamente efprimendoli il nome di elfo Vefeovo dal 
Generale Gherardo, il quale, narrata la Vifione di Maldo- 
lo, da elfo comunicata a S. Romoaldo, dice: S^o audito, 
Vir Dei , tamquam divino illuftratus oraculo , campum petiit , 
locum vidit, cellas ibidem conftruxit ^ & alloqutut Prafuletn 
Aretinum nomine THEODALDUM, fuffragium bujus operis 
quafitum impetravit . 

i 6 . Chi è venuto dopo a fcrivere de’ Vefeovi d’ Arez- 
zo, come Jacopo Burali, Scipione Ammirato, e Ferdinan- 
do Ughelli, vedendo che dall’IHorico della Religione Ca- 
maldolefe, con tanta alTeveranza fi diceva eretto l’Eremo 
di Camaldoli al tempo di Elemperto Vefeovo, non poten- 
do elfi efaminare quella minuzia, fe la fono bevuta bona- 
riamente : e r Ughelli , combinando quella notizia colla 
Cronologia divulgata dal Locatelli della Vita di San Gio. 
Gualberto, che del 1008 fi crede da’ voliti andato a Ca- 
maldoli , e con le vere memorie , che Teodaldo intervenillè 
col nollro Santo Padre alla fondazione dell’ Eremo, e ne 
confccralTc la Chiefa, come dice Io llelTo Teodaldo nel Pri- 
vilegio addotto dal Fortunio nel capo 40: ma fenza le note 
croniche del tempo, in cui fu dato (le quali fe foflcro da 
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lui ftate porte, non avrebbe TUghclli avuto motivo di pi- 
gliare un tal granchio a fecco) fì è immaginato, che dovef- 
fe Teodaldo ertère Coadiutore di Elemperto fino del 1006. 
non trovando altra maniera di accordare Tartirtenza di que- 
rto Prelato alla fondazione dell' Eremo , e la Sacra da lui 
fatta di quella Chiefa, col tempo di Elemperto, e colla 
Cronologia del Fortunio, e de’ Scrittori moderni di Val- 
lombrofa. Che fe vi forte rtato documento di tale Coa- 
dìutorìdy non averebbe mancato di produrlo, come fa di 
tanti altri meno importanti, per provare ciò, ch’egli a- 
vanza, dicendo di Elemperto: Adbuc luperfìa fubfcquen- 
tem T beodaldum Coadjutorem , éf Coepìfeopum babuit , cum 
futura fucceffione i ut inde vìdere LtHor pojft , jam tum iftum 
morem apud Ecclejìafiicos inolevi/fey atquc ujque ad h^ec no- 
fira tempora perdurale . 

27. Il bello è, che poi non è vero altrimenti, che 
Teodaldo fuccedeffe nel loi^ ad Elemperto, come fup- 
pone rUghelli: imperocché folo del 1023 fu Teodaldo 
fatto Vefeovo, come apparifee da’ fuoL Diplomi: onde fe 
morì Elemperto del 1013:. come rt ha nell’Italia Sacra, 
dunque altro Vefeovo bifogna fedclTc fra Elemperto, e 
Teodaldo; e confeguentemente querti non era Coadiutore 
di quello cum futura fucceffone y come l’UgheUi fi è dato 
ad intendere. In fatti, tra Elemperto y e Teodaldo fi pone 
dal Buralt il Vefeovo Alberto nel 1013, II P. Lucenti, 
per voler difendere in querto punto TUghelli, dice, che 
ciò farà rtato col confenlb di erto Teodaldo, a cui di ra- 
gione toccava il fuccedere. A Buralìo Albertus quidam in- 
ter Aretinoi Epìfeopos enumeratur y excurrente anno 1013. quem 
proximè fucceffijfe ( ad Elemperto ) Tbeodalda confentiente , 
cenfendum efty cum Cteteroqui Tbeodaldo Elcmperti locus im- 
mediate cedere debuipr, E^^artai, che forte allora fatto 
quello torto ad un Fratello di Bonifacio Marchele di 
Tofeana, e 2 Lio della Conteflà Matilde, qual era Teo- 
daldo, 
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daldo, di non lafciarlo faccedere alla Catcdra del Coad- 
iato Elcmperto, furrogandovi quello Alberto. La veri- 
tà però sì è, che il nome di chi fuccedetce ad Elemper- 
to fu Wiglidmo, il quale prima era Arcidiacono della Ca- 
cedrale di Arezzo, ed in tale grado trovali Ibttofcritto 
ad un Diploma del 1008 , in cui Elemperto fa la dote 
alla Chiefa da sè edificata t t confecrata di S. Maria di 
Frataglia, col Monallero annelTo (il che mollra ancora, 
che del 1006 non aveva bilbgno di Coadiutore per le 
funzioni EcclelialHche) c trovali nell’Archivio di Fonte- 
buono. Dove appunto vi è ancora un altro Diploma 
del lOT^ di elTo Vefcovo Gugliemo, che dona al fuddct- 
to Monallero di Frataglia varj beni, e comincia così: In 
nomine Domìni noftri Je/u Cbrìfìi: anno ah Incarnationis ejtts 
tertiodecìmo poft mille , in menfe Junìo , IndiSiione undecima fe- 
lìciter . Mani/eftut fum ego Willelmus grafia Dei volente Ept- 
fcopus Sanate /Iretinde Eccìefita y quia prò Dei timore y & amo» 
re redemptìonis anima mea , & anima bona memoria Elpertut 
Epifcopusy 6* prò anima de omnium Hlorum y qui in Monafìe- 
rium SanSìa Maria &c. Anzi dal P. D. Odoardo Baron- 
cino celebre Archivilla, ed Antiquario erudito di Carnai- 
doli vengo avvifato, che fino del ioti, quello Guglielmo 
era Vefcovo d’ Arezzo del mefe di Gennaro, in cui die- 
de una fentenza a favore della fuddetta Badia di Frata- 
glia, fondata dal fuo Antecelibre Elemperto: come fi ha 
dal Regillro delle Scritture del Sacro Eremo V. Tranfa» 
Sito n. I. Il che mollra, ellère falfillimo, che del iota 
Elemperto ajutalTe S. Romoaldo a fondare l’Eremo, co- 
ine fuppone il Fortunio, elTendo manifello, che fino del 
1010. quel Vefcovo era morto. 

i8. Se a fronte di quelli, ed altri limili autentici 
documenti, fi polTa piò Ibllenere, che Teodaldo fàcelTe 
da Coadiutore ad Elemperto, e poi gli fuccedeflc imme- 
diatamente nel Vefcovato, mi rimetto. Per me non lo 
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credo certo: e dal vedere, che ne del fuddetqo Elemperto, 
nè di quello Vefcovo Guglielmo, lì vede alcun Privile- 
gio dato al Sacro Eremo di Camaldoli , ma folamente ad 
altri luoghi pii, mi perfuado eflcre manifcllo, che a tem- 
po loro non era Camaldoli fabbricato, ma A)lamente al 
tempo di Teqdaldo, dì cui fi hanno i primi due Privile- 
gi concernenti elTu Sacr’ Eremo. E quanto alla tradizio- 
ne, che fblTe fondaco del loiz, il Rmo P. Abate Gran- 
di me ne ha fcoperta T origine, da cui fi vede, quanto 
meriti d’cflcre attefa. Nell’anno 1114., fotto il Genera- 
le Guido II. fu fatto un lungo proceflb, con efame di 
29 Tcllimonj, circa la libertà del Sacr’Eremo, contro 
le pretcnfioni del Vefcovo d’ Arezzo, per provare, che i 
beni poficduti intorno a Camaldoli follerò allodiali , e 
propri della Religione, non Feudi conceduti dalla Chiefa 
Aretina. In tale occafione vi fu uno de’ tellimonj, il 
quale depofe con fuo giuramento, di avere veduta più 
di 40 anni avanti, cioè circa l’anno 1182, eflendo Placi- 
do Generale , la donazione fiitta da Maldolo al P. S. Ro- 
znoaldo, la quale allora più non fi ritrovava: dicendo, 
ricordarli del principio, il quale era: la nomine Dei aterni 
jimen. - Anno MXII. indizione oSìava y vel nona^ del che 
precifamente non fi ricordava: ficcome nè meno del no- 
me del Papa, o dell’Imperatore ivi nominati. Tanto ci 
attella il P. Baroncini fopra nominato, nel fuddetto Re- 
gillro V. Tefiificatio num. i. L’ efito di tal lite, qual 
folTe, fi legge nelle Storie Camald. L 2. cap. jo. Cièche 
fa a nollro propofito sì è, che da quel tellimonio unico, 
e fingolare , e nell’ altre circollanze /memorato , non fi ha 
Jegirimo fondamento dì credere, che egli appunto fi ri- 
cordane fedelmente del tempo notato in quella carta, da 
lui veduta 40 anni avanti ; e però , fcbbene diede ciò oc- 
cafione di credere, che del 1012 veramente fofic fondato 
li Sacr Eremo, finattanto, che non fi fcopriflè alcun mo- 
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tivo in contrario: ora che da’ Privilegi del Vefcovo Teo- 
daldo, e dalle Coftituzioni del B. Rodolfo apparifce più 
chiaro motivo di crederlo fondato nel 1027 , o poco prima, 
ceda ogni ragione, di dovere far conto della teftimonian- 
za di colui, e della tradizione indi derivata dell’Epoca 
fuddetta dell’anno MXII. a cui nè meno conveniva l' in- 
diatone ottava , 0 nona , da lui a/Terita : ma bensì la decima . 
Che poi foflc due volte edificato Camaldoli, perchè il B. 
Rodolfo in due luoghi ne fa menzione, quella è una vo- 
lira Arcliilea non appoggiata a verun documento, perchè 
in ambi i luoghi parla il B. Rodolfo della fteffa edifica- 
zione dell’Eremo, e non di due diverfe; nè il dire, che 
quindi S. Romoaldo andaflè a Val di Caftro, importa, 
che andafife allora a fabbricare quel Monaflero, il qua- 
le fino del 99$ fu eretto, come conila dalla donazione 
del Conte Farolfo fatta a San Romoaldo; ASÌum manu 
Lamberti Taheìlionis anno Domini DCCCCLXXXXV. Indi- 
lìione oSìavat regnante Othone 111. Imperatore Romanorum: 
ma folamente, che il S. Padre a Val di Callro fe ne ri- 
tornò dopo la feconda volta , che vifitò l’ Eremo di Ca- 
maldoli; ficcome dopo la prima edificazione fi ritirò in 
Sitria, che è verfo le medefime parti nell’Umbria. Nè 
fi dee credere , che il B. Girolamo da Praga , da voi qui 
pag. 140. chiamato B. Andrea da Praga ^ riferifea per or- 
dine le azioni di S. Romoaldo, elTendo quell’ Opera un 
Sermone Panegirico piuttollo che Illoria. 

29. Paflate poi a pronunciare decretoriamente , che 
in quefìo Sacro Eremo di Camaldoli ebbe il fuo principio /’ Jnfti- 
tuta del P. S. Romoaldo , e da lui fu dichiarato Capo di tutta 
la fua novella Congregazione, che egli infìituir volle per la di- 
vina Infpirazione , ottenuta nella Viftone della celefle Scala, 
in cui vide i fuoi figli diffegnarfi di Vefle biancbi^ma coperti . 
Ma come provare voi tale principio d’ Inflituto.^ Come 
tal dichiarazione di Capo fatta da S. Romoaldo? Come 
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tal Vifione della Scala ? L* Inftituto Eremitico di Ca- 
maldoli non importò cofa alcuna di nuovo oltre a quello» 
che il Santo Padre già praticato aveva co’ fuoi allievi in 
Catalogna, nel Pereo, in Biforco, neH’Iftria, e in tanti 
altri luoghi da lui abitati, come dimoftra il P. Grandi 
nella Differt. i. cap. j. ed altrove. Che San Romoaldo 
dichiarane Camaldoli Capo dell’ Ordine fuo , è una Frot. 
tola fpaccata, non cflendoci di ciò verun documento. S. 
Pier Damiano, fcrivendo la Vita del Santo Patriarca, nè 
meno direttamence apporta l’edificazione di Camaldoli, e 
foto in occafione di narrare il miracolo del Faggio accen* 
na incidentemente, che ciò avveniffe: Dum in quadam E- 
remo valde fpectofa , & egregia , cui nomen eli Camaldulcnfu , 
quam ipfe eedijìcaverat y in Cella refideret . Il B. Rodolfo 
nel capo 9. e io delle fue Coftituzioni , parlando di San 
Romoaldo, dice che Eremitica' Converfationis plura confìru- 
fcit loca, JNTER (non dice: /opra gli altri, o co- 

me Capo di tutti) Camaldulenfem quoque Eremum mirabilh 
ter adificavit. Il B. Girolamo da Praga cap. io. defcri- 
ye bensì la fondazione del Sacro Eremo Camaldolefe, ma 
non dice, nè che S. Romoaldo v’ introducefTe un nuovo 
Inftituto, nè che lo f&ceffe Capo degli altri luoghi: anzi 
lodando la Vita Eremitica, infègnata dal Santo in Ca- 
maldoli, dice (come ancora S. Pier Damiano atteftò) che 
S. Romoaldo la praticò per 97. anni: Hauc Vìtam Eremi- 
ticam S. P. N. Romualdus nonaginta feptem annis laudabili- 
ter tenuit , ùt in proposto Eremitico ufque in finem perfevera- 
vit. Il che non farebbe vero, fe in Camaldoli folamen» 
te avefte principiato il fuo Inftituto. 

30. Di piò il fuddetto B Rodolfo Quarto Priore di 
Camaldoli, oltre a cinquant’ anni dopo la fondazione di 
quel Santo luogo, lo denomina bensì Origine , e Capo di 
Fonte Buono, ma non già di tutti gli Eremi, e molto 
meno de’ Monafteri fondati da San Romoaldo; così nelle 
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prime Coftituzioni cap. 14. avvifa il Priore, che farà per 
fuccedergli , ut fummam gerat foUkitudinem , ìf provtdenttamy 
ut tocus Eremi quafi , tmò reverà , CAPUT ab hìi , qui in 
FOMTEBOHOf vel per OBEDIEUT 1 A 5 morantur y bono- 
retur: e nell’ ultime Ck)lHtuzìoni del medelimo Sacro fi- 
remo così parla: Origo» & CAPUT , ficut fuit, & e Fi , 
necnon 'Ehminatrix , ér ReSìrix fit de prrenotato HOSPITJO , 
quod efl FONS BONUS , atque omnet MONACHI y Lar- 
di qui ibi brattanti vel in antea venturi y corde y & torpore 
fini fubjeni , & ferventes , & obedientet in omnibus , cunSiìt 
Fratrìbus bac in Eremo permanentibus . Come dunque puh 
eflere , che da San Romoaldo coflituito fbHè l’ firemo di 
Camaldoli Capo di tutta la Tua Congregazione, Ce non e- 
-ra riconofciuto per Capo da altri, che da quelli, che a- 
bitavano neirOfpizìo di Fonte buono, e per le Grancìe 
del medefimo firemo? Saviamente però neH’Iftoria Ro- 
moaldina lib. i. cap. zz. il P. Luca da Barcellona fcrifle: 
Neque ( quod mìrum efl) fuperioritatis , regìmìnìfve autborp- 
tatem aìicui hcorum dedtffe ( Romualdum) aliqua fcrìptura 
comprobatur ; nam illay qua apud Rodulpbum efl y fubjeflh- 
nis Conflitutio y ultra Fontìs bonis babitatores non extenditur: 
^amobrem Confiitutionum Camaldulenjium Aufhr in probe- 
mio taciti miratur , undi faSlum fit , ut Religio bac Carnai- 
dulenfir vocetur , cum Eremus , inquit , nec primitus ah Ordi- 
nts Auflore adificata , nec in ea diutius , quam alibi vixerit > 
nec in ea diem clauferit extremum &c. 

3 1. Circa la Vilione della Scala attribuita a S. Romo- 
aldo, io non voglio con voi contraliare della probabilità al- 
meno ellrinfeca di elTa , che il P. Grandi lì compiacque di 
lafciarli , E* però evidente , che chi efamitìa bene le an- 
tiche memorie, trova che al folo Maldolo, e non a S. Ro- 
moaldo fi attribuifce dal B. Rodolfi), e dal Generale Ghe- 
rardo , che fono i primi a raccontarla : Occurrit ei ( dice 
Rodolfo di S, Romoaldo; che girava pel Territorio d’A- 
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rezzo t cercando un luogo proprio, per fabbricarvi un E* 
remo) Vir quidam nomint Maiduluj, dicenj fe campum ba^ 
hcre amoeaum in Alpihus pofitum , ubi cum aliquando dormi- 
rct , inftar Jacob Patriarchét , Scbalam vidìt exceljam , per 
quam fplendentium , atque albefcentium videbatur accendere 
multitudo . J^O AU DH'O (non dice VISO) Vir Dei» 
tamquam divino Ulufiratus oracufot mox campum petiit y h- 
€um vidity cellas ìbidem comlìruxìt &c. £ molto più elHca* 

cernente ciò apparifce dalla cerimonia, che racconta Che* 
rardo Generale nelle C^ftituzìoni libro z. cap. 5. nella Ru- 
brica de officio mortuorum y che ufavafi circa i Cadaveri de* 
Romiti morti in Fonrebuono, che portavano a fepelìrfi al 
Sacro Eremo, vicino alla di cui Porta fi metevano fopra 
una Scala, io memoria di quella che apparve a Maldolo: 
Et cum fuerit juxta portam Eremi delatum , ponatur in 
se H AL A: Quod fit exrmple MALDU LI Viri SanSìiffimi, 
qui in vifione , ubi nunc eli Ecclefia Eremi , vidit exceifam 
Scbalam Céelos tangentem , per quam fplendentium , & albe- 
fcentium videbatur afeendere multitudo. Ove ognuno, giu- 
dicando fenza preoccupazione, concluderà, non efiere veri- 
fimile, che al tempo di Gherardo, cioè del 1178 , foffè an- 
cora nata l’opinione, che attribuifee la Vifione della Scala 
a S. Romoaldo: perchè altrimenti averebbe detto quel Ge- 
nerale , che il Cadavere del Romito fi mettefiè fopra la 
Scala ad esèmpio di S. Romoaldo y e non di Maldolo difee- 
polo del Santo Padre. 

31. E perchè i tedi ambigui debbonfi interpretare fe- 
condo i più chiari, e non è verifimile, che il B. Girolamo 
da Praga nel Sermone di S. Romoaldo racconti una Vifione 
di Scala diverfa da quella narrata negli Scritti del B. Ro- 
dolfo, e del Generale Gherardo, ufando nel riferirla fimi- 
liffime frali (benché redi un poco ofeura la di lui efpreffio- 
ne, ficchè chi non ha altra contezza del facto, nè letti i 
primi Autori, da* quali è cavato, rimanga incerto, fe il B. 
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Girolamo attribuifca veramente la Vilione fuddetta a Mal- 
dolo, o a S Romoaldofi) dee ficuramente decidere, che a 
quello, non a quedi la rifèrifea, come ancora più natural- 
mente porta la SintafTì del Tuo difeorfo. Ecco le di lui pa- 
role: Ventens ìtaque Pater SanSius in Romandiolamy afeen- 
dìt altiffimum Appennini montem , lufirans alpes per Circuit um, » 
cupiens invenire prò Eremitis idoneum locum : cui occurrit qui- 
dam Vir nomine Maldulus y dicens fe balere ameenum locum 
in alpibus , confueto nomine vocatum Campum bellum . Hunc 
B. Romualdo offerebat , petens inftantiùs , ut nomine ipftus Ca- 
maldulum vocaretur , ubi dum laffus quiefeeret , vidit infiar 
Jacob y Schalam excelfamy calum quafi fuo vertice tangen- 
tem , per quam albefeentium Monaeborum uidebatur accende- 
re multitudo . Mox 5. Pater , tamquam divino illuftratus o- 
raculoy Ecchfiam mir^e pulcbritudinis in eodem loco eedijica- 
vit &c. Qui non avendo lo Scrittore efprenò il nome di 
Romoaldo , o del Santo Padre , che regga il verbo quiefee- 
ret y h chiaro poterli riferire al cafo retto precedente di 
Maldoloy che offeriva il campo, il quale continua la Tua 
narrativa della v ifione in quel luogo avuta , fino alle paro- 
le Afox S. Pater y ove fi ritorna a parlare di Romoaldo: 
ficchè è una vanità il credere, che Girolamo da Praga ac- 
tribuifea tale vilione a S. Romoaldo, e difeordi da* primi 
Scrittori, che l’ attribuifeono al folo Ma Idolo. E quando 
pure fi dovelTe inrendere in altro fenfo, già fi fa qual fede 
meriterebbe uno Scrittore 400 anni lontano dalla morte di 
San Romoaldo (come era quello Girolamo) in paragone di 
chi folo quaranta, o cmqnant'anni erane difcollo (quale fu 
il B Rodolfo) e poteva aver conofeiuti, e praticati i Difce- 
poli del Santo. 

jj. Falfo è poi ciò, che ardite di affermare, che tal 
Vilione fia fiata efaminatay e comprovata da i due gran Por- 
porati Baronia y e Bellarmino : fallilfimo, che lia fiata diluci- 
data dal P. Macbiarellì , Quelli nella fua prima Apologia, 
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Con ridicolofa invenzione , fabbrica un Canocchiale di cinque 
vetri (come dice pag. 9.) con altrettanti cannelli ( pag. 
e con la fua vefie (pag. 95 J e per fino col legacciuolo (pag. 
96.9 perchè con eflb fi vegga S. Romoaldo a piè della Sca- 
la Camaldclefi:: non apportando però verun argomento 
di nuovo, ma fervendofi di quelli, che finceramente pro- 
pofe il P. Abate Grandi nella Dijf. 3. cap. 4. cosi protc- 
fiandofi : Hac enim monumenta ( quibus nulla in oppoftt<e opi- 
nioni! favore m antiquiora invenir i queunt ) ultrò in medium 
adducere voluì, tum ut prò me a finceritate nibil penitus diff- 
mularem , tum ut qu<e refidua ftt adverf<e traditionis probabi- 
lità! ^ ejus Defenjorum nonnullisy btcc fortaffe ignorantibui y 
candide indicarem. E cambiando crà le obbiezioni, in 
prove di fua opinione, ed in modo fprezzante rigettando gli 
argomenti del P. Abate, e con odiofe comparazioni elu- 
dendone la forza, ma -non rifpondendo mai a tuono. Se 
avanzando molte apertiffime falfità (che troppo lungo fa- 
rebbe il voler qui confutare) per corroborare la fua opinio- 
ne. Quelli poi, cioè li Cardinali Baronio, e Bellarmino, 
in nefl'un luogo trattano della controverfa Vifione, onde 
non fo quando, e dove l’abbiano efaminatay nè credo, 
che mai abbiano veduti gli Scritti del B. Rodolfo, e del 
Generale Gherardo , da* quali fi cava una tale notizia : 
Che fe approvarono le Lezioni del Breviario, nelle quali 
' tale Vifione è accennata (non però, come avuta in Ca- 
maldoli, piuttofio che altrove, e però non determinata- 
mente quella, di cui fi difputa) non fu, perchè ne aveflè- 
ro certo rifeontro, ma perchè farà loro fiata propofia, 
come munita dell’autorità de’ moderni Scrittori, i quali 
fi protefiavano di averla letta ne’ Scritti del B. Rodolfo; 
e fulla fede loro lafciarono correre tale afièrzione, come 
probabile, giacché li ferirti fuddetti non potevano averli 
in Roma, per rifcontrarli. 

34 . 11 paragone, che fate tra TelTere Tempre fiato 
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tenuto il Monaftero di Vallombrofa per Capo dell’ Inflìtuto 
Cualhertenfe y e il Sacro Eremo dell' Infiituto Romoaldino, 
0 Camaldolefe y non cammina: avendo moftrato di fopra > 
che nel primo fecoio della Religione era il Sacr’ Eremo 
Capo folamente del Monadero di Fontebuono, che era il 
Tuo Ofpizio . Divenne ben^ appoco appoco Capo di moi< 
ti altri Monaderj, & Eremi, che gli u unirono in decor* 
fo di tempo, quale prima, e quale poi: di maniera che 
l’Eremo dì Sitriay in cui pure non mi negherete, che S- 
Romoaldo avelTe Difcepoli anche dopo la fondazione di 
Camaldoli , e che vi floride il di lui Infiituto , non è mai 
flato unito al Sacr’ Eremo; e Val di Cadrò, in cui il 
Santo morì, e dove confeguentemente praticavafi la difci* 
plina da lui ultimamente dabilita (Ce così volete) in Ca* 
maldoli, folamente 400 anni dopo fu da Bonifacio IX. u* 
nito ad edb Sacr’ Eremo: tanto è falfo, che Camaldoli fbf> 
fe dal Santo Padre dichiarato capo di tutti i luoghi del fuo 
Indituto. Nè pofTo concedervi, che ficcome in Vallom- 
brofa il P. S. Gio. Gualberto lafciò fuo Vicario, e Succet 
fore il B. Ridolfo, così S. Romoaldo deputaffe il B Pietro 
Dagnino per fuo Vicario, e Capo di tutti li feguaci del di 
lui Indituto. Noi non fappiamo, che S. Romoaldo alla 
fua morte diflègnaffe alcuno per Superiore di rutti i luoghi 
da lui edificati , o riformati . Lafciò il B. Pietro Dagnino 
Priore nel Sacro Eremo di Camaldoli , in quella guifà , che 
in ogni altro Eremo, o Monadero dimano inmano, che G. 
erigevano, vi deputava il fuo Superiore, come nota S. Pier 
Damiano nella di lui Vita cap. 49. Cum unius hci fpatìum 
plenum bah$tztoribu$ cerneret y Ulte PRIORE CONST ITU» 
TOyad repelendum mox aliud fefiinabat. .Et ogni Mona- 
dero faceva Congregazione da sè , non effendovi dipendenza 
dell’uno dall’altro, onde non vi abbifognava un fopracapo, 
che comandafTe a tutti , come fi crede da chi giudica delle 
cofe antiche , fecondo l’ idea , che ha delle pratiche piò mo- 
derne. 
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derne. Il P. S. Benedetto fondò dodici Monafteri prima 
di portarli a Monte CalTino : mandò S. Placido Aio DiA:e- 
' polo a fondarne un altro in Sicilia, e S. Mauro in Francia 
a dilatare il Aio InAituto: nè perciò A legge, che deAinalTe 
dopo la Aia morte un Vicario, fopraintendente in Aio luo. 
go a’ detti Monafterj, & ad altri, che ricevuta avevano la 
Aia Regola. L* Abate, che gli Aiccedette in Monte Caf- 
Ano, per cflere Aicceflbre di S. Benedetto, non s’ingeriva a 
comandare in tutti i luoghi , ne’ quali craA dilatato V Infti- 
tuto MonaAico . 

J5- Quale foflc però l’Iftituto del P. S. Romoaldo, e 
dove principiaflè , baAevolmente efiendo dimoArato dal P. 
Grandi DìUert. i. cap. 3. 4. 5 , non Aarò a diAòndermi fo- 
pra li voAri paragraA 21. e feguenti Ano al Ane di queAa 
nona QueAione, in cui entrate in materie, che non vi toc- 
cano: folamente facendovi avvertire, che dicendo S. Pier 
Damiano nel capo 52. verfo il Ane della Vita del S. Padre, 
che Per multa alia vivendi genera quid [ua Vìrtus poffet , per 
b^c , ér illa fe jugiter exercendo , tentabat : il che A riferifce 
a* tempi poAeriori all’ediAcazione di Camaldoli, di cui a- 
vca parlato nel capo 47. E' legno manifcAo, che la muta- 
zione da lui fatta di varj generi d’aAinenze, non pregiudica 
all’ InAituto da eAb già Aabilito Ano nell’ Eremo di CoAa- 
no, ove S. Pier Damiano racconta, che S. Romoaldo Haac 
fiimirum VIVENDI RECUJL^M cunEìts jeSìatorìbus fingU' 
lari! Vitte prtefigens &c. Ed in fatti volendo il medefimo 
S. Pier Damiano far vedere il proAtto degli allievi della 
Scuola di San Romoaldo, non A trattenne a dcArivere le 
Virtù di quelli, che nel Sacro Eremo di Camaldoli furono 
collocati dal Santo Padre : ma bensì deferifle la Santa Vita 
de’ Difcepoli di Romoaldo in CoAano, e nel Pereo, come 
apparifee dal capo 27. ove avendo deferitta la Vita, e il 
martirio di S. Bonifacio, cosi conclude: Dum ìgitur Boni- 
facii vìrtus proprio indigeat fìylo ^ ìdcircò tamen Uhm cum ' 
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altis Romualdt DISCJPULJS Summotcnus bk memorare cura- 
vimus , ut ex eorum laude y quam magmi! Vir glorìofus M AGI- 
STE R eorum fuerit, demoufìremus : quatenus dum celfitudo 
clktttìum aurìbus jidelium iafonat, quam excelfui DOCTOR 
eorum fuerìt , ex SCHOLA > quam tenuit , ìnnotefcat . Onde 
apparifee manifeflo, che prima della Fondazione di Ca- 
maldoli, avea S. Romoaldo la fua particolare Scuola fio- 
rita, e che era Dottore y e Maefiro della Vita Eremitica; 
e che nulla di più particolare y e di maggior perfezione infti- 
tul (come voi vorrefte darci ad intendere) nel iiacro Ere- 
mo Camaldolefe, che non l’aveflc fatto, e difpoflo negli 
altri. Ma lafciamo andare per ora quelli punti, rifer- 
bandoci a trattarne piìi a lungo, quando ufeiranno alla 
luce i vollri Annali, ne’ quali fc tornerete a mettere in 
campo quelle , o altre Arane pretenfioni contro l’Ordine 
noftro , fpero che non mancherà maniera di darvi foddi* 
sfaziòne : non per motivo di piccare con elTo voi , nè col- 
la voftra Religione, con cui defideriamo una (incera, e 
buona corrifpondenza , ma folo perchè abbia fuo luogo 
la verità, e non reAi opprelTa da vane, e fallaci idee t 
fondate fopra principi erronei, e del tutto infuAìAenti . 

CAPITOLO X. 

Si rifponde alla Qjielìione X. Se meritajfero il tìtolo di 
Calunnia le punture date dal P. D. Diego Fran- 
chi al Cardinale S. Pier Damiano ? 

1. ”W" L titolo della prefente queftione da voi, al folito , 
I è pollo categoricamente in quefti termini : Sì pur- 
-JL ga il P. Abate D. Diego de' Franchi Genovefe Ifìo • 
rico Vallombrofano dalla taccia dì Calunniatore , aferìttaglì 
nella Differti 4. in Appeod. num. 6. Il che farebbe titolo 
da preporli ad un capo, ad un articolo, ad un paragrafo 
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aflbluto, non ad una Queftione: c però ne ho mutata 
la rubrica , come fopra avete veduto . Quello adun- 
quc, di cui vi lamentate in quello luogo, è che l’Au- 
tore delle Differtazioni abbia ringraziato il P. Ladcrchi, 
e fiali con ellò lui congratulato, dell’avere ribattute le 
calunnie, date dal P. Abbate Franchi a San Pier Da- 
miano. Nos interim Petrum Damìanum a Dìdacì Fran- 
chi calumniìs hìc , & alibi vinche atum fuiffe , Laderchto gra- 
tulamur . E qui cercate il vero fignificato della parola 
Calumnia i avvifandoci, che Nonio la chiama malitiofarny 
& mendacem infamationem : per avere quindi motivo di 
rinfacciare al P. Grandi, che in ciò abbia ecceduto i ter- 
mini del rifpetto dovuto a quel vollro erudito Scrittore . 
Ma fe vederete le Vindicie del P. Grandi contro l’altro 
vollro paefano cap. i. e la Dìjamina del Luccaberti nel- 
la Pref. pag. 8. potrete rimanere appagato de’ varj fenfi , 
ne’ quali può prenderli la voce calumnìa, a’ quali fe ne 
« polTono aggiungere altri, efprelfi dal Dò-Cange nel fuo 
Gloflario in fignificato di LìtCy J^erela, Piato &c. e ve- 
ramente non credo, che appreflb fl P. Grandi, voglia li- 
gnificare altro, nel luogo da voi citato, che Critica y o 
Querela oppolla al Santo Cardinale Damiani dal P. Fran- 
chi; tuttavolta, fe volete interpretare quella parola a vo- 
£lro modo, per una falfa diffamazione y ingiullamente op- 
polla al Damiani dal vollro Illorico, troverete agevol- 
mente chi giullifìcherà il P. Grandi ancora in ipoteli , 
che flato fblTe di tale fentimenro. 

i. Nel paragrafo z. e feguenti voi apportate fette 
paffi dell’ moria del Franchi , in cui quello Autore parla di 
S. Pier Damiano, toccando la contefa, che egli ebbe co* 
vollri Monaci , a cagione del Velcovo Simoniaco Pietro 
Mezzabarba: ma nelTuno d’elfi credo fia quello, per cui il 
Padre Grandi taccia di calunnie le accufe date dal vollro 
Scrittore al Santo Cardinale: febbene in quelli flelfi da voi 
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addotti poteva defidcrarfi qualche maggiore nfpetto verfb 
così pio, dotto, e zelante Porporato: il dire che: la fua elo- 
quenx^ violentava le impreffionij dando ^ e togliendo colore ad 
ogni forta di oggetto , è una efprelfione alquanto gagliarda , 
la quale piìi converrebbe ad un aftuto impoftore, che a un 
Pier Damiano: nè fi giuHihca dal tello della Lettera del 
Santo, ch’egli cita in margine, in cui quello buon Cardi- 
nale, per non Co quale oUèfa ricevuta dal Papa AleQ'andro 
II. fe ne lamenta con elTo modcllamente dicendo: Hocctne 
tnibi , Venerabili s Pater meritum reddidifii , quod Cauf^e tua 
Perorator in SanSiorum Pontificum Conciliii toties extiti &c? 
Qwd in boftes tuos VIOLENTER inveSfus , eoi mordacìfftmì 
loquendot & fcribendo deflruxi? Dove può oflcrvarfi, che il 
Santo Cardinale fi attribuifce d’avere con violenta d’invet- 
tive, e mordacità di Scritture inveito contro i nemici del vero 
Papa : non di avere ufata violenza in tutte le materie dan- 
do t e togliendo colore ad ogni forta d oggetto . 

j. Nè meno è verò ciò che aggiunge il Franchi, che 
tra Pietro Damiano, & Ildebrando Cardinale (pofcia Gre- 
gorio VII. ) paffaffe alquanto di amarezza y mediante la con- 
trarietà de* penfieri delP uno, e de IF altro. Scherza talvolta 
il Damiani con elTo Ildebrando, chiamandolo fuo Perfecu- 
tore , fuo Tiranno , fuo Tentatore , fuo Nemico , ma fempre 
temperando con qualche epiteto l’afprezza di tali Attribu- 
ti : Blandus ille Tyrannus —Sanilo Satbana meo (lib. i. ep. 
IO.) Hofìilis cimici mei Domini Arcbidiaconi ( ep- ii.) San- 
Slum Satbanam meum bumìliter obfecro (ep. if>.) lamentan- 
doli folamente, perchè fi opponelTe ai fuo ritiro dalla Cor- 
te Romana, dal Vefcovato, e dalla dignità Cardinalizia, 
per godere della quiete nei fuo Eremo dell’ Avellana : ma 
con tutto ciò parlandone fempre con ogni rifpetto, e chia- 
mandolo SanSiiffimi, ac puriffimi Confila Vìrum {lib. i. ep. 7.) 
Jnexpugnabilem Sedis Apoflolica Clypeum ( lib. %. ep. 6. ) Im- 
mobìlem Columnam Sedis Apofìolic^e {ep. 9.) c nell’e/>/V 7 . 8. 

quan- 
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quantunque fi lamenti d’eflcre da lui poco amato, e talvol- 
ta fchernito, gli attcfta,con quanta venerazione, ed oflfe- 
quio lempre abbia cercato di ubbidirlo, e promovere il di 
lui partito, feguendo lempre il di lui beneplacito, come fé 
fblTe un Canone della Chiefa: Mirar y Venerahilis fratery cur 
fannia Meni tua nulla circa me valeat occaftone mitefcercy ut 
ne unum quidem ver bum , prafertim quando abfens fum , vel 
ad me , vel de me proferas , quod ad ebaritath videatur affi- 
cium pert inere; fed quandocunque vel ad me legatio deftina- 
tury vel te pnefente fermo quilibet ex me fortajjis oboritury 
max parvitatis mete nomen exploditury fama conjpuitury levi- 
tai irridetur: ac de me talia proferuntur, qu<e & inimici! me- 
ii jucunda fit fabula , & mibi confufio luèiuofa . Piane pofl- 
quam Ramante fum alligatui Ecclefite y utinam tam DeOy vel 
Petra , quam tuit coeptit , tuifque conatibui femper obtempera- 
re contendi: & in omnibut tuit certaminibut y atque viSìoriit y 
ego me non commilitonem y five pediffequum y fed quaji fulmen 
injeci. J^od enim certamen umquam ccepifliy ubi protinut 
ego non epm , & litigator , (d judex ? Ubi fcilicet non aliam 
auSìoritatem Canonumy nifi Jolum tute voluntatU fequebar ar- 
hitrium : & mera tua voluntar mibi Canonum erat auSìoritat . 



2iec umquam judicavi quod vifum efi mibiy fed quod placuit 
tibi. P rat ere a nomen tuum in quanta benediEiione fuerit a- 
pud labia meay faltem Domnum Cluniacenfem y qui tibi non 
efi ignotu! y inquire tdc. 

4. Non pare che fi poflfa accordare il tenore di quella 
lettera colla narrativa di Andrea Januenfe , riferita dal 
Franchi, cioè che nel Concilio Romano ( negli Atti del 
quale nulla apparilce di quello) fi mollralTe contrario a i 
Monaci vollri il Cardinale S. Pietro Damiani , che li bat- 
tezzane per LocuHe y e Ranocchie y e che incitalTe il Papa 
a fcomunicarli, ma dal Cardinale Ildebrando folTero difefi: 
quando è certilfimo, che Tempre il nollro Santo Cardinale 
camminò d’ accordo ne’ Concilj con il fuddetto Ildebrando 

fegui- 
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feguitò in tutto e per tutto il di lui parere, come Ce fuHè 
un Canone Pontificio, o Conciliare, conforme egli fc ne 
pretella . Nè il B. Andrea di Strumi, nè S. Atto, nè il 
Generale Milanefio nelle Vite da elfi fcritte di S. Giovanni 
Gualberto, ci avvifano di una tale contrarietà del Damia- 
ni con Ildebrando: benché attellino, che la maggior parte 
de Vefeovt favoriva il Velcovo Pietro , ed era contraria a* 
Monaci, c che Ildebrando ero Difenfore, e Protettore di 
elfi; e che però Papa AlelTandro II. non volle per allora 
condannare , e deporre il detto Prelato Simoniaco, nè am- 
mettere la prova del fuoco propolla da’ Monaci . Monachi 
euntes Romam (dice il B. Andrea num. 87.) tempore Syno~ 
di, conjìanter , & publicè proclamaverunt Petrum Simonia- 
cum, & Haretlcum , fe ignem proferentes intraturos ad id 
comprobandum . Alexander vero Papa, qui tunc Sedi Apo- 
lìolica prafidebat , nec tunc accujatum voìuit deponere , nec 
igneam declarationem fumere : favebat enim maxima pars E- 
prfeoporum parti Petri , & omnes pene erant Monacbis adver- 
fi. Sed Arcbidiaconus Hildeprandus Monaeborum in omni- 
bus eli faSius adjutor, & defenfor. 

5. Il vollro Andrea Genovefe, che dice del Cardi- 
nale Damiani, elTer egli fiato il principale ad opporli a* 
Monaci, non mofira d’onde fi abbia cavata una tale no- 
tizia, la quale ne’ primi Scrittori della Vita del Santo 
non trovali. Anzi le parole, che mette in bocca al San- 
to Cardinale contro i Monaci, cioè: Domine, & Pater San- 
ile , ifti funi Loculìa , qua depafeuntur viriditatem Sanila 
Ecclefia . Veniat Aufier , & perferat eas in mare rubrum : e 
quelle, che ci aggiunge di più il P. Franchi, facendogli 
dire degli fiélfi Monaci , che parevano Ranocchie , che grac- 
chiano dal pantano, ed altri motti contro la Santità, e 
Semplicità loro, di cui afferma, che il Damiani in pub- 
blico Concilio fparlaffe, chiamandola infopport abile , c che 
pendeva nelC Erefia ; tutte, dilfi, quefte caccic date a’ Mo- 
naci , 
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nacì, fono raccappezzatc dairEpìftola, che fcrifle S. Pier 
Damiano a’ Cittadini di Firenze, prima che fi tenefle 
in Roma quel Concilio, a cui forfè il Damiani nè meno /«• 
tervenneì eflèndofi già ritirato dalla Corte Romana ai 
fuo Eremo, dopo la rinunzia del Vefcovato: e folamen- 
te ebbe mano nel quarto Canone concernente la Comu- 
nità de* Chetici, non in voce^ ma in ìfcritto da lui promof 
fa, come avverte il Baronio all’anno io6^. num. 37. j^od 
autem fpeSìat ad quartum Canonem , quo decernitur , ut Cle- 
rici fimul manducent y & dormiant , bonaque in communi po(fi’ 
deant: [ciaf id faSlum SUGGESTIONE PETRI DAMI- 
ANI , SCRIPT JS fuìs ALEX AN DRUM Pontìfcem ad 
bt^c fancienda rogantis . Extant adbuc ipf<e lìter/e &c. e ci- 
ta quindi alcuni fquarci dell’EpifioIa 18. del libro 1 . di 
quello Santo Cardinale. 

6. Nè mi polTo perfuadere, che S. Pier Damiani, 
quando pure fofte fiato prcfente a quel Concilio, potefle 
inveire contro i vofiri Monaci , con tale improprietà , chia- 
mandoli Rane , e Locufle : mentre egli fieflo li aveva e- 
fortati di comparire in pieno Concilio avanti il Papa , & 
ivi proporre ciò, che avevano contro il fuo Vefcovo: 
giacché non gli era ballato l’animo, di quietare le tur- 
bolenze commolTe contro di quel Prelato, quando egli fu 
a Firenze, mandatovi dal Papa a fcntime le querele, 
perchè alcuni lo accufavano, altri lo difendevano per in- 
nocente: nè dovea dichiarare per Rèo di Simonia un Ve- 
f^vo, prima che» fi provalTe canonicamente il di lui De- 
parole del Santo nella citata lettera a i 
Fiorentini Ub. 8. ep. ir. E fi piane fuper Epifcopo velìro qua- 
nto , quem videlìcet nonnulli vefìrum opinantur venaliter irre- 
pftffey nonnulli veri GRATIS, & PER OSTIU M introiffe , 
confiantis animi liberiate confrmant. Jlli turbolentis jurgando 
conyiciif , quod opinantur , allegant ^ Jjìi , quod fcire fatentur , 
Crimea injeiìum refellcttdoj propulfaat- Et quii ego fum, qui 

inter 
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in ter hos compugnantìum globo! fignum manut mìttamy d tam 
ferale fcelui bomìnit antequam canonici probetury adfcrìbam? 
Nam licet error femper ]ity& ubìque vìtandus y tolerabìlìus 
fame» eft , fiquis juFìifcet peccatorenty quam fi prajudìcet In- 
nocentem. STNODUS annualìter immìnet ; SEDES APO- 
STOLICA CunSIii adeuntibus patet . ROMAN AM ergo 
PULSET ECCLESJAM /^ifquis fé jufìam adverfus Epi- 
fcopum babere CALXJMNlAM Sperai (e qui pure notate) 
che quefto termine Calumntam vuol dire S^uereìamy altri, 
nienti non la chiamerebbe jufìam y tale non potendo mai 
edere una falfa 'imputazione) ficchè quando fofle dato 
prefente il Santo Cardinale a quel Concilio, non vi ha 
dubbio, che avrebbe approvato il ricorfo de’ Monaci al- 
la Santa Sede, da lui medefimo fuggerito; e non dilegia- 
tili , come Locu/ìe , o Ranocchie . 

7. Voi mi replicherete, per avventura, che ficcome 
in quella Lettera a’ Fiorentini pur troppo fi veggono ftra- 
pazzati i voftri Monaci, e derifi con tali Epiteti; così non 
fia cola inverifimile, che lo llellb fàcefie il Damiani in 
un pubblico Concilio Romano alla prelènza del Papa. 
Al che rifpondo, negandovi il fuppollo. Parla ivi il San- 
to degli Eretici Nova^iani y e Luciferìani y non de’ Mona- 
ci di Vallombrola. Quelli, e non quelli Ibno accennati 
col nome di Locufie , e di Rane palu/ìri . Ecco il tello : 
Nimìa certe munditia in b<eretic<e contagionii illuviem Nova- 
tianos y qui & Catbari dicuntur , immerfit : nimia SanSUtas 
Luciferìanos y tamquam perniciofos palmite! y ab Ecclefiafici 
corpori! unìtate pr<ecidit; qui dum perbìbent non licere quod 
licei : ac per boc jaSfant fe defenfore! effe ju flit ite , bofìe! ad- 
judicantur Ecclefia ; ut fibimet extrìnfecut y velut RANjE in 
paludibu! garriant , qui dum ineffe nt , importune vociferante! , 
omnia confundebant . HUJUSMODl quippe CENUS bo- 
minum RANlSy five LOCUSTIS merito compara t ur y quia 
ficut tegyptum illa fune ammalia percufferunt y ita per bos 

nunc 
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nane vajiatur Ecclefta. Nam de LOCUSTIS Scrìptura dì- 
eìt &c. Di quefti Eretici ancora avea detto immediata* 
mente di fopra : Mala Sapìentìa , quam caligo erroris obnu- 
bUat I bona Simplicitas , qua a Catbolìca Fìdei tramite non 
declinat : odìofa 5an£ìitas , qua in barefm illabitur, & dum 
per triti itineris duSfum dedignatur incederei per anfraHuSt 
& ruìnoja devia compellìtur aberrare. 

8. £* vero, che fopra ha parlato d’ alcun/ Monadi 
i quali impugnando, con fovverchio zelo, il Vefeovo loro, 
c confóndendo Y Illecito coW Invalido t foftenevano, che nè 
eflb, nè altri limili Simoniaci, avellerò poreAà di confc- 
crare Crifma, dedicar Chiefe, ordinare Cherici, e cele- 
brare i divini MiAeri : lo che andavano dilTeminando con 
tale franchezza, che l’anno addietro erano Aati coAretti 
tre Pievani a battezzare i fanciulli, fenza adoperarvi 1* 
olio de’ Catecumeni, o a farlo venire da un altra Dio- 
ceA: Dicunt enim, quia ab bujufmodi Sacerdotibus nec Cèri- 
fma confici y nec Ecclefta dedicarti nec Clericalia jura confer- 
ri y nec Mijfarum ullo unquam tempore potuerunt folemnia ce- 
lebrari. Et tam bac impudenter alleganti ut anno homo 
compulerìnt in tribut Plebibus fine confperftone Cbrifmatis Ca- 
tbecumenos bapti^ari . . . Quod fi contempta propria , ab alia 
Ecclefta furtivè delatum Chrifma credatury ftcut a quodam 
fcilicet eorum fautore confingitur ; ecce , quantum ad illos 
pertinety in fpiritualibus rebus committitur adulterìum y & in 
facrilegium vertitur Sacramentum , nimirum dum propria Ec- 
clefia ebrifma projicitur , & ab aliena , clandeflina fraudis in- 
genio y fubrogatur. Oltre di ciò queAi tali fprezzavano tut- 
ti quelli , che gratuitamente da’ Simoniaci erano Aari or- 
dinati, chiamandoli Eretici y burlandoli delle loro melTe, 
maledicendo & anatematizando i facri miAerj da eAì am- 
miri i Arati , e le benedizioni da loro date, lidem ìpftyqui 
Baprifmum fieri fine Cbrifmate docuerunt , adbuc adverfus 
eos t qui ante Synodum gratis a Simoniadt ordinati funt , fuf- 

Cc Pant i 
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flauti cofque cum fuis ordinatorìbus effe bieretìcot dcgmatU 
Zant : eorumque mtffas t & omnia per eot faSla myfìeriai bla- 
fpbemant , anatbematìznat > conjpuunt > objiciunt > & explo- 
danti eorumque benedt£itonìbus maledìcunt . Inoltre tanto 
fi avanzavano» che negavano eflervi» nè vero Papa» nè 
Re» nè Sacerdote: onde era feguito» che circa mille pec- 
ione» ingannate da limili dicerie» fi erano lafciate morire 
fenza il Santo Viatico del corpo , e Sangue di nofiro Si- 
gnore» perchè negavano» che alcuno de’ Sacerdoti di quel 
tempo veramente potefle confecrare: e perciò vi erano 
più Chiefe» nelle quali non folo non volevano entrare» 
ma nè meno le filmavano degne de’ loro faluti. Sed 
cur de fola Sacerdotumi fwe Sacramentorum obtreiìatione 
conquerimur » cum ab eh omnia poenè dilacerari , omnia con- 
fpuii omnia dicantur irrifione ptblica fubfannarì? Non eff» 
inquiunt i Papa , non Rex » non Arebiepifeopus , neq; S acce- 
do s. Unde faSium efiiflcut dicituci ut mille circiter bomi- 
nes bit nugiti naniifque decepti i fine Sacramento Dominici 
Corporis » & Sanguina » ex boc mando recefferint . Opinantur 
enim per bujus tempori! Sacerdote! nullam in Sacramenti! 
foffe fieri veritatem : fed & quamplurc! reperiuntur Ecclefia » 
qua! non modo fuit ingrejfibu! indigna! ducunt » fied nec faluta- 
tionh quidem obfequio idonea! arbitrantur . Nam & [aiuta- 
re defpiciunt » qua! utique dedicata! ab indigni! nefeio quibut 
Epifeopi! fufpìcantur. 

9. Io non crederò mai» che tali» e tanto sfacciati 
fprezzatori delle Sante colè» e Seminatori di cosi fàlfe 
dottrine» fbflèro Dijcepoli di S. Giovanni Gualberto: e mi 
maraviglio» che non fi vergognino i voftri Scrittori di ri- 
conofeere quelli fallì Monaci per Vallombrofani . La lite » 
che ebbe S. Gio. Gualberto» co* fuoi lèguacì» contro li 
Fautori del Vefeovo Pietro Pavefe» verfava circa il Fat- 
toi non circa il Dogma: Si trattava» fé veramente avef- 
fe quegli comperata a contanti la Mitra» e però fi>lTe Si- 
monia' 
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moniaco, e degno d’efTcre depofto: o pure Ce folle Inno- 
cente, come molti atteftavano, credendo una vana mil- 
lanteria quella di Teuzo Tuo Padre, che avelTe date tre 
mila lire all’ Imperatore , per fargli avere quel Vefeova- 
do (come narra Andrea Januenfe) Onde il B- Pietro I- 
gneo, che d’ordine di S. Gio. Gualberto, entrò in mez- 
zo alle fiamme in prova di tale Verità, non fi protellò 
d’ entrarvi per autorizare le fòpracirate dottrine fparlè da 
que’ falfi Monaci, contro la Verità de' Sacramenti mini- 
fìrati da’ Simoniaci, come accenna il Damiani; ma folo 
per conteflare il fatto della Simonia di quel Vefeovo, il 
quale altronde non fi poteva provare , eflendovi per l’ u- 
na, e per l’altra parte contrarie teAimonìanze , e però 
la di lui Orazione fu queAa, come narra l’Abate Defi- 
derio, che fu poi Vittore III. nel terzo libro de’ Tuoi 
Dialogi : Oro, Deuj Omnipotens , fi Petrus t ^s*i Epifeopus di- 
eitur , Simoniaca efi pefle foedatus , ne Ecclefita tua amplius 
poUuatur , judicio Sancii Spiritus ofiende virtutem , & ilùfunt 
me per bunc ignem tranfire , concede . J^od fi nos fallacia 
pieni , caufa invidia duÈli , banc contra eum tulimus tjualìio- 
nem , arder iftius ignis me tua grafia dereliStum confumat . 

IO. Sìmile è il tenore di detta orazione riferita nel- 
la lettera del Clero Fiorentino a Papa AlefTandro; e noti 
apparifee dall’IAoria di S. Giovanni Gualberto, che egli 
co’ Tuoi Monaci fi intrigaffero mai, nè in far rigettare il 
Crifiha dal Battefimo , nè in difprezzare i Sacrifìcj, 
& i Sacramenti come invalidi , le ordinazioni , e le con- 
fecraziuni come nulle; nè che daflcro in Umili eccedi, di 
abbominare le benedizioni de’ Sacerdoti da’ Vefeovi Si- 
moniaci, mancare di rifpetto alle Chiefè confecrate da 
edi, con non degnarle pure di un faluto, e lafciar mori- 
re quantità di gente, fenza il Sacrofanto Viatico: quali 
erano gli abufi, e gli empi dogmi riprefi da Pietro Da- 
miano ne’ Monaci, di cui parla: onde fal/àmente gli vie- 

Cc 1 ne im- 
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ne imputato, ch’egli fbflè contrario a Monaci Valloni- 
brofani, & in ciò non fi accordaflè col Cardinale Ilde- 
brando . 

II. Ma voi mi direte: Chi altri potevano efiere que- 
lli Monaci, de’ quali tanto fi lamenta il Cardinale Da- 
miani.^ Fate conto, che io non fappia chi fodero, e vi 
badi, che fiavi fondamento di credere, che non fòdero 
de’ voftri. Uno di edl era certamente l’Eremita Ten- 
zone, a cui (e non a San Giovan Gualberto) allude il 
Damiani in quella (leda Epìdola, ove dice d’edere fiato 
da fimil razza di Monaci cacciato, come indegno di trat- 
tar feco, e difcorrerla fopra quella quefiione: Nos etìam 
ipf$l}imi fumuty qui eorum indigni judicamur alloquioy qui e<y- 
rum faciale contubernìum non meremur : il che corrifponde a 
ciò , che fcrive a Tenzone Ub. 6. ep. io alla di cui cella ef- 
fendofi portato il Santo Cardinale col B- Albizo fuo com- 
pagno , dopo molti contrafii, furono ambedue prefi per 
il cingolo, e con violenza mandati fuori, chiudendo loro 
in faccia l’ ufeio , e negandogli l’ udienza . Tandem per fe- 
mìcìnSìiat correpii viole nter excludimur , & prtt damnatìs fori- 
bus , familiare colloquium ulterius non meremur . Gli altri e- 
rano Monaci, che frequentavano le pazze, che davano 
in mezzo alla Città, che da gli angoli de’ Vicoli ciechi, 
ne’ quali fi radunavano a crocchio, criticavano gli altri 
Monaci, e tutto il Clero, fprezzavano i decreti de’ Con- 
ci!; , e folo' perdonandola a* fecolari , che pure erano de- 
gni di maggior riprenfione , davano la burla a chiunque 
paffava, come dice nella Lettera tt.del lib.i. Ipft quìppe in 
Aagiportuum angulis judicant y & fynodalia jura detrefìant , 
dijudicant Monacbos , clericalia cunSìa corrodunt : & folit Lai- 
cis y qui videlicet acrius , ac mordacìus infeqaendi funt , par- 
eunt . Vident Monaebum incedentem : afpice inquiunt , unum 
fcapulare . Presbyterum , vel Epifeopum abire profpìciunt : Bar- 
birafos fe vìdert fatetttur. Qucfti erano, de’ quali nella let- 
tera 
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Ura 8. del Uh. $• diretta a’ Chcrici di Firenze, dice che 
veduta l’Epiftola da lui fcritta a Teuzone, fi fcandalez- 
zavano di fentire commendarfi in efla Tufo delle Difci- 
pline, burlandofene, come d*un nuovo genere di Peniten- 
za a cappriccio inventata . Urbici autem Eremitiey Foreu' 
fes vtdelket Solitarìiy Monachi univerfales &c. J^i fub Mo- 
nachica profe/jionit nomine Plebibus imperane , qui in angulis 
con flit ufi , tamquam in T ribunalibus , fwe Pratoriis , pragma- 
tiche janSlionìs jura promulgane , qui alios lacerando , & mor- 
dendo , foUs fibimee rigid^e jufìieiht privilegium arrogane , quid 
in bumilieaee Crucis Cbrifti ineer Monacbos agatur , ignorane : 
ée hoc prodigìum deputane y quod ahi quotidiani ufus affiduita- 
te frequentane . Ecce , inquiunt , peregrina carina : ecce nova 
poenitentia, & tranfaEìis tot fécculis haSìenus inaudita &c. 

11 . Non credo, che lo Spirito di S. Giovanni Gual- 
berto, ne infegnafle a’ fuoi Monaci il biafimare le volon- 
tarie mortificazioni del corpo, le penitenze, e le difcipli- 
ne Monaftiche, nè permetteflè a’ fuoi Difcepoli il pafieg- 
giare le piazze, nè il fare pubblici ridotti, nè il girare 
per le Pievi, e findicare i Parochi, nè altre fimili feco- 
larefche vanità permetteflè a’ fuoi feguaci; quali teneva 
ritirati dalla frequenza del popolo in Vallombrolà, o al 
Monaflero di S. Salvi, o a Settimo, o in altri luoghi fo- 
litarj lontani dalla Città: come avverte Girolamo da Ra- 
zuolo citato dal Franchi pag. zi 8. cenfuit ut quantum ferì 
poffet t Monachi intra clauftri limina contineretur; & Andrea 
Genovefe afl'erma, che il medefimo Abate S. Giovanni 
Prohibuit Monacbos ad mercatay vel ad loca fecularia ire: 
Ecclefias ut a Monacbis regerentur , recipere nolebat : quod 
Canonicorum jacularium , non Monaeborum oficium effe affere- 
ret : e però non è credibile, che vivendo il Santo, tali 
cofe palefamente fi praticaflèro da’ fuoi Difcepoli; onde 
non poflb ad efli attribuire i rimproveri fatti da San 
Pier Damiano a que’ Monaci, de’ quali fi lamenta; e 

molto 
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molto meno può prefumerfi da alcuno, che quello Santo 
Cardinale fi opponefl'e al ricorfo fatto da eflì alla Sede 
Apoftolica, il quale da lui medelìmo, come fi è veduto , 
fu propofto, ed approvato: ficcome nè pure pollò ammet< 
tere, che il Santo Cardinale favori ITe il Vefcovo Pietro 
Pavefe, e gli fi mofiralTe parziale: quando, come egli 
fiefib racconta lìb. i. ep. io. ad AlelTandro IL perchè una 
volta avea giocato a* Scacchi, gli fece sì afpra riprendo* 
ne, e gli diede per penitenza di fimil giuoco, che tre 
volte recitalTe tutto il Salterò, e lavalTe i piedi a dodici 
Poveri, dando loro uno feudo per uno in elemofina. 

lì. Ma, come ho detto di fopra, le calunnie oppo- 
fle a S. Pier Damiano dal vollro Abate Franchi, non fi 
rifiringono a’ foli tedi da voi citati . Ce ne fono due al* 
tri da voi ommelfi, che mentano maggiore condderazio* 
ne. Il primo sì è nel libro ì pag. 47. ove difeorrendo 
della fama di Santità dell’ Eremita Tenzone, dice il Fran* 
chi : Non ofiante quello , che lafciò dì luì fcrìtto un Autore 
di quel tempo (per cui intende S. Pier Damiano) il quale 
volle MORDERE il Cittadinejco Romitorio , e lo ^elo di 

quefto femplicfi e fanto Vecchio Ma in qual maniera 

quefto Autore y oltre il CILICIO d* un povero ROMITO % 
ajfalijfe ancora il MANTO PAPALE di S. LEONE NO. 
NO y chi nè curnlo legga il Baronio al tomo undeetmo. E 
qui cita gli Annali, ove il Baronio riprende S. Pier Da* 
miano , perchè mofiraffe dì non approvare la Guerra 
moda da Leone IX. contro i Normanni. Il fecondo luo^ 
go del Franchi è nel libro io pag. jji. jji. ove mofira 
di dubitare, che S. Pier Damiano, per V^e^ioney che 
aveva a S. Romoaldo, e V awerfione a S. Gio. Gualber* 
to, e al di lui amico Tenzone, attribuide a quello mol* 
te, azioni, e molti miracoli, che fi leggono di quello, af« 
fai limili; criticandolo ancora d’avere ne’ fuoi libri inlè- 
rite delle favolofe, e poetiche narraziooi; e per fino, d* 

avere 
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avere applicato ad un Anonimo di Germania il 'miracolo 
deir imagine del Crocififlb> che chinò il capo a S. Già 
Gualberto, dopo il perdono dato al nemico. 

14. ^co le parole del Franchi: Ma avanti che ft 
narrino i mìraccoti , farà forfè confidera^ione da non tralafcìar- 
fty circa alcuna identità di anioni ^ le quali con poco diva- 
rio fi leggono accadute alti due fanti Abati contemporanei 
Romualdo , e Giovanni , fecondo che nelf ifiejfo fecolo , per dì- 
fumiti ragguagli , ora tf uno , ora df un altro , furono da Pie- 
tro Damiano defcritte t ma con tal fecca nar astone ^ e sì 
confufa ne' tempi , e nelle perfine , che /’ Abate Silvano Ras(_- 
Zit ultimo fcrittore della medefima vita del Padre San Ro- 
mualdo t non feppe fcufarne f imperfezione , fe non con rifon- 
derne la colpa ne i ragguagliatori . Quanto era quello Jfto- 
rico affezionato alla fantità delF Abate Romualdo t altret- 
tanto era alienato dalla claffe delF Abate Cioanni , e dalF 
amico di lui Tenzone Romito mentovato in quefta Jftoria , pel 
fofpetto , che da quello Vecchio accreditato nel Clero Fiorenti- 
no > fuffe fiata derifa l* invenzione del difcipìinarji. Non 
voglio perciò inferire, che fitano affatto improbabili i paral- 
leli ilìorici i avendone Plutarco autore nobilifjimo. raccolto 
buon numero dagli Srittori de fuoi tempi : ne anco negare 
(ciò che volentieri concedemmo nel paJJ'ato libro) repplicarfi 
talora dalla Provvidenza divina nell ifieffa azione i mira- 
coli , per convincere totalmente F incredulità : e molto meno 
invidiare la gloriofa fimigliauza di fantità , e di opere a i due 
amici Patriarchi . Ma filo mi balìa avere ^ notato il dubbio , 
sì pel dis affetto accennato ; come anco in riguardo delle poeti- 
che narrazioni, che -in materia d Vìorìe gravi furono da 
quelF Autore quantunque per altro degniffimo) inferte ne $ 
propri libri : ficcome notò il Cardinale Bellarmino delF anime , 
le quali ciafcbeduna Domenica fi facevano vedere in fembian- 
Za di uccelletti ufcìre dal lago Averno . E fe di tal fatta fu 
F illn/irf Ifioria del Creeefijfo ( lafiìando ogni altro paralello) 
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che piegò la teBa al genero fo , il quale nel cafo del parricidio 
aveva conceduto il perdono al nemico ; trafportata da Pietro 
Damiano in Germania fuori della perfona del famofo Fioren- 
tino Giovanni Signore di Petroso , in perfona d uno ofcuro A- 
nonimo: ne rimetto la certezza a i giudizio/t y contentandomi 
io di poterne dubitare ■ 

15. Cominciando ora a difcorrere del primo pa/lò, 
in cui quello Autore infui ta al Cardinale S. Pier Damani, 
perchè mordere il Cittadinefco Romitorio di Tenzone, ed 
affaliffe non mio il Cilizio di quel povero Romito, ma 
di più il Manto Papale di S. Leone IX. apparifce chiara- 
mente falfa, ed ingiufta l’accufa data per ambedue que- 
lli capi ai nollro Santo Scrittore, a chiunque legga in 
fonte, fenza palTione, o prevenzione, TEpillola, in cui 
tratta di tali matcri?. Primieramente V EpiBola 50. del- 
lib. 6. fcritta a Tenzone Romito è una correzione frater- 
na , che modellamente gli fa , non per morderloy ma per 
curarlo y cfercitando in ciò il caritatevole zelo di fua falli- 
te : Onde cosi comincia : Minus fe proximum amare convinci- 
tur , qui periata laftonis injuriam fic in AuSìorem expofulare 
diffimulat , ut omnino fe fub ftlentìì cenfura conflringat . Nani 
dum fibimet quafi ex virtute patientia confulit , lapfo Fratti 
falutifera correptionh manum porrigere parvipendit : dumque 
patientia immoderata defervit y imminuta cbaritatis fentert- 
tiam non evadit. Non enim dicit Dominus : Si peccaverit in 
te quisy patere y & tace; fed fi peccaverit in tey inquit y fra- 
ter tuus y vade y & corripe eum ; ut videlicet correptus ad cor 
redeat , it corrigent quod erravit , ad ejui , unde peffumdatus 
fueraty rurfut chantatis celfitudinem conva lefcat . Indici^ 
polle le vane contefe , ed i cattivi trattamenti fattigli $ 
quando andò a parlargli alla fua cella) ed il^ poco rifpct- 
to, con cui parlò di S. Romoaldo, e di altri Santi, che 
dal pio Carainale gli furono citati per elempio, metten- 
do elfo in dubbio la loro Santità, benché riconofciuta da 

tutta 
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tutta la Chieià , narra come nè meno volle dare orecchio 
ad un accomodamento, che proponeva, per riconciliarlo 
col Tuo Abate, con cui era in difcordia; e come violen* 
temente cacciò il Santo Cardinale col Compagno fuori 
deH’ufcio, con modo improprio: indi gli fa vedere, onde 
aveflè origine la di lui arroganaa, moftrando, che per ef* 
ferii racchiufo in una Cella a far Vita Eremitica, prima 
d’eflerfi ben efercitato nell’ubbidienza clauftrale; e per 
aver fcelto il luogo del fuo Romitaggio in mezzo ad una 
ben popolata Città, dove ogni piccola afprezza di Peni- 
lenza è ammirata come una ftraordinaria Santità , quindi 
fia nata la di lui fuperbja, e fowerchia ftima, che avea 
di fe fteflb, credendoli elTere l’Oracolo della Città, per 
la folla della gente, che alla di lui cella accorreva: /A 
ìic igìtur , captato vulgt favore , ctrcumfuus , quid tìbì meni , vel 
improvi/a dì^averìt , proprio judicio lex habetur , quìdqutd pr<e- 
ceps lingua decurrerit , fententia deputatur : nec te metiris ju- 
xta teftimonium proprite confcientite , fed fecundum opinionem 
potiut ajfentatricis turbte: apud quam videlicet venalis pallor 
in vultu, & auditum nomen jejunii ftuporem mentibus ingerii: 

Vinum namque in Urbe nefcire prodigium ejìy in Eremo bibe- 
re fatis ignobile. Oleum in Eremo magn^e de licite , in populo 
autem, qui faltem aruina non vefcitur , ab Bine mite palma do~ 
natur . Cilicium in Eremo veBimentum y in Urbe fpeSìaculum 
&c. Indi gli apporta gli Efempli di molti Santi Romiti, 
che nell Eremo di Sitria, e dell’Avellana allora Horiva* 
no, vivendo in fomma Penitenza, e Mortificazione, acciò 
egli non li gonfi tanto delle afprezzc della fua Vita: e 
finalmente clbrtandolo a moderare la fua albagia , e la 
durezza, con cui trattava gli altri, gli dimanda umilmen* 
te perdono, offerendoli pronto ad ogni foddisfazione; fpe- 
rando che lia per riufcire fruttuolà la correzione fattagli, 
e raccomandandofi alle di lui orazioni. 

16. 11 Cardinale Baronio all’anno io6j. num. 24. e. 

Dd feguen- « 
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fegucnti parla con molta lode di quella Epiflola del Da- 
miani al Romito Tenzone diretta: quem cutn F lorcntta adì- 
ìffety ah eo exceptus eft clamorihus contenttofis . Cumque re 
tpfa didicifjet i ipfum arroga»tia plenum bomh/um, fajìuque 
tumentem,quo ipfum CU RARET y atque monafiicam legith 
mam difciplinam componeret , burnii itatem , atque manfuetudi- 
nem in primis coleadam infinuans y prolixam fatis Episìolam 
fcripfit y qua cum multis eum perfiringat entbimematihus , ma- 
gir autem exemplis plurimorum in Eremo degentium SanSìorumy 
ìegttimè Vitam Anacboreticam affe^antium , urget . E Fi pia- 
ne tanto AuSìore digna Epifìola &c. Inferiut veri poft acer- 
rimas reprebenjlones illud exprobrans , quod cum Monacbus fit , 
judìcare fihi fumpferit Pres^teros , Epifcopos , & ipfum etiam 
Romanum Pontijicem , ait &c. H<ec ipfe Petrus , éf alia mul- 
ta in Tbeuzonem Eremitam , ^elum quidem babentem , jed ut 
proclamat Petrus , non fecundum Scientiam , quem arguit 
turgidum mente Virum , imperitia cum arrogantia omnia per- 
turbantem : quem & propri<e exijìimationis vento inflatum , bu- 
milem fpiritu tota illa prolixa Epifìola reddere conatus eli : 
Jed an fit affequutus , dicemus : caufa enim iltsus adverfus E- 
pifcopum ratlonabilior profequtio per Monacbos illos faSia , il- 
lum malorum omnium incentorem tandem quieviffe > fuadet exi- 
Jìimare. Caeterum quàm tunc perverfi Sphritus fuerit i(ie 
Tbeu^o y utpote Spirita contradiSìionis abreptus , & agitatur > 
vel ex eo poteris intelUgere y dum ( ut olim Sextus , tt Pyrrbo 
omnia in dubitationem revocantes pbilofopbi) ipfe in controver- 
ftam revocare non erubefceret : an SanSìi revera effent , quos 
univerfa Ecclejia bafìenus coluijfet ut Sanfìos . 

17. E addotte le parole del Damiani, al num. zi. così 
profcguifce il dottiflimo Baronio: fic Petrus y partes agent 
fapìentis MEDICI y cujus optanda fint vulnera ad faìutem, 
de quo Pfalmograpbus ; corripiet me jufìur in mifericordia . 
Cujus Viri Sanfìi/fmi Epifìola , veluti calitur firepente tonitrm 
^rterrefaSìus Tbeu^piquem nimius,& incon/sderatus z^lu$ 

jam 



Digitized by Coogle 



Capitolo X. 211 

jam per ahrupta ferebaty IN SE REVERSUS amplius mu- 
tire non eft aufus , qute SanSìi effent Anacborette munera ex- 
plensyù fibi ipfi vacansy peccata lugendoyDEUM PLACA- 
RE in primis STUDUIT: Quod adeo diligenter e fi profe- 
qutusy & feliciter affequtus , ut reliquìs ftt faSius exem- 
pìum P ERE ECT ISSIMI ANACHORETJE,pofierifque fue- 
rit femper memoria VENERANDUS . Ecco l’effetto del- 
la Lettera di S. Pier Damiani. £ quella meritava ella d’ 
eflcre {limata un ajalto dato al cilicio d’ un povero Eremi- 
ta, e paragonata al morfo d’un cane rabbioÀ), contro il di 
lui cittadine fco Romitorio? 

18. £ qui non voglio, nè debbo diflìmulare, che que- 
lla llelTa Lettera di S. Pier Damiano, unita all’altra, che 
fcriH'e in tale propolìto ad Cives Florentinos , fecondo che il 
jnedelìmo Baronio accenna num. 29. fece molto profitto an- 
che ne’ voflri Monaci, indirizzandoli per la buona firada» 
di reclamare appreflb la Sede Apoflolica contro il Vefcovo 
Simoniaco, e non difprezzare, e rigettare pubblicamente le 
di lui confecrazioni , prima che fòlTe dal ^mmo Pontefice 
condannato . Profecerunt pariter , ex Petti ad eos mi fa apo- 
logia , venerandi MON ACRI UH , qui , et fi jufiam caufam f ave- 
re fibi viderentur , minus tamen juftè eam baSìenus profequti 
fuifent : ju/Ja enim juftè tramanda , admonet Sapientia : con- 
trà verò ipfe Petrus jufìè adverfus eos tunc agebat : quòd nost 
ejfet Monacborum vitate Epifcopum^ quem Ecclefia non dam- 
nafet ; nec deberent affumere fibi judicium , quod non Mona- 
cborum y [ed tantummodh eft Apoftolica Sedis: neque preejudi- 
carey antequam Romanus Pontifex judicaffet . Correpti veròt 
Petti ju/Ja reprabenfione iidem Monachi y EJUS AD MON 1 - 
T lON E Romanum Pontificem adire infJituerunt , atque casf- 
fam , quam juftam putabant , jufìè profequi aggrejfi fune ; ferò^ 
tamen intelligentes , nimio ^elo percitos a legitima Canonum de- 
vìajfe fententiay cum per Jgnorantia abrupta nefcìenteSy praci- 
pites fe dediffent- 

Dd z 19. In 
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19. In fecondo luogo, venendo ora a parlare delV affat- 
to dato al Manto Papale di Leone IX. confèllb, che non 
avrò qui, come nel punto antecedente, favorevole per San 
Pier Damiano il voto del Cardinale Baronio, il quale, nel 
luogo pag. i$6. da voi citato, a tutto potere biafìma ancor 
elfo il Damiani in ciò, che fcriHe di S. Leone IX. credendo- 
lo oppodo ad un dogma Catolico, che concerne un punto 
dilicatiflìmo della potedà Ecclefiadica , circa lefercizio della 
Spada materiale y in ordine a cui quedo dottiffimo Analida 
pare che non voglia dargli quartiere alcuno: excufare eum^ 
nec poffumus y nec debemus : pretendendo, che alla di luì dot- 
trina repugnino i dogmi Cattolici, efpodi nella decretale 
Unam San^am, emanata dugento, e più anni dopo da Bo- 
nifacio Vili. Ma fpero, che dal nodro canto avremo la 
Verità, che dal difcreto Lettore dovrà valutarli, più che 
la troppo afpra cenfura del Cardinale Baronio, non che 
quella del vodro Abate Franchi , preoccupato da finidro 
concetto contro il nodro Santo Cardinale Damiano , Uomo 
così Pio, e Cattolico, e di tanta autorità nella Chicfa di 
Dio, che dal mededmo Baronio in più luoghi viene fom- 
inamente lodato, e fpecialmente all' anno io6$. num. IX. 
ove lo paragona ad un altro Giovanni Battiftay e chiama , 
la di lui penna una Tromba di Dio , ivi : Petrus Damiani ut 
alter Joannes Baptifia Vox clamantis in deferto y ab Eremo 
calami , ut Tubie Dei , clangore perfonas &c. E ciò , che più 
è da dimarli , fu ancora vivo encomiato da Aledandro li. 
Pontefice ( Epifi. ad Epifc. Gallia) con quel fingolare elo- 
gio : Talem vobìs Virum defiinare curavìmus , quo nimirum , 
pofl noty MAJOR IN ROMANA ECCLESIA AUCTO- 
RLTAS NON HABETUR: Petrum videlicet Damìanum 
Ofìienfem Epifeopum , qui nimirum & nolìer e fi oculus , & A- 
PQ5TOLKAE. SEDiS IMMOBILE FIRMAMENTUM. 
£d un tale Santo Dottore fi ha da accufare di dottrina er- 
ronea» cd ereticale? Di grazia fcotiamo dò» ch'egli dica 

nel 
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nel luogo accufato , e forfè converremo col fentimento del 
Vcfcovo Meldenfc il famofo Bofluet ( dcfenf. Cler. Cali, 
torti. 1. part. 2. lib. 6. cap. 29.) il quale, riferita la fencenza 
del Damiani, e la Critica del Baronio, foggiunge: En qua- 
les barefes commìnìfci , & Sanbìiffimij Viris , ac de Sede Apo- 
ftoJica merìtifjtmts exprobrare non dubìtant ! 

20. Inveiva qeefto Santo Dottore nelTEpiftoIa ad Ol* 
derico Vefcovo di Fermo , che è la 9. del lib 4. contro un 
abufo di alcuni Ecclefiaftici , che per vendicare le ingiurie 
fatte alle loro Chiefe, armavano fubito gente, e per fòrza 
ripigliavano i beni occupati da gli Ufurpatori, anzi faceva* 
no delle riprefaglie fopra le loro terre, danneggiandoli anco* 
ra più, che non erano gli Ecclefiaflici flati pregiudicati da 
gl’ In va fori. Cum inter cantera mala , qute no/Jris temporibus 
emergunt , ipfas quoque Ecclefias violenti bomines infolenter op- 
primant , oc pradia , vel queelihet bona Sacri juris invadant , 
nonnullos movet , utrum Ecclefiarum ReSIores expetere VlNDl- 
CT AM debeant y ut malis malay more fecularium y reddant . 
Nam plerique , mox ut eh vis infertur injuri<e , ad indicenda 
protinus BELLA profiUunt y ARMATORV M Cuneos inEru- 
unt y ficque bofìes fuos y acrius fortè y quam lafi fuerant y UL- 
, CISCUNTUR. Ciò dice parergli un ajfurdo y effendo una 
tale pratica contraria a ciò, che i medefimi Ecclefiaftici 
infegnano, nello fpiegare a’ popoli la Crifliana Legge, 
che vieta il vendicarfi dell’ ingiurie ricevute, anzi eforta 
ad offerire la finiftra mafcella a chi ci percuote la de* 
lira : Quod mibi planè videtur ahfurdum , ut ipfi domìni Sa- 
cerdotet attentent quod t urbis vulgarìbus probibetur y & quod 
verbis impugnant , operibus afferant : quid enim magis Criftia- 
rite legì videtur effe contrarium, quàm redbibitio Itefionumì 
Ubi queefo funt tot pneconia Script urarum ? Ubi quod Domi- 
pus dicit : ft quis tìbi quod tuum e fi tulerìt y ne repetas? Si 
en'rm nobis non lieet eadem ipfa , qua nobis ablata funt , repete^ 
re ; quomodo prò bis Ucet uUoriee retributìonìs vulnus ìnferre ì 

Ubi 
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Ubi & ìllud: f$ percufferit tibì maxillam ,pr^be et tf alterami 
£ così reguica con altri palfi del Vangelo a mollrare , che 
la manfuetudine, non il rifencimento convenga ad un vero 
Crilliano, e molto più ad un Sacerdote: non potendoli que< 
Ili fcufare, con pretendere, turbis facularibus htec effe matt- 
data , non Sacerdotibus : nimirum ut Eccleftarum Préefulet 
bac predicare debeant ^mn fervare : perchè fé vogliono afpi- 
rare gli Ecclefìaftici ad ellèr grandi nel regno de* Cieli, bi- 
fogna che facciano ciò , che infegnano : f^i fecerìt , Ù d<h 
cuerìt , htc magnus voc abitar in regno ctelorum . 11 che con- 

ferma con altri detti, ed efcmpli della Vita, e della dot- 
trina di Gesù Grido. 

ZI. Sin qui non pare vi fìa errore alcuno, e molto 
meno alcun dogma eretico negl’ infegnamenti di quefto 
gran Cardinale. Se pure non gli fi facefiè difficoltà, cir- 
ca l’avere addotto quel paflò di San Luca: dove Criflo 
comanda: Si quis aufert qua tua funt , ne repetas ^ in aria di 
afibluto precetto, quafi che fia contro la legge del Salva- 
tore il fàrfi rendere il fuo ad un Ladro, che ce 1* abbia 
ufurpato; nel che deve comodamente fpiegarfi, tanto il 
precetto di Grido, quanto l’applicazione, che ne fa il 
Damiani, fecondo il fencimento di S. Gregorio Papa ad- 
dotto nel Can. Confuetudo i6. qu. 6. il quale riprende Tu- 
fanza di quelli, che non per via di competente Giudizio» 
ma colla forza delle proprie mani , vogliono difenderli da 
gl’Invafori, non judi'cio , fed manibui t facendofi ragione da 
fe dedi, con detrimento della Carità, e della Manfuetu- 
dine propria di un Cridiano, e molto più d’un Ecclefia- 
dico, il quale deve attendere alla perfezione, ed operare 
fecondo gli avvili datici dal Salvatore, quando ancora fbfi 
fero meri configli. Onde S. Ambrogio nel cap Non pila % 
e cap. Convenior xj. qu. 8. Si proteda, che Tarmi fue fò- 
co le orazioni, e le lagrime, e che non p«d, nè deve in 
altra maniera refidere a. chi vuole ufurpare i beai della 
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Tua Chicfa: coaSJus, repugnare non novi^ fed dolor y fletus f 
oratìonej > lachrynue fuerunt mthì arma adverfui mìlites . A- 
liter nec debeo y nec poffum refilìere. Vcgganfi ancora i Ca- 
noni Nimium, Cum a "Judteìsy Reprebenfibìle valde &c. della 
citata queftione, co’ quali prova Graziano, che i Vcfco- 
vi, e i Cbcrici non poflòno prendere Tarmi contro i lo- 
to nemici. 

2z. La maggiore difficoltà può farli nelle parole , 
che feguono, in cui pafìTa il Damiani a far olfervare il 
divario, che deve correre tra la podeftà de’ Principi fe- 
cola ri , e quella degli Ecclefia Ilici . Inter Regnum, & Sa- 
cerdottumy dice egli, propria difiinguuntur officia y ut & Rex~ 
armif utatur ftecuh y & Sacerdos accingatur gladio Spirituf, 
^uod eli verbum Dei . De f acuii nempè Principe Paulus di- 
cit: non ftne caufa gladium portai y Dei enim minifter eft t 
Vindex in iram ei , <jui malum agii . Avariai Rex , quia Sa- 
cerdotale ufurpat officium y lepra perfunditur : & fi Sacerdos 
arma corripit , quod utique Laicorum eft , quid meretur ì In- 
di addotto Teiempio de’ Martiri, che non prefero Tarme 
contro gli Eretici, e gl’idolatri, ma piuttofto fi lafciaro- 
no da effi ammazzare, rifponde al T obbiezione, che po- 
trebbe effergli fatta, di S. Leone IX. che andò colTefer- 
cito contro a’ Normanni: repplicando , non effere egli 
Santo per il merito di quella azione: ficcome nè S. Pie- 
tro li meritò il primato fra gli Appolloli per avere ne- 
gato Grillo, nè David diventò Profeta pel commercio a- 
vuto con Ber fa bea. Ad hac fiquis objìciat y bellich ufibus 
Leonem Je frequenter implicuiffie Pontificem , verumtamen San- 
Sium effe. Dico quod fentìoy quoniam nec Petrus oh hoc A- 
pofiolicum obtinet principatutn , quia negavit : nec David ideir- 
cò propbetia meretur oraculum , quia tborum alieni Viri inva- 
fit : cùm mala , vel botta non prò meritis confiderentur baben- 
t\umy fed ex propriis deheant qualitatihus juditart. Indi ac- 
cennato Tefempio di S. Gregorio Papa > e di S. Ambrogio , 
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che tante violenze foftcnnero da’ Longobardi, e da' Goti,' 
fenza movere loro guerra , così conchiude : Caufas igitur Ec- 
clefiajìici cujufcumque negotii kges dìrìmant Fori, ve! Sacer- 
dot alti edìEia Concila ; ne quod gerendum eft in tribunalibus 
judicum, vel ex fent enfia debet prodire Pontijicum, in no- 
fìrum vertatur oprobrium , congreffione bellorum . 

zj. Da una tale conclufìone fi vede la retta intenzio* 
ne di quello buon Cardinale, elTere Hata folamente, come 
ho accennato di fopra , d’impedire le violenze difdiccvoVi 
a gli Ecclelìaftici , ed efortare a porre termine alle differen- 
ze , che inforgono contro gli ufurpatori de’ beni delle loro 
Chicfe, non colla fòrza, ma colle ragioni efaminate ne’ tri- 
bunali de’ Giudici Secolari, o Ecclcfiaffici . La qual maf- 
fima è rettiffima, nè fi oppone a i Dogmi Cattolici, nè im- 
pugna la Dottrina delle due Spade , che riconofcono nella 
Chiefa San Bernardo de Confider lib. 4. Gregorio IX. Epift. 
ad Cermanum Patriar. Conftantinop c Bonifacio Vili, nel 
cap. Una SanEìam de Major. & Obed. allegoricamente, e 
mifticamentc interpretando quel paflò di San Luca cap. zi. 
Écce duo giada bìc . E certo non può negarli, che al Som- 
mo Pontefice, per due titoli compete la Spada materiale; 
uno come Principe temporale in riguardo dello flato Ecclc- 
flaffico: l’altro come Principe Spirituale, e capo vifìbile 
della Chiefa, alla di cui poteffà, benché direttamente, e 
per fe ffeffà appartenga la Spada Spirituale, tuttavolra al- 
meno indirettamente competer deve ancora la Spada mate- 
riale, come neceffaria alla perfezione, c mantenimento dell" 
Ecclcfiaftica Polizia. Con quello però, che non debbono 
ì Prencipi Ecclcfiaffici maneggiarla da le , ma farla adope- 
rare, quando ne veggano il bifogno, da’ Prencipi fecolari. 
Così S. Bernardo loc. cit. parlando ad Eugenio III. gli dice; 
aggredere eos (li mali, e perverfi Criffiani , che turbavano 
la pace della Chiefa colle fedizioni loro) fed VERBO, non 
FÈRRO: quid tu dentto ufurpareCLADiU M tentet, quem 

fernet 
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femel ju/fu! es f onere in VAGINAM? J^em tamen qui 
TUUM negat i non fatis mìbi vìdetur attendere verbum Do- 
mìni dìcentis jic : Converte GLADNJM TUUM in vagi- 
nam. Tuus ergo & ipfe , tuo forfitan nutu, et fi NON TUA 
MANU , evaginandus . Alioquin fi nullo modo ad te pertìne- 
ret & is , dìcentibus Apoftolii : Ecce gladii duo bic : non re- 
fpondìffet Dominus: Satìs efi ; fed nimìs efi. UTERJ^E 
ergo Ecclefiay & SPIRITUALIS fcilicet GLADJUS, & 
MATERIALIS ; fed is qutdem prò Ecclefia , ille vero & ab 
Ecclefia exercendus efi: ille SACERDOTJS, is MILJTIS 
MANU : fed fané ad nutum Sacerdoti , & juffum Imperato- 
rìs . Così ancora Gregorio IX. fcrive al Patriarca di Co- 
Ilantinopoli: UT ERQU E igitur GLADJUS Ecclefiie tradì- 
tur : fed ab Ecclefia MANU SjECULARIS PRJNCJPIS 
efi EXIMENDUS. Unus a SACERDOTE^ alius ad nu- 
tum Sacerdotis adminifìrandus a MILITE . E con le 
fe frali parla Bonifacio Vili, nell’ Eflravagante Unam San- 
lìam di quelle due Spade» Spirituale» e Materiale, da efer- 
citarli però Ille Sacerdotis t bic manu Regum, & MìUtum. 

24. Pollo ciò, mi pare che agevolmente li polTa, e fi 
debba interpretare in buon fenfo S. Pier Damiano, con 
dire, che quando diAingue gli uAìcj del Regno, e del 
Sacerdozio, intende di ciò, che direttamente appartiene 
all’ una, & all’altra dignità, come tale; e che lolo biali- 
ma negli EccleAaAici il maneggiare da fe AelTi le fpade» 
armandoli contro chi ufurpava le loro terre, e vendican- 
do di propria mano le ingiurie ricevute: e perchè l’andare 
in perfona a condurre l’efercito è ufficio piò di capitano 
fecolare, che di EccleAaAico Prelato, ed equivale moral- 
mente al maneggiare l’armi di propria mano, per l’in- 
fluAb immediato, che ha nè conAitti il Condottiere d* 
armate, benché, per riferva di fua perlbna, egli non im- 
pugni la Spada, ne fèrifca il nemico: perciò dice il San- 
to Dottore» che Leone IX. il quale ù portò nell’Apu-- 
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Digitized by Google 




21 8 Risposta alle Vallomb. 

glia contro i Normanni, non fece in ciò un opera, che 
badafTe a Canonizzarlo, e che per tute’ altro, che per 
quello viene riputato per Santo. £ certamente non fu 
molto applaudita quella fpedizione militare, fatta colla 
propria alfidenza del Papa: nè il fuccelTo moUrò, che 
piacefle molto al Signore una tale Imprefa, mentre, co- 
me racconta Mariano Scoto: Leo Papa exercìtum ducetn 
per Apuliam contea Normannos , infinita utrobìque cade pera- 
Sia , fine viSìoria rediìt ; c Bertoldo CoHanzienlè : Domìnut 
Papa contea Nordmannoi exercìtum movit , fed exercitu ejus 
partim fugato t partim occìfo a Nordmannify ipfe Papa in 
quodam Cafieìlo ab eìs obfejfut t cum expugnata }am munì- 
tione , necejfitate coaSìut , communtonem eis priut interdìSìam 
reddidiffet , acceptut ab eis , Beneventum , cum bonore tamen , 
reducìturt ibique ne redirety aliquamdiù detìnetur. 

aj. Ermanno Contratto piilfimo, c dottiflimo Scrit- 
tore di que’ tempi , che morì pochi meli dopo Leone IX. 
& è onorato nel Menologio Benedettino li 19. di Luglio 
con titolo di Beato , molto più diffulamente racconta que- 
llo fatto, aggiungendovi qualche circollanza, che mollra, 
vi fòlTe apertura a qualche accomodamento co* Norman- 
ni, fenza bi fogno di guerreggiare con eflì: Domìnut Papa 
b abita pofi Pafeba Synodo , cantra Nortmanms , ut propofue- 
rat , exercìtum movit : cumque illi pacem petentes , fub)eSiro- 
nemy fervitiumque Hli promitterent y & qua priur injuflè fibì 
ufurpantes invaferant , ejus beneficio , gratìaque retinere fe vel- 
ie dicerenty ìdque Papa abnegans y vi & injuria raptas ret 
Sanili Petrì repofeeret , eofque perperam pervafo cedere loco }u- 
beret: illiy quìa numero longè praftabant , quafi rem impoffibi- 
lem fib propofitam refutantet , fe potius bello obviam ìturos , ar<- 
mifque acquifitam Patrìam armìs defenfuroi , vet morte oecubt- 
turos denunciane - Indi raccontata la battaglia troppo fa- 
tale alle fquadre Pontifìcie, attefla, che per occulto giu- 
dizio di Dio rimanere (confitto l'efercito del Papa: fivc 
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^uia tantum Sacerdotem fpirìtualit potius , quam prò caducU 
rebus carnalis pugna decebat : five quod nefartos homines quam 
muli OS ad [e iob impunìtatem fcelerumt vel queeHum avarum-, 
confluentes > centra itìdem fceleftos expugnandos , fecum duce- 
bat : five divina jufiitia alias y quas ip/a novit, ob cau/as no-" 
ftros pleéJentes &c. Onde apparifee abbaftanza, non effere 
da gli Scrittori di quel tempo flato lodato S. Leone in 
quella Guerra: e ciò per le circoflanze dal fatto; e non 
perchè negaflero al Papa il jus di reprimere le violenze 
de’ Normanni coll’ armi, maneggiate da’ Principi Secolari. 
Altrimenti, fé fi condannerà Pietro Damiani, per aver 
detto, che Leone Papa non fu fantificato per quefla Guer* 
ra, e che il maneggiare le armi terrene tocca a i Prin* 
dpi mondani , ficcome a gli JEcclefiaflici il maneggiare la 
Spada Spirituale, che a Toro piò propriamente appartie- 
ne: bifognerà dire, che molto più errafle Ermanno Con- 
tratto in dire così apertamente , che conveniva meglio ad 
un tanto Pontefice fervirfi dell’armi fpirituali, che delle 
materiali: quia tantum Sacerdotem fpiritalis potius , quàm 
prò caducis rebus carnalis pugna decebat . 

z6. San Zaccaria Papa nell’Epiflola 3. Ad Francosy 
éf Callosy li avvifa, che intanto fino a quel tempo fi e- 
rano veduti nelle Guerre prevalere i Pagani, perchè ì 
Sacerdoti fleffi guereggiavano infieme co’ Laici : Cun^he pa- 
gana gentes , vobis pugnantibus pravalebant , quia non erat 
differentia inter Laicos , & Sacerdotes , quibus pugnare licìtum 
non efi: aggiungendo in dereflazione di taleabufo: Qualh 
enim vigorìa dare potè II, ubi Sacerdotes una bora dominica 
traSìant myfieriay & Cbrifiianis corpus dominicum porrigunt 
prò fuarum animarum redemptione , & pofìea Cbrifìianos , qui- 
bus boc miniftrare debuerant , aut Paganos , quibus Cbriftum 
predicare y propriis y facrilegifque manibus necant? E per- 
chè non fi creda, che quello Santo Pontefice riprovafle 
folamente il reo coflume negli Ecclefiaflici, che imme- 
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dlatamente maneggiavano Tarmi, non in quelli^ che pu> 
ramente conduceflèro gli Eferciti, e s’ ingeriflcro negli af- 
fari della Guerra, alTidendo alTimprefa, e promovendo- 
la, fenza ferire di fua mano alcun nemico: fi ofiervi il 
Canone z. del Concilio, che fece quello Papa celebrare 
in Germania Tanno 741 per mezzo di S. Bonifacio Ar- 
civefcovo di Magonza fuo Legato Apollolico, in cui fi 
vieta a’ Servi di Dio anche il portarli alT Efercito , e an- 
dare contro il Nemico, e folamente fi permette T andar- 
vi quelli , che fono neceflarj per celebrare le Meflc , e per 
T amminillrazione de’ Sacramenti. Serv/s Dei per omnia 
omnibus armaturam portare , vel pugnare , aut in exercitum , 
& in hofìem pergere , omnino probibuimus : nifi illis tantummo- 
dò , qui prepter diviuum minifìerium , Mijfarum fcilicet jolem* 
nia adimpienda y & SanSiorum patrocinia portanday ad hoc 
eleSii Junt ; idefi unum, vel duos Ep/fcopos cum Cappellanit 
Presbyteris Princeps fecum habeat , 6* unufijuifque Pr>efe£ìui 
unum Presbytetum , qui bominibus peccata confitentibus judh- 
care , & indicere pcenitentiam poj^t . Ed Innocezio III. nel 
Cap. Quod in dubiis , De Poenis , difpone, che meritino d’ef- 
fere depolli tanto que’ Sacerdoti, che governano le Navi 
nella inilizia, quanto quelli, che guerreggiano pcrfonal- 
mente, o che incitano altri alla pugna, ^ed non pugnant, 
come dice efpreiramence il dubbio propollogli , al quale 
così rifponde : Quoniam verò tam Sacerdotes , qui gubernant 
naves ad pugnam , quam qui perfonaliter exercent pugna conr- 
ftiSìum ,& hi, qui alias incitane ad pugnandum , omnes quìdem 
enormìter peccane , de rigore canonico eos credimus deponendos^. 
Et il medefimo Pontefice cap. Seatentiam. Ne Clerici, 
vel Monachi, comanda, che niuno dell’ ordine Clericale 
fi. faccia capo fipiadra di Soldati, o Ballellrieri: Nulius 
qucqut Ckricus Ruptariis : vel Balliftrariis , aut bujufmodi Vi- 
fis Sanguinum praponatur . 

27. Non credo che per ci6 fi vorrà opporre a quelli 
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Pontefici , che illìs catbolìca dogmata repugnent , come fi 
oppone al Damiani, che nulla piìi di loro ha detto in 
qucfto particolare, e fi è conformato a gli antichi Cano- 
ni citati da Graziano nella Caufa 2j. quefi. 8. & al Con- 
cilio Calcedonenfe cap. 7. che vieta a chi è aferitto al 
Clero di portarli alla milizia Cap. Eos qui 20. qu. 3. Ed 
a S. Niccolò I. Papa , che nell’ Epiftola all’ Imperatore 
Michele riferita nel cap 8. J^oniam dift. io. e nel cap. 6. 
Cum ad verum difi. 96 dice,^e Crifto diftinfe gli officj 
della dignità Pontificia, e della Regia; e nell’ Epiftola ad 
Ludovìcum & Carolum Reges addotta nel capo Reprebenfi- 
btle 23. qu. 8. riggettando la feufa d’ alcuni Vefeovi, che 
impiegandofi giorno e notte, infieme co’ fecolari foldati, 
a guardare la Marina dalle feorrerie de’ Corfari, aveano 
trafeurato di portarli da lui a Roma, dice: Reprebenfibih 
valde con fìat ejfe quod fubintulifìi , dicendo ^ mdjorem partem 
omnium Epifeoporum- die noEiuque cum aiiis jidelibus tuìs con^ 
tra Pyratas maritimos invigilare , ob idque Epifeopi impedian- 
tur venire: cum Militum Chrifìi fu Cbrifte jfervìre, militum 
vero fieculi fèrculo , fecundum quod fcriptum e fi : nemo militanr 
Deo impl/cat fé negociis fecularibus : quod fi fèrculi militef f<e~ 
eulari militièP fiudent , quid ad Epijcopoi , & Milites Cbrifìi , 
nifi ut vacent orationibusì Che le quello Santo Pontefice 
non per quefio nega, convenire alla Chiela la Spada Ma- 
teriale , da efercitarfi però colle mani de’ Principi Laici : 
come fi cava manifèftamente dall’ Epiftola del medefimo 
ad Epifeopos GallièCi riferita nel cap. AuEìoritatem 16. qu.S. 
Prècfato Fratti nofiro , filiifque T revirenfis Ecclefièe , illiufque 
defenforibus , bèec in mandati! damus y ut SPIRITU ALI fi- 
muli & MATERIALI GLADIO tamdiù maligno! ilio!, eo- 
rumque Fautore! infequantur , quoufque cum ìntegritate pojfefi 
fitonei , vel quèecunque res Ecclefiafiicèe boc fallo , vel quocun- 
que paflo difiraSlèeyJeu dhreptèe funt y revocentur: perchè fi 
deve apporre a S. Pier Damiano d’avere negata al Pon- 
tefice 



Dìgitized by Coogle 




221 Risposta alle Qs:.Vallomb. 

tefice la facoltà della detta Spada , di cui nè meno efpref» 
famente ha parlato > nel condannare Tabufo di que’ Ve* 
fcovi di Francia, e di Germania, che non fi vergognava* 
no colle proprie mani Sacerdotali di efercitarla? Anche 
il celebre Canoni fta Antonio Perez Profeflbre di Lovanio, 
e Configliere di Sua Macftà Cefarea, nel Trattato intito- 
lato Jus puilicum, non nega la Spada materiale alla Potè* 
Uà Ecclelianica , e pure nel capo 93. pag. 229. così con- 
danna l'abufo di quelli Ecclefiadici , i quali per fe lìefli 
ofano farli condottieri di eferciti. Ne^. MìUtes Duces e* 
xcrcìtus Ecclefialìicos ferunt , quorum munus efì foli Deo fer- 
vtre , e)us Sacrti vacare , gregem ftbi commiffum non deferere » 
paci & concordile Rudere , non fanguinem bumanum profunde- 
rCx ut fecit [uh Ludovico XI Callorum Rege Cardinali s Val- 
vacenfis ; qui fupremus militite Dux , Ù indutut babìtu Epifco- 
pali mìlitet lufìrabat . Quod indigni ferens Comes Daniel , 
Martin X a Rege petììt Epijiopatum Aadegavenfem , tamquam 
vaca n rem , fibi con ferri , quandoquidem Cardinali t ejus loci E- 
pifcopus belli ducem ageret, 

28. Non fi può già credere, che non fbfle pratico S. 
Pier Damiano de’ Scritti di S. Gregorio Papa, tante vol- 
te nelle fue opere da lui citati , ed a quello Hellb propo- 
lito in quella lettera criticata accennati ivi : Numquid boe 
legitur X vel egìffe , vel literìs docuìffe Cregorìus , qui tot rapi- 
nas X ac vìolentias a Longobardorum efì ferìtate perpeffusi 
Alludendo ferfe a ciò, ch’egli fcrive a Sabiniano lib. 7. 
ep. I. riferita nel cap_. Si in morte 2;. qu. 8. Si in morte 
Longobardorum me mifeere voluìffem , bodie Longobardorum 
gens X uec Regem , nec Duces , nec Comites baberet , atque in 
fumma confusone effet divifa : fed quia Deum titneo , in mor- 
tem cujuslibet bominìs me mifeere formido . E confeguente- 
mente averà benilTimo vedute il pio Cardinale ciò, che 
notò poi Graziano nel RegiUro di quel Santo Pontefice 
lib. 12. ep. XX. e XI. ofiervando nella niedefiaia Caufa, e 
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qaeftione citata, dopo i Capitoli Ut prìdem, e SuppUciier ^ 
che per la difefa di Roma, e de’ Tofcani San Grego- 
rio fece armare milizie, afTegnando a* Soldati i dovuti 
ftipendj: In regefto ctìam legttury quod B. Crcgorìus Cittbus 
Tbujcitc , ut cantra Longobardos arma parent , mandavìt , & 
mìlìtibus ftipendia decrevit . Hoc ergo exemploy & pramijjit 
auHoritatibus claret , quod Sacerdotes , etfi propria manu ar- 
ma arrìpere non debeant , tamen vel bis , qutbus bujufmodì of- 
ficia commiffa Junt t perfuoderCt vel quìhuslibet ^ ut e a arripi- 
ant , fua auSìoritate valeant imperare. Dunque ciò che S. 
Pier Damiano inculca , circa il non convenire a gli Ec- 
clefiaftici il mover guerra, e trattare Tarmi per vendica* 
re i torti fatti alle Chiele, dichiarandoli d’infègnare ciò 
conforme a gTinfegnamentì di San Gregorio, non è altri- 
menti da interpretarli, come le negalTe agli EcclelìalHci 
ogni giulla difèla, anche per mezzo dell’ armi, da maneg- 
giarli però per mezzo di Soldati laici , e lòtto la condor, 
ta di Prencipi fecolari, animati alTimprelà da’ medelimi 
Sommi Pontelici, come praticò lo Aelfo S. Gregorio, ed 
anche dopo di lui Stefano III. & Adriano I. come por- 
tava la necedità della Cattolica Chielà cap. HortatUy & 
precihui zj. qu 8 . £ lo inlègna Sant’AgolHno cap. Maxi- 
mianut iz. qu. 

^9. Se li aveflèro a prendere crudamente le parole 
de* Scrittori, lènza interpretarli dilcretamente , bilbgne- 
rebbe condannare dì Ereua la GlolTa mcdclima de* Tetti 
Canonici, benché approvata da Gregorio XIII. dopo la 
Correzione fattane di fuo comando, perchè in eflà cfpref- 
fàmente fì nega in alcuni luoghi, che il Papa abbia f 
/ una e /* altra Spada y Spirituale y e Materiale. Così nel ca- 
po Qwniam diff. la ne cava argomento Papa no» 

bahet utrumque gtadium. E nel cap. Novit de JudìciU di- 
ce: Patety quod Ecclefiay vel Papa no» bahet utrumque Cla- 
dium. Nelle quali adèrzioni però non vi è errore alcuno, 
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fpicgandofi poi, che veramente il Papa ha la poteftà dell* 
una e l’altra Spada lafciatagli da S. Pietro, ma che refecu* 
zione della Spada materiale viene commeflà dalla Chiefa a* 
Principi fecolari : Ipfe cnìm ( Petrus ) utrumque gladium ba^ 
buit , ut dìcìt Evangelica : ecce duo gladit hic : quam potefia- 
ter» /uh fuccefforibus tranfmijit 40. dijì- cap. i. Verùm execu» 
tìonem giada temporalii Jmperatoribus , & Regibus commifst 
Ecclefsa. E perchè dunque non fi ha da interpretare S. 
Pier Damiano in quello buon fenfo, non avendo egli, co- 
me la Glofla , in termini così efpreflì , c formali negata 
la poteftà d’amjje le Spade al Pontefice, ma folo ripro- 
vato r ufo di eft'a Spada perfonalmente adoperata da’ Vc- 
feovi , ed altri Ecclefiaftici ? Tanto più che il medefimo 
S. Pier Damiano Uh. 7. Epift. 3. efortando l’ Imperatore 
Enrico 111 . benché fanciullo ad armarli in difeia della 
Chiefa, contro gli Scifmatici, ben moftra, non eftere dif- 
dicevole a’ Prelati della Chiefa l’eccitare i Principi a pro- 
teggere con Tarmi la medefima Chiefa: eflendo quello 
appunto quel brando materiale, che gli viene attribuito, 
manu Regum , & militum prò Ecclefsa exercendus , come di- 
ce Bonifacio Vili. 

30. Si opporrà forfè, che anche Leone IX. maneg- 
giò quella Spada materiale per mezzo delTefercito de* 
Soldati Tedelchi, concedutigli dall’Imperatore, e di altri 
Capitani Italiani, che militarono per elfo in quelTImpre- 
fa ; onde non dovea Pier Damiano in ciò criticarlo , e 
molto meno paragonare quell’ azione allo fpergiuro di Pie- 
tro, nè all’adulterio di Davide. Ma può replicarli , che 
non apparifee altrimenti per le parole del Damiani, eh* 
egli attribuifea a peccato quella fpedizione, benché non 
T approvi per cofa molto lodevole; ed il dire, che San 
Pietro non fu fatto Principe del Collegio Appoftolico, c 
Capo della Chiefa di Crifto, per averlo negato: nè Da- 
vid diventò Profèta pel fuo trafeorfo con Berfabea, non 
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altro non può fignificare, fe non che: non tutte le azioni 
de’ Santi fono lodevoli ; onde ficcome tanti fe ne venerano , 
che fono caduti in gravilfimi delitti: così a fortìorì può Ila- 
re, che S. Leone folfe un Santo Pontefice, febbene qual- 
che fua azione non folfe molto convenevole al di lui gra- 
do, quantunque in fe ftelfa lecita, e procedente da legiti 
tima Potellà. San Paolo Apollolo z. Cbor. 6. fi dichiara 
di non reputare efpediente a lè il fare tutto ciò, che al- 
tronde gli era lecito : omnia mibi licent , fed non omnia expc~ 
diunt. Ed ancora negli Autori profani fi trova lo ftelTo 
fentimento: come in Cicerone, il quale Or at. prò Baffo òx- 
ce : E fi enim aUquid , quod non opoxteat , etìamfi licei ; ed in 
quella Pro Rabirio Pofìbumo così parla co’ Giudici: Quid 
deceat voi , non quantum lìceat vohis fpeflare debetìs ; e Clau- 
diano de Confulatu Honoriìy così ammonifee l’ Imperatore. 

N.ec tihi quid lìceat , fed quid feciffe decebìt , 

Occurrat: mentemque domet refpefius bone Hi. 

E ciò appunto fu rilevato, in difefa di S. Pier Damiano 
nella Caufa fatta in Roma, per ottenere le di lui Lezio- 
ni, dall’Avvocato Monte Catini, il quale nella fua Scrit- 
tura, imprelfa nella Stamperia della Camera Appofloli- > 
ca al num. 14. così dice; j^iud e fi babere potè fiat em utri- 
ufque dada , aliud ejì gladium materialem per fe exercere . 

Sì utìque Romte commoram ( Leone IX. ) è longinquo exitum 
belli expeSiaffet , non fe belli fortuna committenti confultìus egif- 
fet ; multa enim licent y qua non expediunt : & boc efì quod 
Damìanus aderii , per illam afìionem non meruiffe Leonem , 
ut Sanfìus baberetur . Fuìt itaque illa aSìio non in fe itlici^ 
tay jed indìfferens ; at ex cìrcumfiantiìs parùm prude nter af~ 
fumpta judicari potuit . Onde fenza ingerirli in giudicare, 
fe avelfe Leone IX. la poteftà di guerreggiare co’ Norman- 
ni (la quale non fi nega da Pier Damiano ) balla che non 
fia fiata molto applaudita quella fpedizione, sì per la cir- 
cofianza d’ elTcr egli andato in perlbna ad accompagnare 1’ 

Ff ■ Eferci- 
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Efercito; sì perchè avrebbe potuto fchivarc l’impegno, e 
sfuggire tante morti violente, che dall’ una, e dall’altra 
parre occorfero, con dare a* Normanni la pace , eh’ efli 
chiedevano, ed invcftirli dell’Apuglia (come poi indi a Tei 
anni l’ottennero da Niccolò IL) della quale circoftanza 
parla Egnanno Contratto già di fopra citato, ed anche Gu- 
glielmo Appulo, che al tempo di Urbano II. fcriflè un 
Poema Iftorico delle Guerre de’ Normanni , dicendo nel 
libro IL 

Advenìffe qutdem Latti cum mìlite multo 
Audierant Papam , comìtantìbus butte AlematmU 
Jnnumerìs , & Theutonìcìs ad bella paratum . 

Normanni licei inftgnes fulgentìbus armisi 
Agmìnibus tantis vtfis obliare timentes , 

Legato! mittunt y qui PACIS f arder a pofeant y 
Qutque rogent PAPAMy placidus F AMU LAMEN eorum 
SUSCIPIAT: Je fe PAP^E PARERE PAR ATOS 
Omnes tefìantur , non bunc offendere velie , 

Ac QuafitorUm COGNOSCERE MUNUS ab ipfoy 

Si placet ybunc DOMINUMpofcuntfibiy [eque F IDELES. 

(STf. Indi aggiunge , che lo ftelTo Papa , vedendoli poi ono- 
rato da i Normanni vincitori, fi pentì di non aver loro ac- 
cordata la pace, che da principio gli avevano chielta. 

Hunc flexis genibus Normannìca gens veneratur» 

Depofeens venìam: curvato! Papa benigne 
Sufeipìt ; ofcula dant pedibus communtter omnes. 

Vocìbus ille piis bos admonet , ac benedici! , 

Conqueflufque nimis , quia P ACJS Jpreta fuere 
Nuntia , defungi! lacbrymans prò fra! ribus orat . _ 

ZI. Ma tanto credo che balli in dilefa del Damiani, 
circa 1’ aver biafimata la Guerra molTa da quel Santo Pon- 
tefice a’ Normanni . Veniamo a difeorrere dell altra ca- 
lunnia datagli dal P. Franchi nel paflb riferito di fopra al 
num. 14. che per la di lui affe^^ione verfo S. Romoaldo, e 
^ awer- 
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étwtrftone alla parte di S. Giovanni Gualberto, attribuiflc 
a quello molte azioni , e molti miracoli feguiti nella per- 
fona di quelli. Chiunque rifletta folamente al tempo, 
in cui S. Pier Damiani fcrifle la Vita di S. Romoaldo, 
cioè paflTati appena tre luftri dalla morte del Santo, co- 
me egli dichiarali nel proemio: Ecce enìm trìa jam ferè 
lufìra tranfaHa funt , ex quo B. Romualdus , depofito carnis o- 
nere i ad ^etherea regna migravit, nel qual tempo non erano 
ancora fucccduti que’ fatti limili , i quali li raccontano 
di S. Gio. Gualberto, rimarrà fubito perfuafo della vani- 
tà di quello fofpetto del Franchi; mentre è manifello, 
che le due Scrittori s’incontrano a dire le medelime co- 
fe, e fi voglia .credere, che uno abbia rubato dall’ altro, 
non può mai dirli avere il primo tolte l’efprelfioni da chi 
, fcrifle dopo; ma piuttollo il pofleriore avrà levate dal pri- 
mo le cofe che racconta; e molto più, quando le cofe da 
quello raccontate non erano per anco feguite, allora che 
il più vecchio narrava fomiglianti azioni accadute prima 
ad un altro foggetto: come chi dicefle, che il miracolo- 
fo palTaggio del mare fopra un mantello llefo full’ acque, 
raccontato da gli antichi Scrittori della Vita di S. Rai- 
mondo di Pegnafort, fblTe un racconto copiato dalla Vi- 
ta di S. Francefco di Paola, che fece un fimil prodigio 
circa due fecoli dopo. 

J2. Ma per venire a qualche particolare. Quali fo- 
no in grazia, quelle azioni, che S. Pier Damiano ha o- 
fato trafportare da San Gio. Gualberto a S. Romoaldo? 
Forfè 1’ impreflione delle mani nel falTo, il quale nello 
fcendere dal Sacr’ Eremo a Fontcbuono cedette a S. Ro- 
moaido , prelervandolo dalla caduta , che gli proccurava 
,il Demonio, làrà copiata da una limile impreflione acca- 
duta a San Gio. Gualberto nell’andare da Pafllgnano a 
Monte Scalari? Ma la prima non è raccontata da San 
Pier Damiani. £' una tradizione antica, attellata dal 

Ff 2 B. Gi- 
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B- Girolamo Alberti, ed autenticata dalla memoria, che 
ancora vi rcfta nella Cappella fabbricata intorno il detto 
»Sa(To: la feconda pure non è narrata da gli Scrittori della 
Vita del Santo, ma per fimile tradizione fparfa tra i voftii 
aflài pofteriormente . Forfè il ritrovamento prodigiofo d’ 
un pefee prefo, dove mai non fe n’ erano prima veduti, nel 
rigagnolo di Sitria, per alimentare S. Romoaldo , come nar- 
ra il Damiani nel capo 68. farà imitato dal fatto, che rac- 
conta Andrea da Genova di S. Gio. Gualberto, che nel 
viaggio da Paflignano a Vallombrofa fu fimilmente ri fiora- 
to con un pefee pefeato con una tazza in una buca di poca 
acqua da un fuo Difcepolo.^ Ovvero da i due Lucci, che 
il detto Abate S'. Giovanni fece pefeare da una fcarfa La- 
guna , per imbandirne la menfa di S. Leone IX. fuo Ofpitc 
in Paffignano, come rifèrifeono li Beati Scrittori della Vita 
del Santo voftro Inflitutore Ma era già fcritta la Vita di 
S. Romoaldo, fecondo la comune Cronologia, nel 1041, 
quando accaddero quefte miracolofe Pefehe di S. Giovanni 
Gualberto nel 1050. Forfè le fànità operate prodigiofamcti- 
te colla benedizione del Pane di ambi i Santi, dà giuda oc- 
cafione al P. Franchi di fofpettare, che Pietro Damiani ab- 
bia applicati a S. Romoaldo i miracoli di S. Gio. Gualber- 
to ? Ma quefte fono grazie folitc concederli dal Signore a 
molti Santi, e lo fteflò voftro Iftorico 3^5. adduce 1 ’ 
efempio di S. Elfcgo Arcivefeovo Cantuarienfc , che nel 
medefimo fecolo, con la diftribuzione del pane benedetto 
da )ui , guarì molte malattie ; onde fe lo Scrittore delia Vi- 
ta di quefto Arcivefeovo non gli ha certamente appropriati 
i fatti uditi narrare di S. Giovanni Gualberto; nè meno vi 
ha fondamento di attribuire una limile taccia a S. Pier Da- 
miano , che facefle lo fteflb per rendere più illuftre la Viu 
di S. Romoaldo. 

33. Molto meno crederò, che il Franchi poflà giuftifi- 
care il fuo vano fofpecto con la famofa prova del fuoco, 

fatta 
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fatta nella RulTia da S. Bonifacio Diicepolo di S. Romoal- 
do, il quale provocato dal Re infedele ad entrare nelle 
fiamme in prova della Ve della Cattolica Religione, 
accettò prontamente il par* /, e dopo d avere con 1 acqua 
fanta , e col turribolo, fecondo i Riti della Chiefa, bene- 
dette le fiamme, vellito degli abiti Pontificali, vi entrò 
dentro, e ne ufei del tutto illefo; fenza che nè pure un pe- 
lo del fuo capo foffè tocco dal fuoco, fecondo che narra il 
Damiani nel capo 17. come appunto accadde a S. Pietro I- 
gneo difcepolo di S. Giovanni Gualberto, in prova della 
Simonia contratta dal Vefeovo Pietro Pavefe; badando 
riflettere, che la prova di San Pietro Igneo accadde nel 
io6j (o fecondo altri nel 1067.) efTendo già fcritta da 
Pier Damiano la Vita di San Romoaldo del lo+z (o al 
più, fecondo la particolare cronologia del P. Abate Gran- 
di, del 1051.) e però non potè il Damiani a fimilitudine 
del fatto accaduto pofeia nella perfona di S. Pietro Igneo, 
ideare il miracolofo paflaggio pel fuoco di S. Bonifacio.. 
Anche del B. Liprando fi racconta, che circa que’ tem- 
pi paflafl'e illefo tra le fiamme, in prova che Groflùlano 
Monaco di Vallombrofa (Rerum Jtalic. tom. 5. pag. 476. 
477.) e Arcivefeovo di Milano, fofle Simoniaco; dunque 
I^ndolfb Idorico avrà finto ciò a fimilitudine di quello, 
che avvenne a S. Pietro Igneo? Ma pure quedo Auto- 
re, eflendo poderiore di tempo, non farebbe dato inca- 
pace di fare ciò, che il Franchi fofpetta di S. Pier Da- 
miano; bensì è del tutto impofllbile, che il Santo Cardi- 
nale fi ferviffe de’ fatti occorfi alcuni anni dopo a S. Già 
Gualberto , per attribuirli a San Romoaldo ; non potendo 
mai la copia eflere più vecchia dell’originale. 

34. Quanto alle poetiche narrai^ioBi, c fa velette, che 
diconfi infcrte ne’ libri di San Pier Damiano, che fiano 
criticate dal Cardinale Bellarmino, il quale indi inferifee 
eflere flato quel fuo Collega troppo credulo, può tolerarfi, 

purché 
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purché fi avverta, che una fimil taccia piutcofto dee ri- 
fonderfi nell’infelicità de’ tempi, in cui vide, che nella 
poca avvedutezza del di lui Spirito . Ma che quindi 
prenda motivo l’Abate Franchi, ed a lui fi unifica la vo- 
flra penna, per dileggiare quel Santo Dottore, non può 
altrimenti fiofì'rirfi. l'anto più, che ad efiaminare poi be- 
ne le cofie, non fiufllfie nè meno la critica fiatta dal Bel- 
larmino, ed accennata qui dal Franchi, circa la novellet- 
ta deir anime i le quali cìajcheduna Domenica fi facevano ve- 
dere in fembian^a d' uccelletti ufcire dal Lago Sverno; impe- 
rocché il Damiani racconta ciò, come riferitegli dal Car- 
dinale Umberto: né lo afferma per vero, ma ne laficia 
efiprefTamente il giudizio a’ Lettori, fie fia da crederli, o 
nò una tal relazione, contraflatagli dal Cardinale Defide- 
rio. Ecco le parole del noflro Santo, non già nell’Epi- 
flola ad Dominicum, fàlfiamente citata dal Bellarmino * 
ma bensì in una ficritta a Papa Niccolò II. lib. 1. ep. 9. 
Jllud etiam , quod Humherti Arcbiepi\copi ■, fumm^e videlicet 
aufìoritatis Viri , narratione cognovi, filentìo tradendum effe 
non arbìtror ; e qui raccontato il fatto degli uccelletti, che 
fi vedono il Sabato fiera ufcire dall’ acque fiulfuree di quel 
paefie , e (lare tutta la Domenica liberi , fino alla matti- 
na del Lunedì , in cui fono da un Corvo coftretti a riat- 
tuflàrfi nello (lagno, dice che in quel paeje fi crede y eflere 
anime condannate a i fiupplicj del Purgatorio, che (enea* 
no refrigerio nel giorno dedicato alla Rifiurrezionc del Si- 
gnore: N annulli per bibent t eas bomìnum effe animai y ulrrici- 
bus gebenna juppliciss deputata ! , qua nimirum reliquo bebdo- 
mada tempora cruciantur , Dominico autem die y cum adja- 
centibus altro , citroque noSìibus , prò Dominica RefurreShonit 
gloria y refrigerio potiuntur : cui fcilicet alJertìoni etiam Pru- 
dentius nobilis verfificator , in hymnorum juorum opufeulis atte- 
ftatur. Indi aggiunge, che il Cardinale Defiderio Abate 
di Monte CalTino, avendogli detto, ciò non cfleie vero, 

lo fece 
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Io fece abboccare col Cardinale Umberto, il quale con- 
fermò d’avere intcfo da quelli del Paefe ciò, che riferito 
aveva al Damiani: indi lafciando la cofa in fofpefo, co- 
d conchiude : SetJ quoniam perfonee ifla , Defidcrtus videlicety 
& Humbertus i tantés auHoritatis fuat, ut neutri eorum fidei 
debeat denegarti ego quoque quod fcrìpfi procaciter non a^r- 
mo , fed ut rum verum fit , necne , kgentìum inquifitioni reiin- 
quendum ejfe decerno. Si può parlare con maggior caute- 
la, (inceri tà , e circofpezionc ? 

35. Si aggiunge, che non è poi tanto incredibile, che 
talvolta , permettendolo Iddio per giufliflimi fini di Aia 
provvidenza, ad ammaefiramento degli Uomini vivi, com- 
parifiéro, fiotto figura di uccelletti, le anime de’ morti: 
mentre ancora S. Bonifacio Arciveficovo di Magonza, ed 
Appofiolo della Germania, neW E pi H. 21. alla Badeflà 
Eadburga , narrando certe vifioni , raccontategli da un 
Uomo rifiuficitato, tra quelle accenna ancora d’aver ve- 
duti, Miferorum bominum Spiritusy in Jimilitudìne nigrarum 
avium per ftammam plorante! , & ululante! . E ficcome da 
moltilfime Illorie fi ha, che l’ anime de’ Santi in figura 
di bianche Colombe tante volte fono fiate vedute volare al 
Cielo, come quella di S Polito Martire, di S. Scolafii- 
ca, di S. Eulaliaj di S. Bogumilo Camaldolefie, di S. Te- 
relk &c. qual motivo vi ha, di fiimare incredibile, che 
le anime non ancora monde afiàtto dalla fiozzura de’ loro 
peccati, apparire poteflero in figura di neri uccelletti? An- 
che gli Spiriti maligni , come fi ha dalla Vita di S. Romo- 
aldo cap. 17. gli comparivano velut teterrimi Corvi y vel Vul- 
ture!: ed ancora di S. Macario nella di lui Vita cap. 4 fi 
legge , che era infèftato da’ Demonj fatto forma di Corvi ; 
e nella Vita di San Pietro Abate della Cava fi ha cap. 3. 
che ficacciò il Demonio, fiotto forma di nero Uccello com- 
parfo ad un Monaco moribondo; e così cent’ altri fimili e- 
fiempli , ì quali non polTono tutti crederli finti , e fiuppofii , 
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fé non da qualche Spirito Eretico, che voglia contraftarc 
tutti i miracoli, e tutte le apparizioni riferite nelle Vite 
de’ Santi , ed approvate dalla Chiefa Cattolica . 

36. Circa poi il fatto del Crocifilfo, che in Germania 
tre volte chinò la tefta ad uno, il quale, veduto l’ucciforc 
di fuo Padre ftcndere le braccia in Croce , e chiedergli per 
amore di Dio la Vita, generofamcnte gli avea perdonato, 
come narra il Damiani 4. ep. 17. Non veggo qual fon- 
damento abbia il Franchi di fofpettare, che quello fia il 
fucceflb medefimo, il quale diede motivo alla Converfione 
del P. S. Giovanni Gualberto, malamente riferito dal San- 
to Cardinale, con alterazione di circoftanze, trafportando- 
]o in Alemagna nella perfona d'un ofeuro Anonimo. Il 
luogo diverfo, T inclinazione prodigiofa replicata, Teflere 1* 
omicida reo della morte del Padre di quello, che gli per- 
donò, fono tutti rifeontri , che moftrano , difcorrcre ivi il 
Damiani d’un cafo totalmente diverfo. Confeffa ancora il 
Cupero, che Fieri potelf t ut fimile miraculum alteri Parrict- 
dium condonanti contigerit . E quando pure fòffe il medefi- 
mo miracolo occorfo a San Gio. Gualberto , che alterato 
dalla fama volgare fbfTe così giunto all’orecchie del Damia- 
ni , egli non dovrebbe incolparli di tale alterazione, mentre 
raccontando ^uod celebri a nonnuUis relatione vulgatur , non 
può crederli, che vi aggiungelle cofa alcuna del fuo: e po- 
trebb’eflere, che elTendo ancora vivente S. Gio. Gualberto, 
egli avelTe vietato, che fi propalalTe il miracolo in perfona 
fua , e perciò dagli Amici, e Fautori di lui fi fpargelìe , co- 
me accaduto in perfona d’un Anonimo, vertendo il fatto di 
quell’ altre circoftanze , che perfeguitalle il nemico Parrici- 
da , il quale riccorreva in Germania alla Corte dell’ Impe- 
ratore, per metterli al coperto da tale veflàzione &c. An- 
che la narrazione del B. Andrea da Parma , e di S. Atto è 
alquanto diverfa dalla tradizione antica dell’Ordine voftro, 
circa la perfona deU’uccifo: imperocché quelli difeorrendo 
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della Converfiooe di San Gio. Gualberto, accennano, che il 
di lui Padre era un Nobile Cavaliere Fiorentino hahens duot 
flioSi quorum unus UgOy alter Joatines vocabatur: e poi quat- 
tro righe dopo dicono: accìdit y ut quidam maligno fpìrìtu 
commotus JZ^EMDAM PROPJNJ^UM EJUS occideret. 
La quale cfpreflìone naturalmente , c propriamente pare 
che debba intenderfi di qualche altro Congiunto in parente- 
la con S. Gio. Gualberto, e non del Fratello Ugo, poco a- 
vanti nominato: e pure di quello, e non d’altri fi crede da’ 
voftrijche l’omicidio feguiflci come ne’ Breviari antichi, 
e moderni avete fatto inferire 12. Julii. Hugo untcus ejut 
frater occìditur a confattgumeo : e nella Canzone antica di 
Vallombrofa: Un Fratello, ch'egli aveva, di coltello gli fu 
morto. La diverfità delle circoftanze non pregiudica però 
alla fede, che fi deve alla foftanza del fatto. 

37. Tanto credo ballare in difefa del Santo Cardinale 
Pietro Damiani , a cui non credo polTa paragonarli da ve- 
run Uomo faggio 1 ’ autorità del P. Abate Franchi, per 
dotto, e pio, & ornato d’ottime qualità, ch’egli folte: il 
che da noi non li pone in dubbio; e giacche vi è piacciuto 
di porre nei fine della vollra Opera un Inno di S. Giovanni 
Gualberto , compollo dal detto P. Diego Franchi , per mo- 
flrare la grande abilità, che aueva ancora nel poetare, con- 
tentatevi, che ancora io infcrifca qui gl’inni compolli dal 
P. Abate D. Guido Grandi per l’Ufficio piccolo di S. Gio. 
Gualberto, comprendenti tutta la di lui Vita, i quali però 
non intendo di addurre , per confrontarne lo llile con quello 
del Franchi , tanto bello , che fu veduto , e molto lodato , ed 
approvato da Urbano Vili, come voi dite, ma folamente, 
per mollrare , quanto fia l’ Abate Grandi affezionato al vo- 
Ilro gran Patriarca , ed alla vollra Religione , le di cui tra- 
dizioni egli non ha mai intefo d’impugnare, ma di rettifi- 
care , con ridurle ad un vero fillema cronologico , fecondo 
l’occalione, che ha avuto di parlarne, e pon ingerendoli a 

Gg difeor- 
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difcorrere di effe a bello ffudio, e fuori di propofito: 
ben fa pendo, che a lui non. tocca l’entrarvi, fc non vi • 
è chiamato. Cantiamo dunque in onore del voftro S. Pa- 
triarca gli accennati Inni, ed imploriamo il di lui Parroci- 
nlo , di cui voi , ed io ne abbiamo un gran bifogno . 



H r M K I 

PRO OFFICIO PARVO 

S. JOANNIS GUALBERTI 

A B B A T I S 

ORDINIS VALLUMBROSANl INSTITUTORIS 



Trivatim 

. AD MATUTINUM. 

T e Vallis Umbrofas Patreoi 
Vox noftra femper cfferac, 
Gualbcrte, noftra moribus 
Te vita femper exprimat. 

(Jlnis apertis dum Crueein 
Ofterret hoftis obvius, 

Irani repente comprimcns, 
Vcniam benignus exhibcr. 

Hinc Chriftus alto è ftipite 
,Tibi reclinani ycrticem, 

Ad fé vocat de fxculo 
Sibi probacum Militem. 

Domus parternz hinc comnioda, 
Minafque Patris negligcns, 

Per te rcfeflis crinibus, 

Caput cuculio contegis. 

Fac ncM beata Trinitas 
Merituin Joannis afleqiii,* 
Vitxque patrociniuni , 

' Et Gloria: coafortioin. Amen. 



recitando . 

AD LAUDES. 

S imonis ut commercia 
Viter Joannes, aufugit, 
Sacramque folitudinem 
Intrat CamalduIènCum. 

Sed prolis illuftris Patrem 
Hunc Romualdus przvidcns, 
Monafticis fì legibus 
• Vita: inftitutum tcnmerct. 

Vade, inquit, auguftiflimae 
In Trinitatis nomine 
Ad V'allis Umbrof* locum 
Novi Magifter Ordinis. 
Dextramque jusgens dexterat , 
Amica junxit l'cedcra , 

Pari tenenda vinculo 
Ab utriufque Pofteris. 

Fac nos beata Trinitas 
Mcritiim Joannis aflequi, 
Vitarque patrocinium. 

Et GloriJP Confortium. Amcn.- 

AD PRI- 
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V Irnis Joannìs etnicac 

E Vallis Umbrofa: finu, 
Tugoqiie San£lz Reputa: 

Multos alumnos fiibjicic- 
Hos edocet retundere 
Carnis rebelles impetua, 

Pcrverfa mundi dogmata. 

Et Dxmonis fallacias* 

Fac nos &c> 

AD TERTIAM. 

J AM te Magiftnim pliuima, 
Guaibcrte, CIau(!ra poduJant, 
Ut regularis tramitis 
Normam refumant priftiiiam^ 
Ergo ut remiiTum Spiritum 
Nobis, precamur, augeas» 

Et per viam nos dirigas 
Monaft'cx Obfervantiz* 

Fac nos &c- 

AD SEXTAM. 

D UM Prxfulis redarguir 
Auro coempus Infùlas, 
Tumultuantes Clericos 
In fé Joannes concitar. 

Sed Patris ad jufTuni Petrus 
Dum tranfit illzfus roguni) 
Probatur igne Veritas, 

Et Hxreds confunditur* 

Fac nos &c. 

AD NON AM. 

U Rfum Pater mirabills 
Subire czdem compulit, 
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A beftiis, 6c furibus 
Tutos JuTencos reddidic. 

Sed ut domaret Tartari 
Ferociores belluas. 

Salubre vexillum Crucis 
Manu triumphans exculit. 

Fac nos &c. 

AD VESPERAS . 

U BI Joannes imperar, 

Dant Bagna pifces arida, 
Panes miniftrant Angeli, 

Donata crefeunt pabula. 

Febris rigorem temperar, 

Morbus recedi! contumar, 
Demerfus undis enatat, 

Mors vifta falcem conterit. 
Cedit poli ferenitas, 

Viamque nymbus impedir, 
Patent fecreta peftoris, * 
Remota funt prxientia. 
ClauBrum fuperbum diruit, 
Torrentis inilar , rirulus, 
^demque avaram puniens 
Ab axe Fiamma conciar. 

Fac nos &c. 

AD COMPEETORIUM. ■ 

M Ortem propinquam prpvidens. 
Pater, rcfolvi vincola,. 

Et effe cum Chriflo cupit, 

Quem corde anhxiat fervido. 
Pacem relinquit fratribus, 

Przfente gaudet Angelo, 

Fidem profeffus Schedala, 

Deo rebgnat Spiritum. 

Fac nos &c. 




Gg X APPRO^ 
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AVPHOBAT lOKES. 

D e mandato Rmi Patris Domini Floriani Mariae Ami- 
goni Otdinis Noftri Abbatis Generalis attentè legi O- 
pus inferi ptum Rifpofta alle QueBìoni V allombrofane (fc. In 
quo juftam,et folidis principiis innixam Apologiam Auélo- 
ris Diflèrtationum Camaldulenfium recognovi: bine sumatn 
eruditionem, ac fingularem dodlrinam Scriptoric admira- 
tus, nihilquc bonis mori bus adverfum, vel Catholicis do- 
gmatibus repugnans in ilio reperiens, publica luce dìgnum 
efleccnfui,ad noftrac CamaldulenGs , ncc non Vallumbro- 
fanac Hiftoriac illuftrationem . 

Dabam Ravenna^ in ClaflènG Cccnobio hac die X. Ma- 
ji 1732. 

Ego D* Honeflus Maria HonefUni S- T. Leftor Emerkus^ 

& prxdi&i Ccenobiì Camerarjus • 



C UM de mandato Revmi P. D. Floriani Mariae Ami- 
goni totius Camaldulenfis Ordinis Abbatis Generalis 
xneritiflìmi accuratè perpenderim Librum infcriptum: Ri- 
fpofìa alle Queflìonì V allombrofane \ nihilque in eo ofFenderim 
quod orthodoxas Fidei , bonis moribus , aut Principum reve- 
renti ae adverfetur; imo utilia plurima animadverterim ad 
illuftrandam tum Camaldulenfem, tum Vallumbrofanam 
Chronologiam : idcircò publica luce dignum, typifque do- 
nandum cenfeo. 

Faventiae ex Monallerio S. Joaonis BaptiGx die 24. Ma- 

D- Romoaldus AugufUnus de Butls S. Theologise Leder, atque 
eìufdem Monaderii S- Joannìs Cimerarius . 
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C UM librum, cui Titulus eft: RHpofia alle j^efìtenì 
Valkmbrofane t aliquot ex noftris Theologis, quH>us id 
operis commifimus , rccognovcrint , & in lucem edi pofle 
probaverinc, ut typis mandetut} facultatem, quancum ad 
nos fpc( 5 lat , concedimus . 

In quorum fidem pracfentes literas fubfcripCmu*, & foli- 
to noflra: Religionis figlilo muniri raandavimus . Hac die 
a6. Maji 1731. 

D. Florianus Maria Amigonus Abbas Generalis totiiu 
Ordinis Camaldulcnfis . 

.Locus^ Signi 

D. Germanus Gltrglnì CanceU. Camald. 
Vìdìt Jo. Brandolinus S. J. prò Illmo & Rmo DD. Epifc. 



Dìe 1. Juaii I73X. 

D e Ordine Rmi P. Inquifitoris Generalis Romandiolx 
Illmus D Carolus Catiliani J. U. D. Parochus S.ìE- 
miliani, ac Confultor Canonicus S. Inquifitionis Faventix 
videat , & refcrat &c. 

Ita eft F. Jofeph Paulinus Rogerius S. Off Javentiac Not. 



Dìe 6 . Junìi 1732. 

D e mandato Revfni P. Inquifitoris Generalis Roman- 
diolx majori qua potui /èdulitate lìbrum perpendi, 
cui titulus: Rìfpofta alle ^eflìonì Vallomhrofane &c. nilque 
Catholicz Fidei, Principibus, aut bonis mori bus abroniim 
deprehcndi , ideo typis tradi poffe cenfeo . 

Ego Carolus Cattilianus & Off Confultor &c 
Dìe 8. JuHÌì xTit. 

Stante fupraditfla atteftatione Imprìmatar . 

F. Dominicus Nicolaus Mora Sac. Theol. Magifier Vica- 
rius Generalis S. Offcii. 
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Gualberto per la Gala, non pel 
to'.ore bianco delia moftra di pel- 
le pofit alla beretta 159. 
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Domenico' Abate di S. Salvi f alfa- 
mente creduto Abate di S. Minia- 
te sJj: 96. 
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Pier Damiano 212. 1 
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naci 201. 20^. 
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Adburga Badejfa 2 li. 
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Eìèrico IH. Imperatore qt. 224. 

Enrico VI Imperatóre 42. 

Ep^‘‘anio d Alfiano Mon. Vali. 24. 

Hh Eremi* 
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Brtmìti H«» diibono ttnurt al Cbia- 
A* <4- €$■ fina Mcb'^t fttfrì»- 
mtìtte Monaci 

Er»ma di AcquaBnlay • Vallambra- 
fa 140- Slmllt a quali» di C«* 
maldili 1^5. dtir Avtllana iji- 
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Perrarl ( Filippo J 144. 
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Fottnùer (Jacopo)BenedkttoXII. 
Fortunlo ( Agofiin») Catnald. 10. ir. 
127 . i?>. 

Franchi ( Diego) Ahh. Vali. 

fj. 12 J. 141. t_qy. ^ 194. 
iJJ. t$ 6 . ^4. 19 B* 212. quan- 
to Valente nella Critica ^ Tea- 
eia di errore il Breviario^ e l' à- 
hate Mainardl €. S, non prova P 
età di LXXXVJII. anni di San 
Eie- Gnalbert» afferma ^ efftte 
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Andrea da Qeneva Vallomhrofano 
t j. y>. Cita più volte il Baroni» 
fmf amento ii{. it€. adduce tron- 
che le parole eli Giovanni Torteltl 
to%. aalunge altre parole al te- 
fio , eoMtre ne dijfimula 104- to- 
me fa ancora nell’ Ifiromento d'U- 
ta ttj. fue Calunnie , 0 tacete da- 
te a S. Pier Damiano xoj. La 
fua autorità da no» paragonarf 
ton quella di Sa» Pier Damiano 
22 Per altro Domo dotto ^ Ù* 
erudito 3}. 233. 
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G Adoll {Beruardhto) Camaìdolt- 
fe 139. 

Gavantl (Bartolommeo) 24. 

Gerardo Borgognone Vefeov^i Firen- 
ze, poi Titoli II. Papa II. Si- 
99. 104. 

Gherardo II. Geo. Carnai. 177. 18 o. 
i8i. 189. I9I- 

Gioannallo ( Giovanni ) Vali. 24. 
Giornalifli di Venezia Pref. vii. 

X Giovanni da Catignano Vali, tqq* 
S. Giovanni Evangelifia 72. 

B. Giovanni Gradenico Carnai. Di» 
feep. di S Rom- 131. 

S. Giovanni G ualberto Padre de' Vdt- 
lombrofani Pìref. vi. x. fua età^ 
ipt anno, in cui jf fece Monaco^ 
non f determina da’ primi Scrit- 
tori della fua Vita ivi e 2. fiori- 
va nel MXL. fecondo la più par- 
te de’ Scrittori 10. Se campaffe 
LXXXVIII. anni i2> Di che e- 
tà fi convertiffe 2^ Riverito co- 
me Superiore inValtombrofa 97. 
eletto contro fua veglia Abate 9^ 
Edifica VII. Mona/ferl jX due 
controverfìe da lui avute con due 
FefcevI Simoniaci confufe in una 
da alcuni Scrittori 103. 104* fiot- 
to quale Imperatore vlveffe 118. 

e non S. Romoaldo fi rlve- 
rijee, come Inftltutore, e Padre 
della Congregazione Vallombrofa- 
ua 121. 
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na tJi. delle celle già fal^ 
bricate in Aequabella 12 j. Se /ef- 
fe dif cepole dì S. Remoalde IJ7> 
e fegu. 144- i^ic- è chiamate E- 
temìta I4J. fece vita Eremìtica 
147- da cui non fu mai aliene 
1^9. ripugnava etejfere chiamate 
àhate 1 50. perchè non velejfe fa- 
re la fua labilità in Cama Idoli 
I TP. 1 ji* fua tipugnama a pren- 
dere gli Ordini Sacri 171- andi 
a Camaldeli non per curiefità ^ma 
per fottemetterfi alla dif ciplina dì 
San Komoalde 17 174. non fu 

mere Ofpìte di CamaldelH 54.- 177. 
a (fual fine facejfe fare le v^i gri- 
gie 177. 178. non ebbe dVverfie- 
ne al coler bianco 179. fece fua 
fucc^ore il B. Bjdelfe 192. im~ 
prejfe in un ft^o la fua figura 
>27- fuei Inni fatti da! P. Qran- 
di 2J4. 

Giovanni Martire Camald- Dlfe. 
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B> Giovanni Morofini Camald. Dlfe» 
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12Ì. 157 - I lt. 1<4- I<7. 177. 
187. 189* 190. 228- 
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B- Girolamo Romito Vali. 147. 

Glsla Imperatrice moglie eli Corra- 
do U. 74. io€. 114. . 
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Glabro Rodolfo 168. 
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Grandi (Guido ) Abb. Carnai- fua 
fincerità Pref. xii- molte affixlo- 
nato alla Religione Vallombrofana^ 
t benemerito di ejfa Pref. ti. rii. 
Motivi per cui da fe non rispon- 
de alle SIS: Vali- ìtì ^ fua docili- 
tà in mutare opinione XII. Non 
ha ^ata l’ età di S. Gio- Gualber- 
to a LXXVflI. anni 3. indebita- 
mente tacciato dal Soldani 9. co- 
me debba intenderfi la fua ajfer- 
zione i£a 27- Non taccia d’Irvn- 
zienìerl tutti lì Scrittori Valloni^ 
brefani 34. non tbaglìa circa la 
preefjèenta delMonaJhro diS Mh- 
mlate 70. non tronca le citazioni 
artififiojamentey come il Prancbi 
117. non t^erifco che la Congre- 
gazione Vallombrofana aveffe ori- 

Ì lne da S "Romoaldo lai. Non 
appoggia air autorità de’ moder- 
ni , ma di S. Pier D rmiano -, e de' 
primi Scrittori VallombrofanI 13 S. 
ij€. non è il primo , che afftrifcay 
mere fiato S. Gio. Gualberto Vifc. 
di S. Romoaldo 1 37. 1 38. fuei Aio- 
mali Catnaldolefi 1^9. fue Vindl- 
ele 197. fuei Inmfepra S. Gio. 
Gualberto 234- 

Graziano Canomfia Cam- 217. atl. 
aaa. 

Gr^orio Àbh. di P-tfitgnano Vallomh. 

Pref. X. ^ 74. 129. 178. 
Gregorio L Papa to2. 214. aif. 
222- 223. 

Gregorio vr. Papa 81 _. ioa. 

S. Gregorio VII- gii gJJobranJo 37. 
71. loi. M<. fua lettera ferina 
a’ Vatlombrofani dopo la morte di 
S. Gio. Gualberto 14. rieenefeiuta 
per vera da’ Clafiici Autori ^ ma 
rigettata fenza motivo furiente 
da’ VallombrofanI t c^ raferivono 
ad altro Papa 17. 'SpfRtofi^tdl 
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luì Amico , t come lo rìfpettaffe L 
Pier Damiano ijé. 197. 

B. Gregorio IX. già Monaco , poi 
Abate Camaldoleje , indi Cardina- 
le ^e Reclufo nel Sacro Eremo tj(. 
fua dottrina Chea le due Spade 
della Cbìefa 11 6- >17. 

Gregorio XIIL Papa 12 J. 

5. Gregorio Turonefe fia. 

B. Grerorio Vefeovo Ofllenfe tL. 

<|r offulano Arcivefeovo di Milano Val- 
lombr- convinto dì Simonia colla 
prova del fuoco 219. 

Gualberto Padre di S. Gio- Gualber- 
to 17. 

B- Gualtieri Compagno di S- Teo- 
baldo Carnai, iji. 

Guarino Abb. di Settimo 124. i 

Guido SI. Gem- Carnai, igy. 

Guido Vefccvo di Fermo 77. 

Gulielmo Appu.'o ai6 . 

Gulielmo njlc. «T Arezzo 17J. t >5. 

Guntelmo Romito d' Acquabella Dìfe. 
di San Romoaldo 12^. 129. 130. 
131. ^ 135-^ 

C^Aeobilli (Lodovico) 

T Jacopo da Prato Vecchio Vali. 

Jacopo È avaro Vtfe- di Fiefole 42. 
toé. 107. Il 3. 114 . 

Ì amblico Pref. ix. 

'debrando Card. ( poi Gregorio VTT.) 
dìfenfore de' Monaci 198. Rifpet- 
tato da f. Pier Damiani 197. ve- 
di Gregorio VII. 

Ildebrando Vefccvo di Firenze qt. 

il- 51: tu ZI' ZI- . 

Immagini di S.Gio. , * Ai 

altri jrétllotft^rofani vjlite di bian- 
co 142. 143. 

Immane detto Iretnfredo Vefeovo di 
Arezzo 17<. 

Imperatori detti Seniori , cioi Signo- 
ri 70. non fi denominavano tali^ 
fe non dopo la coronazione fatta 
dal Papa 
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Inno in lode di San Gio. Gualberto 
fatto dall'Abate Franchi 233. al- 
tri perrVfftcio piccolo di ejfo com- 
pofil dall' Abate Grandi Pref. vi- 
149. 234. 235. 

Innocenzìo il. Papa 123. 

Innocenzio III. Papa 220- 
‘ Infiìtuto di S. "Romoaldo non priacì- 
t piò in Camaldoli i8j. i88. dow 
principiale 193- 

X. ifidoro Arcivefeovo di Siviglia. 68 . 
Itta Badeffd di S. Ellero 35^ 42. 8j. 
93. 95. 105. m. 112. 113.114. 
125. 

L 

L Abbè ( Filippo ) 1 T. 

Ladercbi { Jacopo J 199» 

Lago d' Averno- 2 30. 

Lamberto Imperatore 4<- 
Lamberto Hot aro i8(. 

Lamberto Vefctvo Fiorentino ju JK 
f8. 59. ÉA. 70. 8_j. 86. 

Lamola Girvanni 172. 

Landolfo ifiorico Milanefi loi. 229. 
Langttfeo (Jacopo ) 1 72. 

Lauria ( Lorenzo ) Cardinale 1 79. 

J. Leduìno Abb. di S. Vedafio 17.1. 
S. Leonardo Erem. Rinehiufo Cam. 
tss. 

Leone 0 Leopardo àbate di S. MU 
Jiate jj. Sa 
Lnne Ojhenfe Card. 8q. 

S. Leone L Papa 102. 

Sansone IX. Papa 17. 20. 104- 
ift). 2ot 208.211. 217. 22». 

Leonori (B. Angele ) Vali. 143. »4tw 
J iceto (Fortunio) Pref. ix- 
X Lino Papa 82. 83. 

B. Liprando paffa pel fuoco , e redar- 
guijce uroffUtano-VaU^-Atci v e fi o m 
Milanefe dì Simonia 229. 

Lite del Vefeovo d' Arezzo contro Ca- 
maldoli 18 f. 

B. Lodolfo Cam. Difeep. dì t Som. 
Jnfiìtutore dell' Avellana Vefe. di 
Guhbio 131. 

Ledcvico XL Rt di Francia 

L0r4* 
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LtCattUi {EudtJJitJ Vali- 9- ifi. j». 

41. 41. ;ii4. 1^. Mi. 

1 t8 . i 6 t - lii . 

Lorenzi ( Niccoli ) Vidi. 9. 

Lotario il. Imperatore loi. 

S. Luca Evangelica wi. 

Luca Spaimelo Erem. Carnai, 181» 
188. 

Lucenti fAmbrogio) i8j. 

Lucio III. Papa loi. 

M 

M A’.'illon (Giovanni) Pref. vi. 
17. SS - ^ 6 - 114. lì£i ij}. 
146. t6j. 16;. 170. I 2^ 

S M icario Abate » j i. 

Macchiarelli ( Filippo Maria ) Erem. 
Cam. Pref. vii. ijj. ijj. iji- 
i 6 j - 190. 191. 

Mainardi ( Celare ) A hb- Vali, tac- 
ciato dal Franchi €• 8. r.rgiona 
ottimamente 7. di vita integerri- 
ma e vnetabile 9. 

Maldolo Eram. Cam. D fc- di S. Rom. 

I7J. ha la vifìone della Scala 189. 
Maniera improptria dì arcare il tem- 
po delta venuta di X. Gio. Gual- 
berto in C.tmaldoli 1 24. 

Manerbì ( Niccoli ) Camald. 139. 
Manuzio ( Aldo ) 6o- 9 7. 

Marco Aurelio Antonino Imper. 5 o. 
Mariano Scoto xi8 . 

Mortene (Edmundo) €t. 

Martino (T'aniele) lax. 

Ss. Martiri fepolti con S Miniate ;€• 
Martiri Vali, di S.cilia y e di Sarde- 
gna 144. 

Marzi Medici (Aleffandro) Àrcivefe- 
di P re’Ze 85. 

Matilde Contejfa di Tofeana >8 J. 

3 . M.iurilie Are. di '^jtano Cam. fu 
Abate di Firenze. 

Maurollco {Stlvefiro ) lag. 

Memorie apocrife di Carnai 1 7^ 1 75 . 
Menfolini (Silveflro) Ab. Cam. 1 39. 
S. Menverco Vefe. di Paderbona ili. 
Ila. 113. iiy. iig, 117. 
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B. Michele Gen. Vali 1 48- 146. 1 6o- 

L Migliore Erem. Vali 147. 

Migliore (Ferdinando de!) 77. 87. 

Migliorotti (Pietro) Vallom^i^i. 

Mnanefi (.Biagio) Gen- Vali 9. ao> 
aj ^ 89. 

X. Miniate Mart. 47. 1 47. 

Mini (Tommafo) Citm. 47- 1 19. 

Miracolo del Croci ~Jfo di San Miniate 
118. diverfo da un fimile accadu- 
to in Germania narrato da X. Pier 
Damiano aja. 

Miracolo del Faggio di Carnai, igg. 

Mireo (A ber tej 1 71. 

Monaci Avellaniti , e Vallombrofani 
confederati co’ Carnai, igo. igi. 

Monaci di Cifrraja S-j. 68- 

Monaci impugnati da S- Pier Damilo- 
no fefojfcro V llombrof. aoa- aoj. 
da ejfo corretti fi emetidano ali. 

Monaci di S- Miniate concorfi a Val- 
lombrofa 94. 97. 

Monafi.ro di S- Adalberto nel Pere* 
IX. di Biforco IO. 136. igg. di 
Candeli 1 u- di S. Cafiiano in Mon- 
te Scalari ^8. ^ 100- di elafe 
ìt. di San Fedele di Strami i c6. 
di S. Maria della 3 rena igS. di 
S. Miniate a8. 30. 41.. 91.94. 1 35. 
Non è mai fiato de' Cluniacenfi 31 . 
quando fabbricato 47. c fegu. di 
Monte Cafi-no 10 a. 193. di Mofebe- 
to 99. 100. di N oceatt I ly di 

Pajftgnano io. di S. Pietro al Vivo 
nel Monte Amiata j€q. di Prata^ 
glia tjs- 1^4' Sjttzuolo 99. 
100. di J. Salratore Cenomane^o 
€t. di S- Salvi 99^ di Settimo jjj 
I 36. di S. Sii efirodi Vonte Suta- 
fio 1 16. di Valdicaff’O li. 191. di 
Vallebuona 173. di Vallombroja ao. 
9^- di S. Vniità 141 . 

Monaficro talora è abitazione d" un 
Monaco folo 131. 

Monte Catini (Tommafo) aa^. 

Monte Fano laa. 

Monte Scalari 98. 

Mori- 
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Morìgia ("Paolo) 90» 

Multo tempore ttrmlne vago 
Muratori ( Lodovico Antouio ) 1 70. 

N 

ìilceolò L Papa 

^ xti. xi6. 

Niccoli II- Papa 10 1. xxÈ. no. 

Vedi Gherardo Borgognone. 
Normanni disfanno F eftrcito di Lf*- 
ne IX- xti- gli ebiefero pMey e 
vollero farfi fuoi^eudatarj xx£. 

O Livttani già abitarono ito S. Mi- 
niate Il 7. 

Olfiento { Luca) Pref. ix. 

S Omodeo da Rjminl Fall- 147* 
Onefio Arcivefe. di Ravenna 11, 4^» 
Optato Millevìtano Èx. 

Oratorio diverfo da Cbìtfa 93. loj. 

talvolta Unifica genufitjforlo iri. 
Ordini Sacri in quanta riverema a 
S. Gio. Gualberto 151. 

Ofpitale di S. Niccoli di Firenu €6- 
Ojpizio di San Romoaldo t }o. quello 
Vicino ad Acquabella non era Fon- 
tebuono tqx. qual f offe 173. 

OfpiTj di L Bonifacio, e di altri Vl- 
fcepoli di L Rnmcaldo 173. 174 . 
Ottone III- Imperatore ix, 118. 



US- tS£. 



tot. 



P Agi (Antonie ) tf- 87- 

ifr«. 

Palitbi luogo di Alemagna i68- 
‘ Pallada Poeta <8. 

Pane benedetto da L. Romoaldo da 
S- Glevan Gualberto fona gV itf er- 
mi 2x8. 

S. Paolo Appofiolo XX f. 

Paolo Giurcconfulto Ll. 

B. Paolo Giufliniani Camald- Vedi 
G iufi intano . 

Paolo Romito d’ Acquabella Cam. Dife. 
di S. Rom. 124. 129- 130. i3i- 

lu- ni- 

Papebrocoio (Daniele) »!. 11 . 
Parentinula 99. 
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PaVia 1 1 J. 

Perez ( Antonio ) zxx. 

Pefei travati in un rigagnolo di po- 
ca acqua per i meriti at S. Romo- 
aldo ,e di S- Gio. Gualberto 228. 

Petra (Fincenzio) Cardinale 129. 

Pietro L Abate detta Badia di Pi- 
Teme 83 . 

Pietro ll^ba. della me de f ma 83< 

S- Pietro Abate della Cava 231. 

Pietro Cattolico Fefeovo di Firenze ^ 
fé diverfo dal Simoniaco 

B. Pietro Dtgnino Priore Carnai Di- 
feep. di S. Rom. txx- 146. ij6- 
non fu capo della Religione de' Ro- 
moaldini 192. 

S- Pietro Damiano Cardinale Carnai. 
64- €j- 119.123. 

133. x€s- tjo- 171. 174 - 179- 
^ 3. non accenna P anno dwa mor- 
te di J- Romoaldo y ma folomentt 
Fetèy II. non narra per ordine l 
fatti di effe., ma fecondo ebe li *~ 
diva raccontare da Dfcepoli del /> 
Padre 19 j. tq6- criticato ingiufla- 
mente dal Franchi 19}. 196* xo€- 
X07- non usò violente tqé- parla 
con tutto rifpetto d' Ildebrando ^com 
cui fiette fempre di' accordo I9<. 
197. Non favoriva il Fefeovo Si- 
moniaco xq6. non taccia i Monaci 
di L->cuJle, t Ranocchie 199- >oo* 
Non intervenne a quel Concilio Ro- 
mano , bensì efortb l Monaci ffeffi m 
ricorrervi, Ixi, corregge Temone gin- 
fi amente 208. lodato dal Baronia ^ 
come un altro S- Gio- Battici, t 
dal Papa Aleffandro II- dubiaroto 
il fuo occhio defiro , e commendata 

laOl ttU _I2.«2Ar- 

• fa, dopo qvella de! Poàtefce xix- 
Difefo il detto di Ini circa Leone 
IX- da 213. a xx6. eforta egli 
fleffb Enrico a pigliare f armi i» 
difefa dì Santa Cbiefa xxa - Dtfe- 
fo circa le azioni narrate di S- Ro- 
moaldo \fnMli aUt atcadnte a J- Gio. 

GuM- 
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(ÈuMertt teina le ap- 

parizlMl deli anime In ferma di 
ncetlli i}0. %li-e circa il mirace- 
le del Creclf^e x^x- 
$• Pietre Ignee Vali. ^ 70- 20 J. 

229. Se di cafa Aldebrandlna 
B. Pietre di Mente Piane Vali- 147. 
Pietre Mezza barba Pavefe Vefc. dà 
Firenze Simenlace 20. € 6 - io]. 
104- 229. 

San Pietre Orfeele Doge di Venezia 
Cam. Vlfe. di S- Kem. tx- i]i. 
Pittagera Pref- tx. 

Pitture In S. Miniate di Menaci hlan- 

Cbl 1 17 - 

Placide Gen. Camald. if]. 

S. Placide Mart. 192. 19]. 

S. Pedie Vefc. di Firenze 77. SS. 
Portefanl { DenunleeJ Abb. Cam- 1]9. 
Peffevlne fAnteuie ) 20. 

S. Petite Martire a 92 . 

Prati (Ortenfe) Canéald. Pref xrr. 
Predecejftrl , e Succeder i cerne fi cen^ 
tine j8. c fogo. 

Pridem awerbie che fignifichi So. 

S. Protadie Vefc. di Befanzent 40. 
Puccljtelb (Piaeide) 71. 

Uefileni nen Ebbene preperfi co* 
tegericamente Pref. xi. 
SP*fiienl Vallembrefane impu- 
gnane cen peea feria k Dlffertazie- 
mi Camaldetefi Pref. ti. e per tut- 
ta r opera , nen difpefie cen buete 
eutteda Pref. x- Lare titefl ajfelutl 
XI. T44. H- 194- 

R 

gpraneefcej tS. 

J\Siegembalde Vejceve di Flefete 

4^ 4». Ila. 

Rege/a oT STBenedette 41. SiU 194. 
Rinlerl Vefceve di Firenze 71. 
Ripetere il fne fi pui giudizialmente^ 
nen facfdefi ragiene da fefiejfe 2 14. 
B. Ràdelfe Prlere di Cam. i jj. 174. 

11$. 178^ i8o. i»g. 1I7. 190. 

B. RÓdelfe Valhmb. àbattti Meftif 
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te, pel Qener. 100. 192. 

Redei f e Vefcaoo di FirenzJt 104' 

Rpdelfe Vefc. di Paderbena 9]. lofi- 
ito. III. Il], ufi. 117. 

Relande Prepefie Fiorentine 102. 

Rellande dette Mere 99. 

Roma II]. 

Remano Vlfc. di S. Rem- ififi* 

Remiti avanti S. Romealde erano Le.' 
eufie fenza cape 148. 

Romiti Camaldelefi ledati dal Ve f cove 
di Arezzo tyS. 

Remiti Vali. Martiri di Sardegna^ e 
Sicilia 147. 

S. Romealde Abate Fondatore de' Co» 
maldelefi non morì del MXIII- ma 
Vlffe almeno fine al MXXVII- e 
forfè ancora al MXXXVIT. fecon- 
do il P. Grandi 8. io. In breve 
tempo edifica tre Menafieri ^S. fen- 
da f Eremo di Acquabella, avanti 
eie S. Gle. Gualberto nelle fieffe 
luogo infiituifie d Menaflere di Vab 
lembrefa 121. 12]. i]o. Fu Pa- 
dre de' Remiti in Occidente , Mae- 
fire , e Dottore della Vita Eremiti- 
ca 148. 194. Predice a S. Giovan- 
ni Gualberto F Infiltuzìene del fu» 
Ordine , fi eenrìunge In tega cen e fi- 
fe, e te manda con la fua benedi- 
zione a Vallembrofa 149. 1 12. Rl- 
ternlpìù volte a Camaldeli ifiSr 
Suo miracolo del Faggio ififi. 227. 
A lui nen fono appropriate da Sa» 
Pier Damiano le azioni prodigieft 
di S. Gio- Gualberto 228. 

Rottecratere Prepefie Fiorentino 102. 

Ruggieri ( Mauro) Ab. Cam. 15]. 

JB. Rufiice Priore Cam. 177. 

Rutilio Poeta 6 j. 



^ Alaini ( ValerianeJGen Vali, x J. 
vj Santi feggetti a' difetti 91. xxj. 
Santo, e oantifflmo attributo date a* 
Vivi t JQ. 

Santi, e Xantl Peruggine Abb. Vali. 
22i 23. 123- r4i- 

Stdbi 
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Scala [opra di cui fi ponevano l ca- 
daveri de' Romiti y in memoria di 
quella di Maldolo 189. attribuita 
a S. Romoaldo 190. 191. 

Sera ( Bernardo del) 9 • 2 J. rfi. 

S. Scolafiica Sorella di San Benedetto 
iil: 

Signorini ( B. Angelo) Vali- 147- 

Silv.ftrini ramo de’ Vallombrofanl 
122- detti dal Ciacconio derivare 
da’ Camaldolefi ivi . 

Silvifiro ir. Rapa 32. JJ: llr 

Simi ( yenanzio ) Ab- Vali, poi Vefc- 
di Sol amina 8. IL- * 5 - >*»• 

Jimone Gavillenfe Gen- Fall. 1 47.1 t!. 

Sìtria Eremo di J. Romoaldo 166. 

J. Silv.’firo Gozzadini 112. 

Soldani ( Fedele ) Fall, fi v mta eT 
aver fatto tacere il P. Grandi Pref. 
vili, moltiplica Vanamente li Scrit- 
tori da lui citati, ivi ix. Modo im- 
proprio, con cui propone le fue qq- 
Fall, ivi 4^ 194. 19 7. taccia d’ 
errore il Baiarlo {■ Non indovi- 
na r intenzione del P. Grandi 9J. 
poteva fcrivere con pik rifpettodi 
S. Pier Vamiano 196. 

Spada materiale, e Spirituale convie- 
ne al Papa, ma quella è da ufarfi 
per mano de’ Laici 2it. u 

Spietellio to. 

Sterno III. Papa 228 . 

Stefano X Papa 1 7. 

SucceffoTì come fi contino 78. e (ègn. 

Superbia, e arroganza di Tenzone on- 
de nata 209. 

furio ( Lorenzo) LLJ* 

r Abagini, o Fabagini f Aurelio) 
Gen. Full. 14^. 

Tamburini fAfcanio) Gen. Fallomb. 
140. t^. 

Tegrino Nipote di Regembaldo Vefco- 

VO 42 _- 

S. Teobaldo Brem. Cam. iji. i jj. 
Teodaldo Fefcovo d’ Arezzo Camtdd. 
Difcep. dì S. Rem. io. 170. 172 » 



ICE. 

174. e fegn. iJo. 187. Fa edifi- 
care la Cbiefa, e le Celle di Cam. 
e vi deputa efio i Romiti 1 77. No 
fu coadiutore di Elemperto , nè im- 
mediato S ucce fiore di lui 178. i 8 

TeodoSo Seniore, e Juniore Imp. 70. 

TeofUatto Vefc. dì Todi Leg. Apofl. ti. 

S. Terefa 2^1. 

Tenzone Mezzabarba Padre di Pietro 
Fefcovo Simoniaco 201. 

B. Tenzone Romito di Firenze xl± 
to8. ii|. 120. 1^8. confufo da 
alcuni col Falhmbrofano fij. Non 
era Sacerdote 68. 69^ difcaccia da 
fé S. Pier Dtmiano 204. 209. Ri- 
prefo con fraterna correzione da ef- 
fe 208. Si emenda 211. 

Tenzone Monaco di Badia tt- non e- 
ra il Romite 69^ 

B. Teuzo Fall. Pref. x. 9. 27. 

224. 152. ijj. 157. 

Torre ( P. della) 169. 

B. Torello da Poppi Fallomb. 147. 

Torret ( Ce fino di ) Card. 24 . 

Tortelli (Giovanni) io!. 

Totini ( Fìttorino ) Carnai. 140. 

Tritemio (Giovanni) Abate taf. 

V 

Si muta neirOln molti nomi tot. 

F Val di Cafiro 12^. 127 - 164. 
i86- Vedi Monaflero. 

Falentino L Gen. Vali. t^f. 

Valhmbrofa 92. capo delP infiituto di 
S. Gio. Gualberto 19 1. 192. fi chia- 
mava Eremo fui principio jy. 147. 
I yo. detta Acquabella 12}. 126. 
è della Biocefi di Fiefole qj. non 
è in cima delV Appennino , ma allo 
falde, 0 radici dì efio 128. 129. 

Fallombrof. fondati da S. Gio. Gual- 
berto 1 2 1 . celebrano con rito doppio 
S. Romoaldo 140. loro Santi, Bea- 
ti, e FenerabUi v.-ftiti di bianco 
14 V 144. portavano già lo fcapo- 
iare bianco if 8. fu loro proibito fo- 
lamente il portarlo di giorno i $9. 
Ritirati da' tumulti fecolarefcblxof. 

■ Furro- 
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Varrone 97- 

Vafe di PJttagorMy cbt fignìfcbì Jre- 
f azione IX. 

1 $erto Abate di S. Miniate Sinunia- 

. ce 4J. 7?* 74' *00- loa. ijj. 

Vbefte Areiveje. di Genova xoi- 

fiberte'y ovvero Umberto , Cardinale 
di S. Sttffina 109. iiz- i>4. 230. 
131. 

Uberto Marcbtfe di Tofeana ioi> 

Uberto Vefcovo di Cremona ivi . 

Uberto lo fteffo . che Oberto ivi . 

Veli (Tefauro) Gen^ ValL 24- 143. 

S. Verdiana Re(litfa 143. 

Vergllie {Polidoro) 90. 

Venefici puniti per leae di Enrico Ih 
Imp- 1 19. poca franta di loro 
emenda 84. fuggiti da San Bene- 
detto j e da S. Maurilio quando e- 
¥a Aiate ivi- 

Viadana izo- 

Virili (iMca Antonio ) Card. 24. 

Vijìone della Scala dì San Romoaldo 
non efaminata da’ Cardinali Baro- 
filo, e Bellarmino 190» 191- non 
dilucidata dal Macebiarelli 191. 
Creduta prima dal P- Grandi , poi 
Impugnata , convinto dalle antube 
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memorie « cbe F attribulfcono a Mal- 
dolo Pref. XII. 189. 190. 

Vittore JL Papa 89- fuo privilegio 
dato a S. Giovan Gualberto credtfi 
perduto 43. 

Vittore Ili. Papa 14- 203- 
Ugbelti {Ferdinando) ^ 6 - 74. 77. 
83. 99. loi- 107. 123. ii8. In- 

f gannato da' Scrittori Vallomb. e 
Camald. chrea V origine delle loro 
Religioni 42- tSz- 
Ijfff fratello di S. Gio- Gualberto z-j- 
Se fojfe uccifo da quello , a cui il 
Santo diede il perdono 233. 

^0 Marcbtfe di Tofeana loi- 
^one di Noceto Vefcovo di Cremrn» 
101. 

Vito dal Pente a Sieve Vali. 9- 
Urbano IL Papa 14. 15- 226- 
W 

r Arino Vtfnvo Belvacenfe 171. 

wiglielmo Vefe. d Arezzo 184- 
mon c Arnoldo) 129- 141- 153- 
Wippone 74- loS- 
Z 

An Zaccaria Papa 219- 
S. Zenobio Vefe. di Vtrtwu z;- 
103. 
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GIUNTA. 

P ER riempire le feguenti pagine vacanti, filmo be- 
ne di rifpondere ad una difficoltà, che mi è fiata 
fatta , circa la Data dell’ Iflromento della BadefTa 
Itta, portato di fopra pag. 106. e 107. la quale dice: Da- 
ta anno Dominka Jnearnatìonìs trìgefmo nono polì mille, & 
Imperiì Domìni Conradi Imperatorìs AuguFii decìmotertìo , V. 
mnas Julii Indizione feptìma, Stà beniffimo, che l’anno 
I0J9, dopo il mefe di Marzo correflè l’anno ij. deJl’Im. 
pero di Corrado, il quale del 1027 alli i6. Marzo fu in- 
coronato da Papa Giovanni XIX. L’ indizione altresì 
cammina a dovere: l’imbroglio è, che Corrado era al- 
lora morto, appunto un mefe avanti il tempo di quello 
contratto: cioè il dì 4. di Giugno; onde non dovea no- 
minarli l’anno dell’ Imperio di Corrado, ma del Regno 
di Enrico fuo figliuolo, che gli fuccedette poi nell’Impe- 
ro. E' facile però la Rifpofta, con avvertire, che per 
effere morto Corrado innafpettatamente in Utrecht Città 
della Frifia, è verifimile, che fui principio di Luglio non 
fbfie ancora venuta in Italia, o almeno giunta non /foffe 
in Tofeana, e maffimamente nel paefe folitario di Sant* 
Ellero, dove era la BadefTa Itta, la nuova funefla della 
di lui morte:' non efTendo allora in ufo, conoe adefTo, la 
fpedizione de’ Corrieri, nè avendoli il comodo delle Po- 
lle collocate opportunamente, per facilitare ad effi, col 
cangiare i dcflrieri ad ogni piccolo tratto di firada, il 
pronto palTaggio. Onde non è maraviglia, che nel tem- 
po, in cui fu fatto quell’ Iflromento, fi- fupponeflc anco- 
ra vivo r Imperatore fuUdccto. 

Aggiungerò ancora alcuni Epigrammi, che mi fono 
flati mandati in propofito del prefente Libro da alcuni 
Amici, i quali feppcro, che io l’aveva fotto il torchio: e 
fono li feguenti. 

ADMO- 
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Ggreditur calamo SOLDANUM MARTIUS, atque 
Malduléas GRANDI vindicat Hiflorias. 



Non alii hoc melius poterant certamen inìre: 
Vincere SOLDANUM non nifi MARTIS eraC. 



T. T. AddiSìlftmiu 
SICANUS ERCEJUS 
Tafitr drCMS Cfhnia Cunuldulenfis . 

AD CA- 




ADMODVM REVERENDO PATRI 



Tro defenfione Dijfertationum Camaìduìenfium 
In V. P. M. FJDELEM SOLDAISLUM 
* fcribenti > ^ " • • 

T E T R A S T I C H O N. - " 



Digitized by Google 



AD CAMALDULENSES 
ET VALLUMBROSANOS 

"Pro fervaaJa veteii Concordia ^ £7 yimicHia 
ab mtm Ss. PAT^IA^CHIS firmata. 

u E c A S T I C H O N. 

F (Edemi quB pepìgìc» Romualdo Audiore > Joammesì 
Mutuus Amborum Prolis ut eflec Amor, 

Firma Camalduleisi Umbrofx & Yallis Alumnù 
Perpetu^ «xiaaeaoc» quz violare ne£is. 

" * * * * 

Farcite dilfidiis. Seu cedat Optnio Vero* 

Sivè tenaz renuat qnod monumenta probant; 

Judicio addidbis vano permittìte Meotes» 

Dum Corda unanimes femper Utrofque regaot. 

Non eadem fentire Viros de rebus iifdem, 

I) Incolumi licuit femper Amicitia. 

LIRANIUS MELENiCUS 
Pdjtor Arcas Coltttiàt Canuilduklft • 

F IRIS. 
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